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ATTO PRIMO 

*»30Ce»t*» 

Gru muaoleo in meno al teatro. 

A.Tta\)a%o , lll(^aV\^o 

Aet. ^^^ 0 , Megabizo , chi rivolge in mente 
Pensier di regno, non all'ozio serve , 

£ non al sonno. In questo luogo io venni 
Prima del di , perchè a compir l' impresa 
È destinato. 0 morte n’ abbia , o trono , 

Poco mi cal , ma vivere suggello , 

£ troppo grave a chi per altro nacque. 

Meo. Teco , Artabano , ardo d’ onor : ma dimmi , 
Perchè aspettar a tanta impresa un giorno 
Solenne tanto , in cui più Da difeso 
Serse , e noi men sicuri? 

Aar. Amico , al core 

La tua virtù richiama. £cco la tomba 
Che Serse accusa , e forse a sè l' appella. 

Larve notturne , urlo funebre , e verme 
Sempre rodente che nei cor gli siede , 

Facciati pietoso altrui , me fanno accorto , 

Che 0 tra l' ombre è aspettato , o certo è indegno 
D' esser mio re , se del timore è servo. 

Le glorie d' Artaserse , e la corona 
Di Persia ond’ oggi spera andar superbo , 

Oggi per me gli iian cagion di pianto ; 

Oggi pace con Grecia ? Ah ! non mai tanto 
Temistocle e Milziade a Persia furo 
Cagion di lutto e di terror, quant'oggi 
Un Greco sol per me le fla funesto. 

S’ apron le stanze ... odi in disparte , e Serse 
Solo intanto disfoghi il furor primo (1). 

(I) Si ritirano. 

VOL. V. 1 
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Sorgi ornai , lento Sole , o nume un tempo 
Al re sacro ed al regno , ora nimico 
E autor di mali e spettator crudele. 

Mi fogge il sonno , insegiiemi il rimorso 
vecchiezza e infamia e orror sempre mi preme. 
Dove son ? Chi mi chiama ? 0 cencr sacro (1) 
Della tradita sposa , ombra dei figlio , 

Tacete ornai , datevi pace , il giorno 

Già vien ch'io cedo, e a vendicarvi basti 

Serse in odio a sè stesso , ai regno , al Cielo (3). 

SCSIBSJa 333 

SttH , ATtobaiM 

Ser. e tu pur mi deludi , e tu si tardo 
A me ne vieni? 

Art. e con», o re? Non sorse 

n giorno, e bi di tardità m' accusi? 

Tu io tenebre ognor vivi , odii la luce , 

E notte eterna ti son giorni e mesi ; 

Tu nimico a te stesso . e grave altrui , 

Ah ! mi perdona , a che cagion di lui 
Cercar altronde , .se nel oor la porti? 

Deh I sorgi al fine , il di rivedi , scuoti 
L' orror da te. Pensa che in questo giorno 
Ritorna il regno allo splendore antico. 

Ser. (Questa corona, ohimè, m'opprime, fogge 
Dalle mie man Io scettro.) 

Art. e tal vuoi dimqne 

Che ti rivegga oggi la corte ? Tale , 

L' arobasciador che dalla Grecia è giunto ? 

Ser. Grecia odiata , detestabil monti (3) 

Di Termopile, oh visti non gli avessi I 
Infame stretto d' EUesponto , e come 
Pur ti rammento , e di furor iran muoio ? 

Io di sangue persian tinsi quell' oiHla, 

(1) Appoggiati al aanioleo. 

(2) Sioide. 

(9) Levati agitalo. 
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Mille navi assorbite ed arse mille , 

Innumerabil gente al ferro in preda , 

Ai flutti , al fuoco , fuggitivo Serse 

Solo , per mare immenso ; e son pur queste , 

Queste son opre mie. 

Art. I E queste in mente 

Volgi a tuo strazio ognor. Pon fine a tante 
Memorie amare : oggi nuov' ordin sorge 
Di lieti eventi a vendicar l' avversa 
Fortuna antica. Oggi , signor , tuo Aglio 
Ti farà lieto e fortunato padre. ^ 

Ser. Misero , che dicesti ? Infausto nome 
Osi di ricordarmi. Iniquo , un Aglio , 

Una sposa mi bai tolto , e ancor tcn vanti 7 

Art. Io vantarmi ? Sa il del quante fiate 

La man ritrassi e il piè , quante , pentito 
U mio cor ricusò quel di fatale 
Di porger la mortifera bevanda , 

Di cui l’ ira tua sola e le minacce 
Mi fér ministro. 

Sbb. Ob I mia diletta Amestri (1), 

SI cara un tempo , e poi tradita ahi tr<q)po I 
Io , per empio furor , per cieca rabbia 
Di nuovo amor fatale , io solo , io fui 
PerAdo sposo e dispietato padre. 

Nè valse tua innocenza e ‘I cor pudico , 

Nè ’l mio fedele amor che già brato 
Far mi soleva , e le vie tutte in questo 
Cor ricercando , a suo voler sapea 
Di superbo e crude! cangiarlo in pioi 
Qual ti rendei mercè I ... Ma già la pena 
^nto , sento la man de’ giusti Iddii 
Che mi flagella , e te vendica e loro. 

Già vengo , già si vibra , e veggio A ferro 
Che tanti sogni ognor mi fan presente. 

Mtq&ViM a d^ti 

Meo. Sire , il legato dell' amica Sparta 

Chiede vederti , e al primo albor già tutta 
La piazza inonda U popolo di Susa 

(I) Verso 3 nuosoleo. 
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Seb. 



Ser. 



Impaziento del gran giorno. 

Intendo , 

Intendo si : di questo popol fiero 
Assai conosco l' indole , e I' abborro. 

Al nuovo astro si volge , e l' odio antico 
Contro di me lo rende amico altrui. 

Ma quest' odio ra’ attizza , e ’l freddo sangue 
Entro le vene mi raccende , e forse , 

Pria eh' ei s’ allegri di mia morte , io tristo 
Il forò si , che Serse ancor conosca. 

Si , la mia gloria ora mi parla , ascolto 
Sue voci ancor ; veggami e Persia e Susa 
Aneli' oggi re , m' adori ancora e tema. 

Tu mi chiama Artaserse, e tu mi guida (1), 

Al primo cenno , lo Spartano innanzi. 

Smt 

Indarno , il so , di richiamarmi io tento 
Air imprese d’ onor. Vittime mille , 

E incensi e voti non placAr quell' ombra , 

Nò placarla mai puote altro che morte. 

Ma poich' altro non resta , aimcn la lunga 
Infausta vita illustre fin restauri. 

Stm , AtVMtnt 

Figlio , il di giunse in cui del cor paterno 
Ti fia palese ogni pensiero occulto. 

Quella è la tomba , il sai , che il ceiier chiude 
Della prima mia sposa ; ma non sai 
Perchè vicino a me , perchè sia sempre 
Quel ccner sparso del mio pianto. Ohi figlio , 
Se tu da me virtute , e se fortuna 
Imparar non potesti , almen del Cielo 
A temer l' ira , da me stesso impara. 

Io fui che preso da novello amore 
Verso colei che ti fu madre , il sacro 
Nodo primier contaminar potei , 



(I) Ad Artabano e Mrgabiio ebe partono. 
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Di marito fedel fatto tiranno , 

Air arti < ahimè , d' ambiziosa donna 
Sacrificando un' innocente sposa 
Col caro figlio dell' amor suo pegno. 

Ella col teiierel Dario fu preda 
Di cruda morte. Oh I d' infedel ministro 
Man troppo fida, e a far dei re piu pronta 
Sempre le inique che le giuste voglie I 
Da indi in qua non ebbi pace mai ; 

Nè la letizia delle nuove nozze. 

Nè il tuo natal potè , nè l' amor tuo 
Altro che giunger peso al mio delitto. 

Turbato ognor , trafitto ognor da mille 
Affannosi rimorsi , invan quell' ombra 
Con gran pompa funebre e con regale 
Tomba onorai , e a qualche ammenda io volli 
Presente ognora il cener sacro e I’ urna , 

Perchè il perpetuo inconsolabii pianto 
Del perpetuo dolor segno facesse. 

Tutto fu vano , e vani furo i lunghi 
Infiniti miei lai ; vana la morte 
Di tua madre immatura , e vani i mille 
Disastri miei , le mie sconfitte , e vano 
Del fatai regno mio l'obbrobrio eterno. 

Sento che d' altra vittima , ed illtendo 
Di quale , ingorda è morte. Or sin che è tempo , 
Sin che vivo, ai venturi incerti casi 
Provveder debbo almeno. A questo fine , 

Come usanza è di Persia , in solenne atto 
Oggi del regno succcssor ti creo. 

Cosi tu sia d' alta fortuna erede , 

Come sarai d'alte virludi esempio 

Di me migliore , e serba in cor costante , 

L’ orror eh' io veggo nel tuo volto espresso 
Alla memoria de' delitti miei. 

Art. Orrore , è ver , ma sol de' mali tuoi , 

Padre , mi turba il seno , orror del lungo 
Insaz'iabil tuo dolor ; deh ! padre , 

Deh I regna , e vivi ognor. 

Ser. Non è più tempo. 

Art. e fia tempo per me , quando in si tristi 
Auguri al trono tu m' inviti ? 

Sra. Un lieto 

Miglior destino e più felici auguri 
La tua virtù dal del placato aspetti. 
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L' indole eh’ hai dal ciel , la virtù rende 
Cara e gradita a te, te caro ai Dei. 

Deh ! non travia ; temi il paterno esempio , 
E gli estremi miei detti in cor scolpisci. 
Figlio , sarai gran re ; ma non t' abbagli 
Della rcal grandezza il falso incanto : 

Titoli e pompe , e diadema e fasto 
Idoli son del vulgo e nomi vani ; 

La virtù sola è gloria vera e regno. 

Ahimè! che sotto all' apparente luce , 

Sotto il sembiante di regai fortuna. 

Profondo abisso di miseria , e vasto 
Di cure e di dolor gorgo s'asconde. 

Per prova il so , che troppo ancor conobbi 
Di questo mar tutte le sirti e i scegli , 

E ne vidi naufragi appunto allora 
Che all' inOdo spirar d' aura seconda 
Alla calma credei : cosi deluso 
Lasciai le briglie del governo in mano , 

Oh cicco ! a' servi miei , per correr dietro 
A un'ombra di piacer vano e di gloria. 

Tu sai quel che n' avvenne : i miei nemici 
Per le perdite mie si fér più grandi , 

Mentre la Persia desolAr non meno 
Le lunghe guerre , che i ministri avari. 

Oh ! se al governo dei mio regno in vece , 
Se a rendere i miei popoli felici 
Volgcami ailor , quale avrei gloria , e quanto 
In placida vecciiiezza illustre impero 1 
De' miei sudditi padre oggi sarei , 

Sarei d' esempio alle straniere genti , 

Ed il mio nome ognor di padre in figlio 
Alle più tarde età saao n' andrebbe. 

Ma per vile ozio , o militar furore , 

Per consiglieri adulator malvagi 
Andrò nel ruolo de' tiranni. Oh I figlio , 
Figlio , se il ciel ti fe' clemente e giusto , 
Un Artabano solo , un solo iniquo 
Adulatore ti può far tiranno. 

Chiudi r orecchio alle lusinghe , e l’ apri 
Alla severa verità ; la pace 
Coi vicin serba , dai tributi oppresso 
li popol sgrava, nè credi esser mai 
In regno impoverito un re possente. 

Grande sarai , se giusto sei ; felice , 
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Se per te molti son felici. In qtie<i(o 
Sla il destino dei re. Cosi potrai 
Coprir r obbrobrio mio con lo tua fama , 

E consolar , se consolar si possa 

Giù negli abissi alcun , I’ ombra paterna 

Della memoria dolorosa c gra»c 

Che son presso a portar meco alla tomba. — 

Artabano dov’ è (1) ? 

Arlobono « ditti 

Seb. Fa' die tra poco 

Qui venga il Greco al mio cospetto. 1 Grandi 
Tutti raguna al tempo stesso , c nuova 
Per regio atto solenne in questo loco 
Pompa s’ appresti ; qui risposta avranno. 

Tu pur qui, figlio, a' miei voler sii pijcsto (2). 

Perdona , Amestri (3) , ombra gentil , perdona , 

Se tardo ancor la tua vendetta al(|uanto , 

E se in sembianza di letizia e pompa 
Anco per poco il mio squallor nascondo (4). 

Art. Padre ... ma non m' asodta. Ab qual corona , 

Qual trono oggi m' è ulTcrto , intorno a cui 
Di tristi cure tanto orror s'aggira (5}l 



Art. 



ArVaWiva , poi Vlt^aVv.a 



Vanne por : de' tuoi mali ancor non sai 
La mtnor parte. Avrai corona , quale 
Vittima suol , quando è all' aitar condotta. — 
In ponto giungi , amico mio fedele ; 

La gioia , che ra' innonda , in me non cape ; 
Vien , ch’ io ne versi in te la miglior parte ; 
La mia vendetta in questo giorno è certa. 

Ti perdono oggimai , sorte nemica , 

Tanti disastri miei ; con tal favore 
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Verso la soena. 

Ad Arla»r>e. 

Verso il maotoleo , partendo. 
Parte. 

Parte. 



VOL. V. 
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SERSE 




Tutti li vinci. Oggi , o fedele amico , 

Vedrai di Serse un nuovo figlio in Susa. 

Meo. Come , che narri ? Un altro figlio ha Sorse ? 

Art. De' miei vasti disegni , onde t' instrussi , 

Quest’ è la base. Or che ne son per prova 
Fatto sicuro , c per non dubbii segni , 

Te chiamo a parte del mio gaudio : ascolta. 
Quel Dario che taneiul Serse m’ impose 
Di dar a morte , quegli vive. Il core , 

Anzi r utile mio non mi permise 
L’ opra crudele. Infin d' ailor leggea 
Keir avvenir l’ odio fatai , l’ infida 
VolubiI mente verso me di Serse. 

10 di sangue rogai , come potea , 

Oltre un’ indegna scnitù , ben mille 
Torti solTrir , ben mille affronti , ond’ egli 
Fermo nell’ oltraggiarmi emular parve 

La nemica fortuna '? Il cor presago 
Salvar mi fece quel fanciullo; il diedi 
Ad allevar in strania terra ignoto 
A sè come ad altrui. £ giunto il tempo 
Di córre il fruito de’ presagi miei. 

Giorno aspettato , giorno fausto , in cui 
Vedrò per 1’ arti mie l’ un contro 1’ altro 
I figli , il padre ed i fratelli armarsi. 

Per me le gelosie , per me i sospetti , 

L' ira , r ambizione in questa reggia 
Oggi accampate il lor veneno amaro 
Distilleranno in ogni core. Io stesso 
L' un coir altro struggendo i miei nemici , 

Sui cadaveri lor salendo al trono , 

In mezzo al sangue m’aprirò la via. 

Tu sarai meco ne’ felici , come * 

Fosti ne' casi avversi, lo già gran tempo 
Della scdizi'on nutro e dilTondo 
I semi nell’ esercito ed in Susa 
Già per sò stessa per disastri tanti 
Centra Serse irritata. Aggiugni il nome 
Di Dario invendicato , ond’ io ne’ cuori 
Già per lui caldi la memoria avvivo 
D’ Amestri , e speme e desiderio accendo 
Ch' ei salvo sia , che a’ fidi suoi si mostri. 

Ma questo è nulla ancor , il crederai ? 

11 più fermo sostegno , il più sicuro 
Stiómenlo , appoggio , fou^mento , aiuto 




Sai dii <uirè de’ miei disegni ? Sparta. 

Sparta 7 che ascolto ? la nemica , inQda , 
Abbominata Sporta , a Persia tutta , 

A Serse , a te d’ ogni grair mal cagione ? 

Non v’ ho nemico che giovar non possa : 

E quando giovi , egli è il miglior amico. 

A Sparta , si , Dario fidai con tutti 
I suoi diritti , e accorta io un la feci 
Che con tal pegno a Persia può la legge 
Più che con cento sue vittorie imporre. 
Pensa se la superba a cotal esca 
Non corse avidamente. Ella gran frutto 
Per sè già spera , ma non sa che quanto 
Si promette a suo prò, tutte le tolgo. 
Clcarco ben conosci ; egli legato 
Per lei si manda , e il giovin Dario ha seco. 
Benché Persiano , io tanto oprai con Sparta 
Cui già molt’ anni ei comprovò sua fede , 

Che in suo nome l’invia, certa ch’ei puote. 
Certe di Dario avendo prove in mano , 
Meglio d' ogni Spartan compier l' impresa. 
Tutto cosi serve a’ mici fin ; Clcarco 
Da me dipende , c Sparla ancor con lui ; 
Con lor Susa , 1' armata , il re , la reggia 
Stringo e reggo a piacer. Ma tutta , amico , 
In te riposta è la mia speme ; un core 
Dell' usalo maggior oggi n' ò d' uopo. 

In me io trovi ; tu la mente adopra , 

Io la man ti prometto ; insieme abbiamo 
I perigli comuni e ie speranze. 

ATTO SECONDO 

a 

C\(OttO , 

Questa è la reggia , o figlio , a cui n’ invia 
Più il voler degli Dei forse che Sparta. 

Ecco le stanze del superbo Serse , 

E la barbara pompa e ’l lusso ignoto 
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A Grecia ancora e agli occhi tuoi. Lo guarda 
Allento pur , lo riconosci. In questo 
1*011 sua gloria la Persia ed il monarca. 

Noi nella libertà , nella virtude 
Posta r abbiamo : e se va Serse altero 
Hi vincerne in ricchezza , assai coiilerili 
Siam noi d' averlo in valor vinto o in fama. 

Gli atrii marmorei , le dorate volte 
K i purpurei tappeti ornin la corte ; 

Noi la fnigalità , noi la fatica , 

L‘ innocenza c le leggi ornano assai. 

Ah figlio , ah quante volte in queste sale 
Portò lutto e squallor , fremito e pianto 
La vincitrice poverlii di Sparta ! 

Oggi il vedrai Per me spartan legato , 

Per me dome vedrai 1' altere menti 
£d il fasto persiano. In te , garzone , 

Ben lo veggio , diletto e meraviglia 
Desta il fulgor dello spettacol nuovo ; 

Me non abbaglia , che conobbi un tempo 
Quai la porpora c f oro invidie e cure 
£ tradimenti e pentimenti e guai 
Comprano a chi non sa. Oh! Idaspc, oh ! figlio. 

Troppo il saprai : chi sa ? forse gran parte 
Di questo di nelle vicende avrai. 

Ahi i miei detti ricorda e l’ amor mio : 

Tu sia degno di me , degno di Sparla. 

Ida. Padre , che parli , c di che temi 7 Io sento 

L' alma turbarsi a questi nuovi oggetti , 

E più all' oscuro tuo parlar. La prima 
Volta ti veggio intimorito. 

Cle. Eppure 

Temer dobbiamo. Tra perigli e strane 
Vicende , o figlio , siam venuti. Indarno 
Volli celarti la cagion finora 
Del mio viaggio e tuo. Uopo è che t'armi 
De’ miei consigli ornai , d' ardir novello 
Licontro al rischio e all' imminente assalto. 

Ida. Non mi dicesti mille volte , o pwdre , 

Che r innocenza nulla teme , e sola 
Di sè sicura in guardia sta del cielo? 

Dunque di che temer? Forse in oblio j 

Posi i precetti della patria c i tuoi ? 

Cle. No, tiglio, no. ..ma. ..la tua patria è questa. 

Ida. Come I ohe parli ? 
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Cle. Tu non sei Spartano ; 

In Persia tu sei nato. 

Ida. Oh Dei 1 che ascolto? 

Misero 1 cosi perdo il più bel fregio , 

Il più famoso in terra ! In Persia io nacqui ? 

Non son Spartano ? (losl dunque a un tempo 
Mi togli , 0 ciel , tutta la gloria mia ? 

Oh padre ! e poi non sarò più tuo figlio ? 

Cle. Anch' io nacqui persian , nè di ciò punto 

Arrossir noi dobbiam. Non dal nativo 
Suol , nè dal clima , ovd si nasce a caso , 

Yieii disonor , ma dai costumi soli. 

Serbiam nel cuore la virtù di Sparta , 

E saremo Spartani , c vedrà Persia _ . 

Di sé stessa maggiori i Agli suoi. 

Ida. Ma perchè sino ad or me nell’inganno 

. Lasciasti , c perchè in Persia or mi conduci ? 

Che far pensi di me? 

Cle. Tutto saprai 

Quando Da tempo. Il cor prepara intanto 
A nuovi affetti , a nuove idee la mente. 

Non la Persia in dispregio , in odio Serse 
Aver dobbiam. Sudditi al re siam nati , 

Cittadin della patria , all' uno c all' altra 
Ilivercnza ed amor per noi si debbo : 

Cosi Sporta ne intima , e me legato 
Scelse e spedi , perchè più soldo nodo 
Spera per me stringer col re di pace. 

Tu pur sarai di questa util stromcnto , 

Tu pegno ne sarai ; sarai , mio Aglio , 

Più necessario , che non credi , a Sparta, 

A Serse , a me : volgon gli eterni Dei 
Gran cose in tuo favor ; chi sa ?.. . non posso 
Più dirti. In cor nascondi intanto , e premi 
Questa parte d’ arcano , ond’ io ti possa 
Fidar dipoi sicuramente A resto. 

Ma perchè si inquieto il guardo volgi? 

Di che temi e ti turbi ? 

Ida. Oh! ciel, eh' io sento 

Mille alTctti nell' alma , e non gl' intendo. 

Il tuo nuovo parlar , gli oscuri sensi , 

Questa reggia medesma , e il non usato 
Aspetto d' una tomba , io non so come , 

M' agita $1 , che mi conosco appena. 

Cle. ( Oh I Dei , voi c(»to un tal tumulto in core 
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Voi gli destate : il voler vostro io seguo. ) 

Quella è la tomba ove la prima sposa 
Giace di Serse , la regina Amestri , 

Di cui sovente ragionar m' udisti. 

Or sappi , o Aglio , poichò giunto sembra 
Il tempo di parlar , sappi eh’ io fui 
Tra' più cari e fedcl servi d’ Amestri , 

£ quindi spettator misero , e parte 
Degl' infortunii suoi. Come poss' io 
liicordar senza lagrime que' giorni ? 

Ma tu apprcmder potrai qual nelle corti 
Abbiasi la virtù , One c mercede. 

Oh delitto , oh pcrAdia I Ella dannata 
. Fu a morte , e seco il suo tenero Aglio , 

Che Dario nome avea. Suonanmi anaira i 

Quelle voci all’ orecchio — Oh I mio fedele . 

Salvami il Aglio mio — ... Come ! Tu piangi 7 j 

luA. Le tue parole come dardi acuti i 

Mi traAggono il cor. 

Cle. ( Oh di natura 

Incvitabil forza , oh sacri nodi I ) 

Hai cor ben fatto , e si funesti casi 
Ben merlano pietà. i 

Ida , Ma pcrcliè , o padre . j 

Lei stessa non salvar prima che il Aglio 7 i 

Farmi che tutto avrei tentato ; c come ! 

O noi potesti , o noi volesti ? 

Cle. Indarno | 

L’ avrei voluto , chè l’ estreme voci j 

Erano quelle , e già moria : 1' atroce ! 

A eleno al cor era venuto , quando , 

Si palesò. Chi può ridirti il lutto , i 

L’orror, la doglia, che all’ orrendo caso ! 

Empiè la reggia , anzi pur Susa e Persia ? ! 

Eccone un segno ancor : questo silenzio , I 

E questa solitudine che vedi , I 

Ma più quel monumento onde il re volle ' 

Il suo dolor far manifesto e eterno, : 

Di tanta crudeltà fanno memoria. ' 

IOA. Nè fu bastatite ad impedirlo Sorse? | 

Chi fu il barbaro autor di tanto eccesso ? 

Cle. Fu la pcrAdia , fu I' amor , fur l’ empie 

Sfrenate voglie che han qui regno c albergo. 

Quindi però fuggii cercando altrove 
Esule volontario angolo alcuno 
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Alla virtù sicuro. 

Ida. e il regio figlio 

Non salvasti tu pur 7 

Clb. Te sol compagno 

E dolce incaroo a queste braccia , o Aglio , 

Ebbi nella mia fuga allor bambino. • 

Ida. Egli dunque peri , nè quest' uAizio ’ 

Potesti in morte all' infelice madre 
Almen prestar? Perchè non meco allora 
Lui pur recarti al tuo fuggire in braccio ? 

0 perchè noi potendo , a luì più tosto , 

Ch' era in periglio , c non a me , dar scampo ? 

Clc. ( Dei, mi reggete il cor ) . . . Egli fu salvo 
Per soccorso del Ciel ; fu d’ Artabano 
La man pietosa che carapollo , ed io 
Tanto non l' obbfiai , eh' oggi qui debbo 

1 dritti suoi con Artabano unito , 

Dì Sparta in nome ricordare a Serse. 

Ida. Oh! ch'io ne godo , e panni aver per lui 

Pietade e amor : come vèr te Sa grato 
Servo cosi fedel ? Ma dove vive ? 

Cle. Ignoto a sè come ad ogni altro ei vive 

Nel sen di Sparta , e di sua fede all' ombra. 

Ida. Ed io noi vidi mai? 

Clb. Ben ti dicca 

Che occulto vive e sconosciuto. — Ascolto 
Rumor di chi s'appressa. Assai mi piace 
Scoprire in te verso il regai garzone 
SI degni sensi , e potrai forse , o Aglio • 

Utilmente per lui meco adoprarli. 

Ida. Oh eh' io il vorrei I 

Cle. Ma dell' udite cose 

Motto non far, se non vuoi anzi danno 
A lui recare e a me. 

ATlahono a detti 

Abt. Quanto mi piace 

Di rivederti, amico mio Clearco, 

Dopo si grave lontananza , e dopo 
Vicende tante I È dunque questi , è questi 
Il tuo diletto Idaspe ? Io 'I riconosco , 

O riconoscer panni all' aria , al volto , 
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Al nobil portamento. Almo garzone , 
lo nell' amarti appena a lui non re<lo. 

In me , signore , un altro padre avrai , 

Non che un amico c un scrvidor fwlele. 

Troppo , Artabano , invenso noi cortese 
I.a tua grandezza c il nostro stato obblii. 
Nodrito in Grecia , ed allevato Idaspc 
Severamente alla virtù spartana , 

Gli usi di Persia e della corte ignora. 

È questi , o tìglio , quel si fido amico 
Di ali ti dissi , e clic il rogai fanciullo 
lìfeco salvò : meco l’ onora , e pensa 
Che in tal amico ogni mia speme è posta. 

Ma tu intanto , Artabano , infin eh' io adempia 
Le parli di legato , c la solenne 
Udienza abbia dal re , prendi d* Idaspc 
Cura e pensicr. Alcun de’ tuoi 1’ occulti 
Nelle tue case al curioso sguardo 
De' cortigian d’ ogni stranier gelosi. 

Benché me occulti il mio cangiato aspetto 
In ben tre lustri d’ affannoso esiglio , 

Pur lutto è do temer , nè mostrerommi 
Fuor sol che a pochi e conosciuti amici 
Già d' Amestri con noi servi fedeli. 

Sorse ben so che ricordar non puote 
Se non che il nome mio quando il palesi ; 

Però che appena egli mi vide mai , 

O veder mi degnò tra la sdegnosa 
Nebbia di maestà che i re persiani 
Sempre circonda , e agli occhi altrui li cela. 

Ma Idaspc ove occultar ? 

' Senza dimora 

A te l’ amico Megabizo io chiamo , 

Cui fidarlo possiam , come a noi stessi. 

Clune» , l&asfe 

Perchè debbo lasciarti , ed in quai mani , 
Padre , mi resto 7 lo senza te sicuro 
Esser non so. Quell’ Artabano istesso , 

Cài rivolto r affetto avea pur dianzi , 

Già piu non amo. I lusinghevol modi , 

Ch' io non conobbi mai , che in odio a Sparta 
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Fur sempre e alla virtù , 1‘ aria del vailo , 

E gli aliì stessi , non so come , in core 
Ogni fiducia m’ lianno spenta a un tratto. 

Oli padre , oh come a tc poco somiglia ! 

Cle. No , non temer ; ben cautamente ù duopo 

Adoprar nella corte , e ad Artabaiio 
Non crcdo si , che all'amicizia eguale 
Non alibia avvedimento anche con lui. 

Ma le maniere inusitate , e i nuovi 
Gistumi della reggia , onde se' ignaro , 

Son de' timori tuoi sola cagione. 

Ma convien pur che tu incominci , o tìglio , 

Del patrio suolo ad avvezzarti agli usi. 

Fa core , Idaspc , c il tuo timor ti giovi 
Ad oprar vie più cauto c più sospeso ; 

In man sarai d'amico , e me più a lungo 
Attender non dovrai di quel che chiegga 
L' esporre ai re la volontà di Sporta. 

□osai! 

, Mtqab’wo < delti 

Abt. Ecco , Idaspe gentil , chi ne' suoi tetti 
Assicurarti ed obliedirti ad ogni 
Tuo cenno al par di me puotc e desia. 

Ct£. Vanne , Idaspc , e tra poco ivi m’ attendi. 

Ida. Cedo a' voleri tuoi ; ma ti sovvenga 

Che noverando andrò tutti i momenti , 

Sinché 1' amato gcnitor non torni. 

Q(23m 'y 

ArtaVano , Cttarca 

Art. Non lungi è Serse. Or di tua fede invoco , 

E della nota tua virtii la forza. 

E questo il tempo in cui di tante cure , 

Poste in salvar ed in nodrir per noi 
Della Persia I’ erede , il frutto abbiamo. 

Già sai qual Serse ignobii vita oscura 
Tragga , a' suoi mali ed a' rimorsi in preda. 

Se non sappiamo accortamente il tempo 
Usar a nostro prò, tutto fu vano. 

Dario si dee portar al solio , e seco 
VCL. V. 3 
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Levarci in allo, c itnpor le leggi al regno. 
Lo plebe già di nuove rose amante , 

£ Susa tutta inimicando a Sersc , 

10 del nome di Dario e de' suoi dritti 

Ho fatta iiistrutta per mici fidi , e grande 
Surse favore in ver^o lui repente 
Per la memoria dell’ amata Amestri , 

E per r orror del tradimento antico. 

Tu col tcrror dello spartano nome , 

£ con r autorità di suo legato 

Darai I' ultima scossa al re colpito 

Da tanta novità. Come potrebbe 

A tal assalto resistenia opporre 

Egli , o Artaserse , a cui già stanno a fianco 

Da me sedotti e dalle mie promesse 

Consigli e consiglier ? Prega , minaccia , 

Usa r ardir misto all’ ingegno , e aecoppia 
L’ arti persiane alla virtù di Sparta , 

Sicrliè si compia la sperata impresa. 

Difensor della |>atriu , anzi pur padre 
Te rhiameran le genti , a cui ritorni 
Per te sottratto al ferro parricida 

11 legittimo re sul patrio solio. 

Oiwl sperar non potrai i>remio e mercede 
Dal monarca dal regno e da’ tuoi merti ? 
Cle. L’ uffizio adempirò , nè tu d' indugio , 

Nè di lentezza da accusarmi avrai. 

Nacqui Persiano , e fui fedel d’ Amestri , 

£ del regio garzon servo e custode. 

M'è sacro il nome suo , sacri i suoi dritti , 
Nè men sacro m’è il carico ed il nome 
Ch’ io porto qui d’ ambasciator spartano. 
Doppio è però vincolo in me di fede 
Al primo mio signor , come al secondo : 

£ doppio in me sento l’ardor fedele 
Per sostener della giustizia i dritti. 

Nulla bramo per me , nulla , Artabano , 

Fuor di questo li chieggo, o ti prometto: 
Ecco il re ; de' miei delti ecco le proves 
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StTit iit \toivo , \Tlattttt , 

S<i\taf'v , « d»lti 

Clb. Re di Persia , per me salute e pace 

Sparta t’ invia. Degli odii antichi ornai , 
Poicliò tu 'I brami , e dell’ antiche olTesc 
Al lungo Corso oggi por lin le piace ; 

Anzi , umana eh’ eli’ è , gode d’ offrirti 
La mano amica a sollevar dui lunglii 
Mali la Persia , e a consolar tuoi giorni 
Con nodi d’ amistà saldi e di fede. 

Assai di perso , assai di greco sangue 
Più campagne inafiìò , tinse più mari. 
Cessino l’ ire ornai , ccssin le stragi , 

£ questa gloria ancor tante coroni 
l.accdcmonic e ateniesi imprese , 

Che per tal gente sia Persia felice , 

Per cui provò più la fortuna avversa. 

E poiché Sparta il tuo desir conobbe 
Di darti un nuovo successore ai trono, 

A me legato il grand’ ull’izio ha imposto 
D’ assister al solenne atto in suo nome , 
Per afforzar con più tenace nodo 
Della giustizia c della pace un pegno, 

Che d’ entrambe le genti il voto adempia : 
E certa eli’ è che tu del giusto amante , 

E del pubblico ben , sol di natura , 

Sol d' equità consulterai la voce , 

Nè vorrai nulla che le leggi offenda , 

Le leggi sempre sacre anco ai monarchi. 

Ser. Grati di Sparta i buon desir mi sono , 

Grata I’ opera tua. Sopra sicuri 
Fondamenti appoggiar voglio del regno 
Quella felicità , che mi fer sempre 
lx‘ lunghe guerre des'iare indarno. 

Sparta però pacillcata , in cui 
Ho i nemici più fler , lasciar confido 
Al successore un più tranquillo impero. 
Dunque la pace e l’ amicizia accetto , 

E teco giurerò secondo il rito. 

Altro da te , nò dalla Grecia io voglio. 
Beggan le genti lor Sparta ed Atene ; 
Della giustizia c delle grcclie leggi ' 
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Prendan pensiero ; liannó le loro i Persi , 

Kd hanno un re che le conosee , e puole 
SLMiza i musigli altrui reggere un regno. 

Non fu Solon , non fu Lieurgo sdo 
Saggio legislalor ? altri lo furo 
Prima di loro , che poter d’ entrambi 
Esempio farsi , e magistero all' opra. 

Quando f isole vostre c '1 breve lido 
( Nè molti a richiamar secoli avete) 

Di p<K-hi pescator eran allx-rgo ; 

. Quando non anco avevan nome al mondo 
Atene e Sparta , era la Persia un regno 
Che leggi dava all' Oriente tutto. 

Questo puoi rammentarti , c non ricuso 
(die k) ricordi ancora al tuo senato. 

Satrapi c duci , che raccolti siete 
A uilire i miei voler , ecco quel giorno 
di' io destinai per dar a Persia un segno 
Di queir amor che tra i perigli e 1' armi 
La vita olfrendo in van mostrar tentai 
Per l' odio ingiusto della sorte avversa. 

Veggano i regni miei che dopo mille 
Fatiche e cure , e militari imprese , 

La mia gloria , il mio solio e insin me stesso 
A prò di lor sacrificar non temo, 
l'ii più caro agli Dei , un più felice 
iionarca a norma delle patrie leggi 
Mu vivo ancora e me presente , eleggo. 

Così qual ha del sangue e di natura 
Tutti i diritti , abbia pur anco i doni 
Di fortuna c del ciel , ond' egli possa 
ÌM paterne speranze e i chiari esempli 
Compier degli avi , c ridonarvi un Ciro. — 
Figlio , t' accosta (1). 

Cle. Sci nemico a Sparta , 

Al tuo sangue nemico , alle tue leggi , 

Se Artaserse fai re. 

Ser . Tanta baldanza 

Innanzi a Serse ! e che pretendi , audace ? 

Cle. Il h'gittimo crede , il regai primo 

• Tuo figlio , 0 re , che morto credi , ci vive : 
Dario , sì , Dario vive. 

Ser. ( Oh Dei che ascolto? ) 

(I) Ad Arlaierte. 




SERS1-; 







flUo II. 
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PossibiI fia ? come mai ciò?... Che un Greco?... 
Che Sparta ?... deh ch’io creda a Sparta mai?) 
K quest' uflizio (I) a' suoi legali impone 
La sapienza e la virtù di Sparla ? 

Sullo ben io , se Dario viva , insano , 

E se dopo tre lustri escon dall’ urne 
Le cener fredde , o dall’ A verno l’ ombre. 

Pon freno ai detti , o eh’ io lo sciolgo all' ira , 
Onde il mio solio a rispettar apprenda. 

Cle. Se inganni ordisco, hai la mia vita in pegno; 

Ma se ti parlo il ver , fammi ragione , 

Chè delle leggi in nome io tc la chieggo : 

Sparta or ti parla , e mai non parla in vano. 

» Dario tuo figlio a morte tolto in fasce 
» lo già raccolsi , e nel mio scn nodrii : 

» Certi indizi n' avrai . quando tu il voglia. 

» lo difendo i suoi dritti , e l’ armi ho pronte. 
Or pensa , o re , che il mio dover compiuto , 
Disposta attendo ; discoprir potrai 
Forse anche in mezzo alla tua corte il vero. 

Seb. Implacabil destin 1 — Parta ciascuno ; 

Artabano rimanga. 

SiTvi , AiVabovvo 

Seb. Ahi me infelice 1 

Appena un raggio di propizia luce 
Sperai veder , eccomi ancor nell'alta 
Profonda notte e tra i rimorsi antichi. 

Ma tu che pensi ? E questo nn nuovo inganno , 
Con cui r inOda e non placabii Sparta 
Mi perseguita ancora , ancor m’ insulta ? 

0 questo è un nuovo de’ nemici Iddii 
Crudo voler per lacerarmi il core 
Insaziabilmente in strane guise?... 

(Dario ancor vive? ho a rallegrarmi , oppure 
Hommi a doler ? Racquisto un figlio ; o un fiero 
Sorge vcndicator? Padre o nemico 
Esser degg'io? Sarò ludibrio a ^larta. 



fi) A Clctrco. 

(2) Dopo luogo sileBtio e agiUiiooe. 
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0 alJa Persin in orror? Misero Serse , 

Cile d' onde altri ha conforto , iodi tu traggi 
Sempre all’ anima rea doglia e tormento ! ) . . . 

Ma tu non parli , e impallidir mi sembri ?... 

Dunque , sì dunque non inganna Sparta ; 

Ma dunque tu , tu mi tradisti. E bene 
Di’ , che festi di Dario ? a cui lo desti ? 

Perchè tradir il mio comando espresso? 

Neppur fedel nel mal oprar mi fosti ? 

Qual fln ti mosse , qual cagion , qual frode ? 

Itarbaro , c a me del parricidio tutta 
Lasciar volesti in pria la colpa , c poi 
Tutto r orror di rivedermi avanti 
L' accusator del mio delitto atroce ? 

Narra , parla , crudel. 

(2) Sire , che posso 
Addurti in mia difesa ? Ecco a’ tuoi piedi 
Artabano infedel , ma che sperava , 

Serbando un figlio tuo , recarti un giorno 
Della sua fedeltà pegno più certo. 

E ver disubbidii , ma la pietadc 
A’erso qiK-ll’ innocente , orror dell’ opra , 

Ed amore al regai sangue mi furo 
Consiglieri a ciò far ; in Grecia occulto 
Itccar lo feci ad un mio fido in saho; 

Timor dell' ira tua sempre mi tenne 
Dall’ iscoprirti il gran secreto , e sempre 
Almen sperai di ritrovar momento 
Atto a svelarti senza rischio il vero; 

Ma troppo veggio... 

Io veggio chiaro e aperto 
Che Artabano pur sci. Oh de’ regnanti 
Misera sorte . alla perfidia in braccio 
Stretti d’abbandonarsi ed alla frode ! 

Ma tu da me pili non sperar perdono. 

Del greco ambasciador sopra il tuo capo , 

Come di Dario renderai ragione. 

Pensa che il filo sol , che il vincol solo 
Di complice al delitto ognor sospese , 

E raffrenò dell’ira mia I’ effetto. 

Or questo nodo ancor , questo si rompe , 

E nulla più ti resta onde salvarti. 

I 

(1) Ad Artabano. | 

(2) Gillaodosi io gioocchio. | 
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T arresta, ombra crude!... lasciami... ancora 
M' incalzi e se^mi , orrido spettro ?... ah I torna 
Nell'abisso profondo... o alOn m'uccidi. 

Nemici Dei dell' implacabii ombre , 

Prendete ornai la vittima , e cessate 
Di suscitar dal muto regno i morti... 

Misero , in che v* oflfesi ? e a voi che importa 
Che un mortai spiri , o che tra voi discenda?... 

Se tu estinto mi vuoi , ombra nemica , 

Che non mi traggi al tenebroso abisso , 

O che non cliiudi la vorago aperta 

Sotto a’ mici piè ?... Deh 1 respirar mi lascia , 

Ombra , o Dio che tu sia... Morte, a che tardi? 

Son io tra’ vivi ancor?... Niuno m’ascolta , 

Niun mi conforta (1). 

ÀTtascTti , Sme 

Quai lugubri voci 
L’ orecchio m’ intuonàr ? 

Figlio ,' soccorri ; 

Tu solo il puoi , tu sol rimani al padre. 

E tu sci dunque , c non m’ inganno ? Oh caro 
Padre , si tosto al tuo dolor ritorni ? 

Ah ! gli spirti richiama , apri alla luce 
Gli occhi ornai senza orror... (2) P.-idre , ti sento 
Tra le mie braccia palpitar ; sul volto 
Pallor mortai , freddo sudor ti scorre. 

Ove co’ guardi incerti attonito erri? 

Qual veder sembri , e rifuggire obbietto ? 

Troppo sei vendicata , oliera d'Amestri; 

(1) Si giti! la ona Hdia. 

(2) AbbraocUoiolo. 
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Ser. 



Datti pace oggimai. * 

Pace t' invia , 

Poiché ti rende in questo giorno il Ogiio. 
Artasersc , che parli ? 

Io bramo e spero 

Di racquistar con un fratello il padre. 

Di buon grado gli cedo e scettro e regno , 
Purché tu pace n’ abbia e lieto viva. 

Si . caro padre , non è senza 1' alto 
Voler de' Numi , e senza fausto augurio , 

Che Dario a te si renda ; Amcstri è paga , 

E col ciel son placati i Dei d' Averno. 

Se il mio profondo orror qualche potesse 
Raggio sgombrar ; se non gravasse almeno 
Virtù si rara i miei rimorsi e i falli , 

Qual non avrei da te conforto?... Ascolta... 

E vedi che sperar da Dario io possa. 

Pien di sospetto contro Sparta , e d’ ira 
Contro Artabauo , i suoi pensieri incerti 
Consultando , alle mie stanze rìmote 
E più oscure tornai. Nel più profondo 
Mio meditar di si dolente stato 
Un lameutcvoi suon parrai improvviso 
Da lungo udir che piti s' appressa : a un tratto 
Scroscia la porta o si spalanca : io veggio 
Fra una pallida luce in quel momento 
Terribile apparir mesto fantasma. 

Bende funeree e vedovili panni 
Tutto lo ricoprian ; celava il volto 
Lugubre velo : per le man traea 
Tutto sparso di lagrime un fanciidlo. 

10 tento di fuggir , ma non so dove... 

In quella un pianto , un gemito dolente 
Mi raddoppia il tcrror : odo , o udir parrai 

11 fatai nome risuonar d' Amcstri. 

Mi volgo, e la ravviso ; ella era desso , 

Che , squarciatasi il velo , ancor le belle 
Ma confuse sembianze a me scopriva... 

Io correr voglio a lei , ma ignota forza 
Or mi trattiene , or mi respinge , e miro 
Ch’ ella stringeva insanguinato ferro , 

E al garzone il porgea. Farmi vederla , 

Farmi ascoltarla ancor , che tra i singhiozzi 
Ignoti s<-nsi mormorava , e il nome 
Di Dario ripctea... Farla , che vuoi?... 
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Dissi tremando; annunzi pare, o morte?... 

. > La pace troverai su la mia tomba : 

» Ivi t' aspetto , ivi I' avrai dal figlio... » 

Cosi neir atto di fuggir rispose : 

E sparve... Atri serpean lampi strisciando 
Lungo la via che rimaoca di sangue 
Cosparsa c lorda ; risuonò frattanto 
Per ben tre volle un infernal lamento , 

Che fin nel fondo de* più cupi abissi 
Ripetendo segui « Dario ed Araeslri. » — 
Estremi mali il del minaccia o figlio : 

Forse della vendetta è giunta l'ora. 

Artas. Tenga lontani i rei presagi il ciclo. 

lifa quante volte non t'illuse il sogno, 

E la turbata fantasia con mille 
Fiere minacce di presenti mali ,, 

Che tutti , o padre , riuscir poi vani ? 

E poi di pace non ti parla Amestri ? 

Sbr. lo r ho veduta... Non un sogno è questo , 

Non del sonno un ludibrio. Appien vegliava , 

£ ad occhi aperti c in conosciute forme 
Tutto vidi ed udii. L' orrida imago 
Ognor mi segue, e l'ho davanti... Oh figlio, 
A che valgon lusinghe 7 II core è quello 
Che co' rimorsi e col furor mi parla 
Più chiaro assai che non I' inferno e il cielo... 
Qual pace mai promette Amestri , e quale 
Figlio m' annunzia su la tomba ? Intanto 
Tartareo foco io sento entro le vene , 

Sento la face delle Furie ultrici 
Che il disperato cor m'arde c divora... 

Tutto è finito , e nulla più mi resta 
Che r impelo seguir che mi trasposta 
Con invincibii forza al mio destino... 

Voglio Dario veder , voglio di Sparta 
Deludere le frodi o accender l' ire 
Anco una volta , e poiché i Dei di sangue 
Son sitibondi , io non saronne avaro... 

Sia prima il Greo> tradiUtr legalo 
A provar Tira mia... Perfido , è questa 
L'amistà che tu m' offri ?... In mia possanza 
Lasci quel Dario , o vada a morte : corri , 

Ai tuserse , e di lui fa t' assicuri. 

Artas. Signor , che parli ? £ tu vorrai la gloria 
I E il nome tuo macchiar ? T' usci di mente 

I VOL. V. i 
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Come il protegge e l’assicura il dritto 
Inviolabil delle genti ? È sacra 
La sua persona anco ai monarchi. Oh padre , 
Ti saria l’ oltraggiarlo infamia eterna. 

Chi alla pubblica fè manca per frodi , 

Perde ogni dritto. 

Ah 1 ti ritorna in mente 
La virtù , la clemenza , onde pur dianzi 
Da le precetti udii. 

Ah che clemenza , 

Che virtù per un Serse? 

Artabano e delti 

Ecco Artabano 
Che giovar ne potrà del suo consiglio. 

Tolgami agli occhi I' odioso aspetto , 

E lontano da me... Ma no... del Greco 
T assicurasti , siccom' io t’ imposi ? 

Egli in tua man , come potrebbe in Susa 
Sottrarsi al tuo poter ? Sol che tu ’l voglia 
Per me l' avrai ad ogni cenno. 

E come? 

Tu ministro dei re , tu delle genti 
Serbi così le sante leggi immuni? 

Non perchè lo lusinghi e lo seduca , 

Ma perchè di giustizia e di clemenza 
Retti consigli al tuo monarca ispiri , 

Tu se’ , Artabano , ai primi onor levato. 

E da me dunque il tuo dover si tardi 
Apprendere dovrai? 

Principe , ammiro 

La tua virtù ; ma mio pcnsicr non era 
I.a fede violar. Altro consiglio 
Nè da virtù , nè da equità lontano 
Venia recando a tranquillar le cure 
Nel regio petto , poiché tutta io vidi 
Turbata e scossa da lerror la corte. 

Posso della mia fè dar certe prove 
Senza oltraggiar la pubblica. Il legato 
Libero sia , noi vieto ; altri per esso 
Potrà dell’ oprar suo render ragione , 

E stringerlo a scuoprir , se frodi ordisca. 
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Seb. 

Abt. 

Seb. 

Art. 

Ser. 



Abt. 



Artas. 

Arv. 



Un giovin figlio ha seco ; io per Ini posso .. 

Un giovin seco 7 di che età , di quale 
Abito e volto , e come c donde il trasse ? 

Il nome suo? 

Chiamarlo Idaspe udii ; 

Di Grecia venne il genilor seguendo. 

Ahi che desso sarà... Ma perchè dunque 
Ardo d’ira al pensarlo, e amor non sento? 
S' egli è pur Darih mio , perchè non I' amo ? 
Sebben !... noi vidi con un ferro in mano 
Di parricida in allo ? E s' egli fosse 
Un traditor , con cui m’ insidia Sparta ? 

E come Sparta insidie ordir potrebbe 
Con un garzone disannato , imbelle , 

In tua mano già posto c in questa reggia ? 
Se del legato è figlio , e quai sospetti ? 

Chi cir egli sia , si vegga. Orsù , brev’ ora 
A te lascio , Artaban , perchè dal Greco 
O r ottenga , o 'I rapisca , c qui soletto 
Ostaggio o prigionier condotto ei sia. 

Parrai da ciò venirmi tregua al core, 

Che altronde aver non so. Pensaci , e trema. 

QSaaoi 3T 

AttabftTvo , .Viliumt 

Deh ! principe , se il Ciel tanta virtudc 
Ti pose in regio cor , pietà li prenda 
D' un innocente a si gran rischio esposto. 

Si torbido al sembiante il re mi sembra , 

Ed io trovai si conturbali i servi , 

Che narruvan di lui strani trasporti 
Di terror c furor , che ornai ne temo 
Qualche funesto efielto. E perchè solo 
Vuole il greco garzon ? perchè cotanto 
Di qui vederlo ardor ? 

Sogni e portenli 
Ei narra , ond' ebbe a sospettar di lui. 

Ma perchè tu modesmo hai del garzone 
Parlato al re , se del suo rischio or temi ? 

Tutto rivolto ad impedir I’ oltraggio 
Che minacciava lo Sparlano , e tutto 
A calmar Sersc inteso , un mèzzo esposi 
Certo a Irar dal legato il vero in luce. 
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Artas. 



Art. 

Artas. 

Art. 



Artas. 



Art. 



S E R SE 

Forse quc’ sogni indovinar polca ? 

Dell , principe, deh corri , e il padre irato 
Q>n quanti sai più acconci modi accheta ; 

Fa che non tema d' un garzon straniero , 

Che a Dario ornai non pensi. 

Ahi che non feci , 

E sempre invan flnor ? Dario pur fosse , 

Gilè lieto a costo comprerei d’ un regno 
Jji pace al padre , ed al fratei la vita ; 

£ vedrei con piacer l’ ira del cielo 
Tutta cader sui scellerati autori 
Di tutti i nostri moli. 

Oh ciel , chi fla?... 

S' appressa il greco arabasciador : da lui 
Potrei forse saper... 

Principe , ah pensa 

Che senza te , Serse al furor ritorna ; 

Che di tutto ha sospetto , e di te stesso 
L' avria , se le con lo Spartano odiato 
Star sapesse a colloquio. A me pur lascia 
La cura di trattar , eh' io gli son noto : 

Di Sersc un figlio in lui destar potrebbe 
Gran sospetti c pcnsier : soccorri al padre 
Ch' ogni ritardo esser potria funesto.— 

Misero me I tra tanti vari affetti 
li consiglio miglior prender chi puote ? 

L’ amor di figlio in me prevai pur sempre. 

Oh ! Dei vi prenda almen di me pietade ; 

Se pur non vuol in me forse vendetta , 

Duppid vendetta Amestri far di Sorse. 

0 ( 33^41 ^ 

At\o.WiVO , CldliTCO 

Amico, a' tuoi desir la sorte arride; 

.Sersc al nome di Dario in cor più vivi 
Sente i rimorsi , e già fantasme e sogni 
Glien fan presente alla turbata idea. 

Creda egli pur alle notturne larve , 

Al ritorno dei morti e dei sepolti ; 

I tili a noi saranno i suoi terrori , 

£ la credulità degna d' imbelle 

Alma . qual è la sua. Noi , dispregiando 

1 timor vani , il vero Dario e vivo 
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Invitti sosteniam. Giova frattanto 

Anche per poco , e sin che tutto 6 in pronto, 

Le furie temperar del re feroce. 

Ei , non so come , ud) che teco hai tratto 
Un giovine di Grecia ; ei vuol vederlo , 

Poiché , mira suo ingegno , in mente fisso 

Fanciullo non so qual , che i vapor densi 
Gli figur&r nell’atra fantasia. 

Cle. Non io ’l ricuso , ed offrirono io stesso 

Al suo cospetto , e con gl' indiri certi 
Fede farò di lui. Sempre trionfa 
Giustizia e verità , che nulla teme. 

Art. Questo il miglior saria ; ma di sospetto 

Pieno la mente , e d' ogni cosa incerto , 

Sersc in disparte e solo il vuol con seco , 

G)sl sperando discoprir più chiaro 
Il ver per bocca del ganone istesso. 

Ma non temer , che in guardia a' miei soldati 
Egli sarà mentre col re si tenga ; 

Anzi Artaserse è del garzone un certo 
Mallcvador ; la sua virtù l’ impegna , 

£ la parola a me giurata. 

Cle. e Cóme 

1 Serse dubiterà , sol eh' io gli mostri 

' L’ indubitato testimonio espresso 

Di man d’ Ameslri , e a me lasciato in morte 7 
Art. Qual prò di ciò se non matura il tempo , 

Se non è Susa all’ armi pronta ? Io prima 
Cadrei vittima , il so , del regio sdegno ; 

Ma tu con Dario andar credi impunito 
Dall'ira insana che l'accieca c spinge? 

Te stesso or or volea stretto in catene ; 

E s’ io con fermo petto i sacri dritti 
Non implorava delle genti , ah ! forse 
Tu pur eri perduto : il suo furore 
Più non conosce alcuna legge. 

Cle. Indarno 

Ciò vuoi da me. Non dee per altri a Serse 
Darsi , che per mia man. Ceder noi posso ; 

Sparta mcl vieta. 

Art. e di che mai diffidi ? 

Cle. Di tutto in Persia ; assai conobbi , e vissi 

Nella corte. 

Art. T intendo. E cosi dunque 

All' amicizia e alla mia fé rispondi ? 

; 
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Dario perciò serbai , perchè funesto 
Divenisse a me stesso ? AImcn foss' egli 
Salvo ed immune ; ma dii può salvarlo 
Dal furibondo re ? Serbalo almeno 
Con pronta fuga , finché io posso ancora 
Giovarti a ciò; ti seguirò d' appresso , 

O almcn per lui darò fedel la vita. 

Nè questo lice. E se Arlaserse intanto 
Sale al solio non suo ? Come un amico , 

Anzi un devoto re , quale il pretende , 

Sparta otterrà per me ? Come d' Araestri 
Il sangue , le ragion , gli ultimi voti 
E i giuramenti miei compio e difendo ? 

MtcjttVvvo e detti 

Artaserse , signor , per me ti prega , 

Se a’ danni estremi avventurar non vuoi 
L’ onor di Sparta e la tua vita e il figlio , 

Di cederlo per poco alle sue brame. 

Egli ti giura sua rogai parola 
Che veglierà sopri esso ; die altrimenti 
Più non sapria come frenar del padre 
L’ impotente furor , f odio , i sospetti 
Che furibondo insanamente il fanno , 

E sordo ai prieghi , alla ragion rubello. 

Ciò mi dicco con si turbato volto 
E con voce d' aneliti si rotta , 

Che tutto è da temer , se più si tarda. 

E ben , f arrendi ancor ? 

Si , che m’ arrendo : 
A ritrovar corro volando Idaspe , 

Ed a munirlo de’ consigli miei. 

(Veder giova Artaserse). A te (1) tra poco 
Conscgnerollo ; e perchè Sparta il guarda , 

De’ fidi miei verrà sotto la scorta , 

Ed io farò che sia difeso altronde. 




(1) A Mrgabizo. 
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ttc^oi\)'v.o , A.T\a\>ano 

Meo. E mentre ognun di te diffida, hai core 
D’ alTrontar solo tanti rischi ? lo temo 
Per la tua vita ad ogni istante. Sersc... 

Abt. Sersc, noi vedi 7 egli è che trema. Ei tardi 

S’ avvede ornai che le sue forze Irò in mano ; 
Che del suo Gacco e conturbato regno 
lo trassi nerbo e ardir ; eh' ogni suo fìdo 
Gli tolsi ; c più non ha chi contrappormi ; 

E tu il suo diffidar temi , o 1' altrui I 
Ah! ben sei nuovo nel saper di corte, 

Se non iscopri che son io I' autore 
Del vicendevoi sospettar d' ognuno, 
lo son che gelosie verso ne’ cuori , 
lo che le menti con dubbiezze infosco , 

Perchè incerti tra lor sempre c discordi 
Non mi possan far fronte i miei nemici. 

Se il re non mi temesse , io temerei , 
lo temerei , se in me fidasse il Greco ; 

Ma temendomi Sersc, egli pur teme 
Del greco anibasciador , teme d' Idaspe , 

Che meco vede , o almeu sospetta uniti ; 

E temendomi il Greco , egli pur teme 
Di Serse , che per me gli chiede Idaspe , 
Teme il regio furor , le insidie mie ; 

E la discordia lor fa il mio trionfo. 

Voglio che il suo Artaserse il re coroni , 

E a questo scopo ogni disegno io volgo , 
Perchè Clcarco cosi più s’ irrita , 

Più f esercito freme , e freme Susa , 

Che di Dario a favor ardono a gara ; 

E con Podio di tanti io son più forte < 

Per dar f estremo assalto a Sersc e al fìglio, 

Mbg. e come dunque intercessor ti festi 

Perchè Clcarco al re cedesse Idaspe ? 

Se il vero Dario in lui Sersc discopre , 

Con lo Spartan riconciliarsi ei puotc , 

E la (oncordia loro è tua mina. 

Abt. Sersc placarsi 7 Ah 1 lo conosci male : 

Che ai Greci ei creda , che s' alTidi ai Greci 
Il vinto , il Aero , l’ implacabii Serse 7 
Che Serse un figlio , un successore al trono 
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Prenda di man dell' odYata Sparta i 
E che per lei della corona ei privi , 

D’ infamia copra il prediletto tìglio 7 
^ ciò non ila , chè palesar l’ arcano 
Senza di me non oserà lo stesso 
Clearco mai , nè vorrà Dario esporre 
Senza difesa in man di Serse irato. 

Sai che avverrà 7 Quel eh’ io sperai , che Serse 
Inferocito da' sospetti e sogni 
£ dall' aspetto del garzon presente , 

Giunga... chi sa 7 Già quella destra è usata 
Al suo sangue , e allor sì la mia vittoria 
£ certa senza più : chè alla vendetta 
Sorgerian meco e Susa e Persia e Sparta. 

Ecco perchè sì destro c fermo oprai , 

Perchè il fanciullo in man del re venisse. 

Tu vedi come i vari mici consigli 
Al variar d’ogni successo oppongo. 

Dunque fa cuor , ma veglia attento insieme 
Sull' orme di Clearco , in cui di Sparta 
La sognata virtù scema la fede 
Che aveva in me ; tu quanto puoi lo placa , 

£ fa die tutto io sappia : ad Artaserse 
Volgi non men l’ occhio sagace : intanto 
Io vo a destar in ogni cor più vivo 
L’amor di Dario con l’orror di Serse, 

Gli amici a ragunar , Susa a disporre _ 

Per aver pronto aiuto o scampo. Addio. — 
Meo. Stupendo ardir che ad ogni passo vede 
Senza temerlo un precipizio aperto. 



ATTO QUARTO 

Inoltra , non temer , prendi coraggio 
Idaspe mio , fa' miglior volto. 

E dove 



3Ieg. 

Ida. 




ATTO OC AUTO 

Bfi Ruidi ? Ohimè I tutto mi fa spavento : 

Il silenzio e I’ orror sono tra questi 
Inabitati e solilarii luoghi. 

Meo. Qui dentro non osò mortale alcuno , 

Senza incontrarvi una presente morte . 

Sino ad ora inoltrar, ^mpre è l’albergo 
Dei re di Persia inviolato c sacro : 

Oggi a onorare il successor del trono 
Aperto è sol. 

Ida. Ma pcrehè v‘ entro io dunque ? 

Mec. e non 1’ udisti da Clcarco ? Serse 

Ti chiama innanzi a sè ; da quelle stanze 
Uscirà tosto. 

Ida. Ed k> temer non deggìo? 

Oh del ! che non udii di sua flerezza 
A Sparta raccontar ! come crudele , 

£ a tutti in odio ognor mi fu dipinto! 

Come potrò senza timor mirarlo ? 

Che potrò dir ! 

Meo. Pietà mi desti in petto. 

Rammenta i buon consigli , onde Clearco 
T armò poc’ anzi a render Sersc umano ; 

Studiati di piacergli , umil gli parla , 

Fa' d' amarlo , e eh' ei t' ami. 

IOA. Ah! U cor turbato 

Pili non ricorda altri consigli. 

Mec. Ascolto 

Romor; ti lascio... 

Ida. Ah 1 non lasciarmi. Io solo 

Resto col Ocro Serse ? Ah ! ferma... 

Meo. e questa 

È la virtù eh' hai tra Spartani appresa ? 

Eh ! via fa cor , non oltraggiar Clearco ; 

Presto lo rivedrai ; per lui men vado. 

Dunque ognun m' abbandona , ed allo scampo 
Ogni adito m' è tolto ? Ove mi volgo , 

Misero , a cui m’ affido 7 lo raccapriccio 
Solo senza difese in mezzo a questi 
Silenzi! , a questa solitudin muta 
Dal terrore abitata c dai sepolti. 
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CIk? vuol Sorse da me ? Che dir gli detòo ? 

Oli ! padre , e come lasciar me potesti 
In tanto rischio? A che i consigli tuoi 
Tonno giovarmi senza te? Con quale 
3 dito sì iimil , con guai sì dolci modi 
l’Iacar potrò quel sì terribil Serse? 

Già sentirlo mi par , se pur non sento 
Fremito d' ombre c ceneri commosse 
In quella orhnda c lagrimevoi tomba. 

Oh ! Numi , oh ! Amestri , se il paterno ufllzio 
In voi destar può senso di pictade... 

Qsas'/ii aaa 

¥>tm , 

Ser. (1) Che intesi ? ... Amestri egli ricorda? e quelle 
Son quelle , io non m' inganno , le sembianze 
Del veduto fanciullo... Oh ! cielo , ci dunque 
Sarebbe Dario , il figlio mio sarebbe ? 

Conturbato mio cor , di che dillìdi ? 

Tacete , furie , ornai : sol pochi istanti 
M’accordate di tregua onde il ver sappia... 
Avrete si la vittima : di sangue 
Vi sazierò ;... ma s’egli Ila mio figlio, 

No , di’ io sti'sso non giungo a tanto eccesso. — 
T’ appressa , chi se’ tu , qual patria avesti ? 

Qual padre? parla... dimmi... ( ei si confonde, 

E non so come io mi confondo seco.-. ) 

Non temer , no : dimmi , garzon , chi sci ? 

Ida. Idaspe io sono di Clcarco figlio. 

Ser. Idiispe di Clearco?... onde venisti ? 

If»A. Di Sparta io venni in compagnia del padre. 

Ser. Ma sempre a Sparta , c con Clcarco sempre 

Fosti , siccome suo ? Narrami il vero (2) ; 

Sei tu suo figlio ? 

Ida . Oh ! Dei , si che lo sono. 

Qnal dubbio è questo , c risaper noi puoi 
Da lui medesino? 

Ser. Io vo’da te saperlo. 

Ida. Che posso io dirli ? Ei come caro figlio 

M' ebbe , m’ amò , mi nudrl sempre , e istrussc 




(1) A uarle. 

(2) Scacoda. 
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Alla virtù colla ililclta madre. 

Srii. Tu hai madre?... il nume suo? 

Ida. Tn;spila , e oh quanto 

Misera pianse al mio partir ! D<mi ella 
Previde i mali miei ! — Ma d' onde mai 
Questi sospetti c i minacciosi sguardi 
Onde tremar mi fai ? Sii^nor , ti giuro . 

Che non ha luco in me colfui , od inganno. 

Io sempre fino ad or fedel mi tenni 
Alla virtù di Sporta c di Clearco. 

S' io mento , e s io nulla commisi , o seppi 
Contro di te , sian testimoni i Dei , 

1 Dei vendicalor dello s]MTgiuro. 

Ser. £i mi disarmo , io non resisto a queste 

Voci, che in fondo alf anima mi vanno. 

E qual non più sentita ignota forza 
. Mi calma in seno la ferocia antica?... 

3Ia tuo padre egli pur leco è innocente ? 

Ida. Ah ! perchè no ? Giammai non venne manco 

Fede e virtude in lui , onde fu sempre 
Altrui specchio ed esempio. 

Ser. e qui non venne 

. Egli a tradirmi ? 

Ida. Oh! cielo, e perchè mai? 

Ei mi dicea che a stringer pace tcco 
Sparla f invia , nè Sparta sa d' inganni. 

Ser. Jla ivcrchè seco l’ ha condotto in Susa ? 

Ida. Per suo conforto , e dell' amor paterno , 

Che senza me star non polca , mi disse : , 

Ed oh! m’avesse amalo egli pur meno, 

Cli' io non sarei con lui... . 

Ser. Già già son vinto... 

Tutti i miei dubbi... E m'assicuri , Idaspe , 

Che nulla udisti da Clcarco mai 
D' insidie contro me , nulla che possa 
Per te turbar il regno mio ? 

Ida. Ma come? 

Ti giuro , o re , di' ei nutre ossequio c core , 

Che sempre in me fede ed amor nudrìo 
Verso di te , come a fedeli tuoi 
Sudditi si convien. 

Ser. Sudditi ? come ? 

Ida. (Ahimè, che dissi! ah che il timor mi vinse ! ) 

Si , tuoi sudditi , il sai , eh' ambo Persiani 
Siam nati , o re. 
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Sej(. 

Ida. 

Ser. 

Ida. 

Ser. 

JoA. 

Ser. 

Ida. 

Ser* 

Ida. 

Ser. 



Ciclo !... Persiani entrambi ?... 
Ed io sperai ?... come ciò lia ? ma quando. 
Come Spatta v'accoise. e donde il sai? 

Oh ! Dei , perchè ti turbi ? lo dirò aperto 
guanto II' udii , signor : narra Clearco 
Che Persia a lui fu patria ? che da lei 
lAiiigi il racciaro i suoi disastri , e seco 
Me pur bambino... 

E che terrore è il mio?... 
Intendo, intendo, c tu t' infìngi ancora ?... 

Hai tu pur dianzi rammei.tato il nome 
D' Amestri al mio venir... Parla... tu dunque , 
Tu sai d’ Amestri ; e tu l’ invochi... Parla... 

lo non so più che dir , io mi confondo 
Di spavento c d’ orrore a te davanti. 

Oh ! re , qual’ ira ?... 

Non temer... no... segvii. 

D' Amestri il nome da Clearco udii , 

E del suo cener nella tomba chiuso 
Dall’ amor tuo per lei ; fu già d’ Amestri 
Servo ino padre , c lei perduta , altrove 
La sua sciagura e ’l suo dolor lo trasse. 

Ah ! tutto è chiaro, e tu sei Dario adunque , 
Ed io debbo morir... 

Deh che mai parli? 

lo no Dario non son :■ chiedi a Clearco , 

Ad Artabano chiedi , essi sapranno 
Darti di Dario indubitata fede. 

E tu m’inganni ancor?... deh ! percliè, figlio. 
Vuoi tu nel sangue mio tinger le mani ?... 

Clic irgaimi , ore , clic sangue? Il mio tu puoi 
Spargere a senno tuo , se frodi ordisco, 
lo le r olfro signor ; ma credi almeno , 

Che come vcritier sono innocente , 

Credi che Dario non son io, che solvo 
Ei fu |>cr Artabano , e in sen di Sfiarta 
Raccolto un di ; quivi nascosto ci vive. 

Me sol Clearco , a me piangendo il disse , 

Me sol nella sua fuga ebbe compagno. 

Clearco ti salvò , non Artabano? 

A Sparta è Dario , c tu , tu non se’ quello ? 

Sei dunque un traditor (IJ, dunque Clearco 
Ministro è sol della nimica Sparto , 



(I) licrui ia piedi. 
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Maccliinator delle spartane frodi , 

E tcco insidiatur della mia vita... 

SI , perfidi; su via traggi, e palesa 
Quel ferro ornai di' io t'ho veduto in mano; 
Disvela ornai ... Se no , quel sangue infido . . . 
Ida. lo traditor cri omicida ? un ferro ? 

■ Che ferro , e quando mi vedesti armalo ? 

Certo tua mente , o re , calunnie e frodi 
Hanno ingombrata (1). Eccomi a'piedi tuoi, 
Vedi se ponno queste mani un tanto 
Compier misfatto. Per gli etenii Numi.... 

S>R. Importuna pietà , sordo mi trovi... 

Gli è questi si , che del mio sangue ha sete, 
Dario non è ; dunque per man di Sparta, 

, Dunque per lui mi vuol estinto Amestri?... 

Ia pace adunque, ombra nemica, è questa 
Che m'hai fatta sperar sulla tua tomba?... 

Ahi ! che pace crudel piena d' orrore , 

Ond' ardo e fremo , e alla vendetta anelo 
Per non morir tradito anco e deriso... 

Chi trattienmi I... Ove son tue furie usate. 
Troppo lento mio cor?... Ma se innocente 
Egli si fosae mai?... Quale innocenza. 

Se nel mio sangue di lordarsi agogna?... 

Il vidi , è desso ; e perchè forse Sparta 
lo prevenissi , a me mostroUo il fato ; 

Mitorì (2) , felluo... 

Ida. (3) Soccorso , o Numi. 

AtVastm e ditti 

Artas. Arresta , 

Ferma , che fai ? La man tu stendi , o padre , 
Contro d'un innocente. Ogni sospetto 
Sgombra dal cor , chè viene a luce il vero , 

Sol die tu il voglia. Il vero Dario offrirti 
Con testimoni indubitati , c prove 
Certe di verità , senza dimora 
Clcarco vuol , purché sia salvo il figlio. 

(1) Si iaginoochia. 

(2) Traendo e alzando il ferro. 

(Sj Fuggendo e appigliandozi al mauoteo. 
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Frena Tire, o signor, che ornai sicuro. 
D'occulte insidie troverai la pace. 

Seb. Che ascolto?... E saria ver clw d' inaprovviso 
Vegga di speme non fallace un raggio?... 

Con quel che vidi e udii tutto confronta... 

« La pare troverai sulla mia tomba; 

0 Ivi t' aspetto ; ivi l' avrai dal tiglio. » 

Me infelice I (1) a qual fui rischio tremendo I 
Cile insania , che furor ! Vindici Dei , 

Avran fin gli odii vostri e i miei rimorsi?... 
Ma dunque Dario , il vero Dario è vivo : 

Ha dritto al trono, ed io veder lo deggio. 

Oh ! figlio , qual da mai questa mia pare ? 

Tu perdi il soglio , tu sei meco avvolto 
Figlio di padre reo nel mio delitto , 

Nella mia pena , ed in tua vece io prendo 
Il successor dalla nemica Sparta. 

E che risolvo?... O che risolver posso 
Tra tanti affetti? lo chiamerò Clearco. 

Ma meco stesso ripensar pria debbo 
A por la mente in opportuna calma , 

Onde discerna alcun miglior consiglio. 

, ArVaunt. 

Ida. . Ah I mio signor, se tu non eri , io senra 
Vita già mi sarei ; deh ! mi concedi 
Che ti bagni di lagrime la destra , 

E di baci f imprima. Onde ti venne 
SI generosa al cor di me pietade ? 

Ben tu sci degno di regnar , chè tanta 
In animo reai clemenza alberghi. 

Qual renderti mercè posso dell’opra? 

Artas. Giovane , il tuo periglio , il tuo dolore 
Dir non saprei quanto in me poimo. E vero 
Che ad Artabano e più a Clearco poi , 
Mallevador mi fei di tua salvezza : 

E licn farmi potea sicuramente , 

Poiché ogni rischio a prevenir , tuo padre 
Dianzi m' avea della promessa armato 
Di scoprir Dario al padre mio. Ma sento , 



(D Gatta il Cnro. 
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Ida. 

Ahtas- 

Ida. 

Ida. 

Cle. 

Abtas. 



Sventurato eh’ io son , le tue sventure 
Più che non pensi ; e se tu grato sei , 

Al tuo benefattor giovar potrai. 

Io giovarti ! Ah ! ti spiega , c vedrai certo 
Se grato io sia : quando la vita ancora , 

Cile tu m’ hai salva , avventurar dovessi , 

Parla , tutto son tuo , che per te vivo. 

Fa die Clcarco sua promessa attenga , 

E Dario ornai faccia vedere a Serse. 

Da ciò pende la pace , anzi la vita 
Del padre mio , die tra si crudi affanni 
Odia la vita stanca , e a morte corre. 

Ogni mio ben da ciò dipende. £ vero 
Che il regno perderò , ma perdo il padre , 

Se ciò non fla , nè però serbo il regno. 

Dario ti toglie , o mio signor , lo scettro 7 
E come può , sebben di Sparta alunno , 

Esser del trono per virtù più degno? 

Persia felice , se in quel Dario ottiene 
Un re che ti somigli, lo ti prometto 
Di compiacerti , e con Clearco tutta 
Por l’opra a far che Dario a noi ne venga. 
Eccolo appunto. 

0(33341 'iya 

CVuxTM , e ititi. 

Eccoti , 0 padre , il mio 
Liberator , per cui pietà non fui 
Per man di Sorse trucidato. Or vedi 
Quanto dobbiamo a lui. 

Chi avria pensato 

Tanto furor , tanta barbarie in Serse ? 

A qual punto mai fosti , o figlio mio ? 

Dura necessità che mi costrinse 
Ad esporti cosi ! Principe , intendo 
Qual ti si dee per noi grazia ed amore ; 

E tu perdona , se la fè giurata 
Ad Amestri ed a Sparta oggi mi sfona 
Del tuo rivale a sostener le parti. 

Ah! il cruccio mio maggior, no, non èi|uesto. 
Godo d’ averti il figho salvo , e salva 
La fè che di salvarìo io t’ impegnai ; 

Tu serbami la tua , nulla più biamo 
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IOA. 

Artas. 

Ida. 

Artas. 

Cle. 



Artas. 



Ida, ' 



(ERSE 

Che placar Serse ; e Dario solo il puote. 

Togli ogni indugio : chi ti serba un figlio 
Ben merla che tu rendagli un fratello. 

Deh! lo compiaci, o padre, io m' offro, io stesso 
Di rimaner della tua fede ostaggio , 

Sin che tu Dario riconduca in Susa. 

£ cerne in Susa ? 

Nen- temer, veloce 

Andrà Clcarco , e a ritornar da Sparta 
Col rcal pegno non farà ritardo. 

In tuo potere io rimarrò frattanto , 

Perchè Serse di noi viva sicuro. 

Dario da Sparta ricondur ? Clearco , 

Questa dunque è tua frode , e tu f ordisti 
Per campar sol dall' imminente rischio 
Il Aglio tuo. Cosi m' avvolgi , e fai 
Ch'io serva a' Ani tuoi? 

No , non t' inganno : 

Non dubbie prove tu n'avrai fra poco. 

Ma vuoi die Dario a certa morte esponga , 

Mentre tant' ira in cor di Serse avvampa , 

Che poco men non si lordò nel sangue 
D' un mio Aglio innocente ? Al padre accorri , 

Principe , e tenta d’ ammansarlo in guisa , 

Che dia loco a ragion. Quando da lui 
Nulla avrò che temer , di mia promasa 
Io sarò pronto esecutor. Tel giuro , 

Del sacro uffizio che sostengo in nome : I 

Credilo a me , che la menzogna abbono. I 

Gli effetti il proveran. Studiati , amico (1) , | 

Di far che il padre tuo tempo non perda ; 

Chè Serse è tal da far vendetta atroce 
Degli indugi non men che delle frodi. 

Di te sento pietà ; ma come fui 
Dell' innocenza difensor , non meno 
Esser potrei vendicator dei torti. 

, Cttarco 

Ed Artaserse ancor nemico avremo ? 

Che Aa , padre , di noi ? Deh I qual inganno 

(I) Ad Idupe. 



Digilized by Google 





ATTO QUARTO 



41 



Teme da te 7 pcrdiò f accuvi ? e d’ onde 
L'acerbità de' iKjn iutesi detti? 

Non dicesti che Dario... 

CiE. Il ver ti dissi , 

E poco andrà che ne sarai convinto. 

Pria favellar con Àrtabano io deggio , 

A fin di por nel scntier dubbio i passi 
Qual più si può sicuri. Oh ! caro Idaspc , 

Ben tei dicca , che di perfidia è questo 
Il soggiorno fatai. Quale i nemici 

Fede vi troveran , se infidi e falsi , 

Io vF trovo gli amici ? Or ti rammenta ! 

I detti mici , chò rammentarli ò tempo. 

L'onor, la fedeltà , l'amor del giusto, 

L' invitta , inviolabile costanza 
Ne’ sacri patti e ne' giurati impegni , 

Sparta , a dir tutto , c la virtù spartana 
Or ti raccenda c li raflorzi in petto- 
Da me f udisti ; alla sperala pace 
Esser pegno tu dei ; senza un tal pegno 
Non può Dario ottener quella corona 
Che gli ha natura destinato , e il Cielo. 

Senti tu dell' onor , senti tu in core 
Della giustizia e del dover tal forza , 

Che al voler degli Dei , di Dario ai dritti 
Meco ardisca immolarti , ove fia d’ uopo ? 

Ida. Se tu sei meco , la virtù che in seno 
Tu stesso ra’ infondesti , usar confido. 

Ma che fia d’ Arlaserse ? Io dovrò dunque 
Vedergli un regno tolto 7 ( 

Cle. a lui pur anco 

Giovar potrai , quando sia Dario in trono. 

Veggio Artalvano : tu ne va' frattanto 
Ai Greci nostri ed a' Persiani amici 
llccando avviso di tenersi pronti 
A’ cenni miei per la vicina impresa. 

Q(22Sril '^333 

ArVobaivo , MtqaVvvo , Cliarco 

Cle. Più non giova lardar , tutti io estremo j 

Periglio Siam , se Dario ancor s’ asconde. j 

Dopo il cimento a cui f esposi, ornai j 

È temerario il ritentar fortuna, 

vot. V. 6 
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8ER9E 



Art. 



Cle. 



Meo. 



Art. 

Meg. 



Giurato ho di svelar I' arcano a Serse , 

Che i suoi dubbii e terror più non sostiene. 
Artabano , risolvi , e la tua fede 
Mi prova alOn con secondarmi all' opra , 

O eh' io , seguane a te danno o ad altrui , 
Senza di te I' assunto impegno adempio. 

Quel che tu chiedi , ad affrettar io venni ; 
E s' altra di mia fé prova non brami , 

L' avesti , amico. Sian pur grazie al cielo , 
Che Dario è salvo, e che Artaserse a tempo 
Mi tenne sua parola in si grand' uopo. 

Nulla più resta che compir con lieto 
Fin r opra giusta ed il voler de' Numi. 

Tulio però sinor disposi , e Susa 

Nuli' altro aspetta a scuotersi che un cenno. 

Già gli amici comun prendono I' arme, 

Impazienti di provar l'antica 

Fede ad Amestri e al suo flgliuol giurata. 

Tu corri a confermar l' ardir nell' alme , 

Ch' ardon di render la sua gloria al regno 
Con vendetta fatai. 

Frenale , e re^i ; 

Perchè 1' ardor per la giustizia acceso 
Non divenga furor cieco e tumulto. 

Spero che senza usar forza , da Serse 
Ragion s' ottenga , ov' ei la vegga e intenda. 
Lieto al vederti per la giusta causa 
Fido ed ardente , a' nostri amici io volo. 

SÌ33SJ41 SS 

MtijaVv.o , ATtobaivo 

Ogni tuo ditto, Ogni pcnsier tuo nuovo 
Meraiiglia e viluppo in sen mi crea. 

Non è tuo scopo d’ irritar Clearco , 

Susa , gli amici , conducendo Serse 
A coronar contro lor voglia il figlio ? 

Ma se Dario si svela , ecco placati 
Gli amici e Susa ed il legato e Sparta ; 

Serse se non placato , almen sospeso ; 

Ed ecco noi tra i lor sospetti e l' Ire 
Del furibondo re presi e costretti. 

Ebbene ? 

Ebben ? Ma non cosi gli amici 




Aai. 



Meo. 

Art. 

Meg. 

Art. 



Meo. 

Art. 



Meo. 

Art. 

Meg. 

Art. 



attoqdarto A3 

Sacriflcar tu dei. Se tu non temi , 

0 se in te cieca ambizion prevale , 

Non si cieco son io che ad occhi aperti 
E senza prò sacrìncar mi voglia. 

Dunque doveva a' suoi sospetti in preda 
Lasciar Clearco , onde corresse a Serse 
Innanzi tempo e senza noi 7 Non vedi , 

Non vedi eh' io , come sinor lo tenni 
Dal re lontan , tuttor lo tengo a bada , 

Perchè senza di me passo non muova? 

Qual prò , se tardi o tosto ei pur lo svela ? 

Poco eh’ ei tardi non avrà più tempo. 

Ma chi ’l trattien 7 

Noti mi dicesti , amico , 

Qie Artaserse sospetti ha di Clcarco , 

Che contro lui ti parlò Tosco e irato ? 

Ecco k> scampo. 

Io non intendo. 

Eppure 

Ciò n’assicura. Poiché Dario salvo 
Centra mia speme usd di man di Serse , 

Ritorni Serse a creder Sparta infida , 

Torni a voler posto Artaserse in trono , 

E con ciò torni ad irritar Clearco , 

E la sediz'ion per noi disposta. 

Come ciò Da , se Dario vivo ei vede ? 

Noi vegga , e ingannator creda Clearco. 

Ma come? 

Appena tu mi Testi certo 
D’ Artaserse irritalo e diffidente , 

Che dietro lui , da me con oro molto 
Sedotto , e più che mai Tervido , corse 
Un di que’ Greci che Clearco ha seco , 

A me già noto , e a’ miei voler venduto. 

Ci quasi punto da rimorso , e in alti 

1 più sembianti a verità , gli debbe 
Scoprir , ma sotto alto segreto , come 
Quanto per Dario Tan Sparta e Clearco , 

Favola è tutto , e a mio Tavor rivolto : 

Che l'un chiamai , l' altra con gran promesse , 

Con larghi doni a Tavorirmi indussi ; 

Che il vero Dario non gran tempo è morto , 

Ed ella un nuovo n’ ha supposto in vece , 

Per non perdere il Trullo di tant' opra. 

A testimonio tal come resista 
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S ER S B 



Meg. 

ÀRT. 



Cle. 



Artaserse già posto in quel sospetto ? 

E come Scrsc sol per lui placato 
D’ opinion non cambierà con lui ? 

Tu corri intanto, e ad Artaserse il aiore. 
Su cui già tanto puoi , con destri modi 
Conrerma io tal pensier. Di me non parla , 
Gilè il mio nome potria metter sospetto. 

Io vado , c questa ornai l’ ultima sia 
Dell' arti tue : mettasi mano all' opra , 

Gilè altrimenti non spero altro che danno. 

Nulla rimane dopo ciò , chè Serse 
Già impaziente , e più irritato poi , 

Dar vorrà tosto la corona al Aglio ; 

Ed a quel punto è eh’ io l' attendo : vanne. 

AttoA)ttr\o 

Beo penetro i tuoi dubbi , anima vile , 

Ma di tradirmi non avrai già tempo. 
Prevenir ti saprò... Di che mi mordi , 
Troppo imbelle mio cor? Pera chiunque 
Giova col suo perir a' niiei disegni. 

Amicizia , innocenza , amore e fede , 

Virtù da sciocchi , c nomi vani a un' alma 
Ghc a tentar alte inusitate imprese. 

Sa calpestar quanti nel vulgo ignaro 
La tema fabbricò fulmini e Dei. 

ATTO QUIETO 



Otivtco , Dat'ko 

SI, caro Idaspc , già il momento appressa , 
Ghe r alto degli Dei voler si compia. 

Dario , si Dario , il successor di ^rse 
Starsi non dee più lungamente occulto. 

Io piansi assai le sue sventure , assai 
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E gli empi e r empietà furo impuniti. 

L’ ombra d' Amestri , gli oltraggiati Iddìi , 

La virtù , l' innocenza , i sacri dritti 
In questo luogo vendicar si denno. 

Ceneri sacre , venerabii tomba , 

Tradita Amestri , avrete aldn riposo : 

AIfln della mia fede offrir vi posso 
Il già tnnt’ anni sospiralo pegno ; 

E tante di' io per lui pene sostenni , 

I lunghi error tra piagge ignote , e genti , 

II lungo esilio dalla patria terra , 

E tra nemiche mura il dubbio asilo , 

Ah ! tutto in questo di dolce mi sembra , 
Poiché di tanti re salvo è l’erede. 

Reliquie care ed adorate spoglie (1) , 

Ch’ una tradita moribonda madre 
Mi confidò , pur vi discopro e svolgo 
Non più a bagnarvi del mio pianto amaro , 

Ma per compirne i giuramenti miei. 

Ida. Quai nuovi sensi , e quai misteri intendo ? 

Padre , che son que’ nuovi oggetti ond’ hai 
Umido il ciglio e il cor commosso tanto ? 

Cle. Oh ! Idaspc , chi potria senza dolore 

Queste memorie riveder ? Tu stesso 
Giudica tu , se con ragione io piango. 

In questo foglio , giunta all' ore estremo 
Con man fiacca e tremante Amestri ha scritto; 
£ questa sua benda regai serbata , 

Qual don paterno e da' re Persi usato , 

Al suo tenero figlio , in un con esso 
Alla mia fede consegnò. Sinora 
Tutto celai d’ ogni mortale al guardo , 

Mentre gli Dei d'una profonda notte 
L' arcano mio coprirò e i lor disegni. 

Ma Icvan alto ornai la voce , e grida 
L’ ombra d' Amestri in un con lor vendetta ; 

Nè a me non lice di tacer più a lungo. 

Su via t' inchina al cenere sacrato , 

E quella tomba e queste spoglie adora , 

Prendi , le bacia , c riconosci Amestri. 

Ida. Stringerle appena può la man , cotanto (2) 
Gelar il sangue e palpitar mi sento : 

(1) Trio una benda ed una lellera. 

(2) Prendendo in mano la benda e U letlera. 
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t E B S B 



Cle. 



Dar. 

Cle. 



Dar. 

Cle. 

Dar. 

Cle. 



Dar. 

Cle. 



Dab. 



Oh 1 padre , e d' onde ciò ? che strane cose ! 

Lascia che ancor tìglio ti chiami , lascia 
Che per I' ultima volta ancor ti stringa 
Tra i singhiozzi e le lagrime inondanti 
Con affetto paterno a questo seno. 

Or tempo è eh' io t' odori (1) : ecco un tuo servo. 
Oh I Dio , sorgi , die fai ? 

Quella tradita , 

Nè vendicata ancor , quella che il foglio 
E la benda t' invia , quella che giace 
Chiusa in quest' urna , si quella è tua madre. 
Amestri madre mia ? 

Nè tu mio figlio , 

Ma mio signor , mio re , Dario tu sei. 

A te la vita io dunque debbo? 

A lei 

La vita e 'I regno e quanto sei tu devi ; 

Ciò feci io sol che il suo voler m' impose. 

( Artaserse fratei , Serse m' è padre ? ) 

Sei legittimo , e sol del regno crede , 

Di cui t' investe la natura e il ciclo ; 

Sparta per la virtù degno ti rende , 

£ per giustizia successor la legge. 

Oggi , 0 signor , tutto si compie ; il cielo 
Agli alti suoi decreti in te pon fine , 

A' quai non resta , che chinar la fronte. 

L' alma conforta , e in regii sensi e in atti 
Figlio d' Amestri in si gran di ti mostra. 

Pensa chi sci , del cor le voci ascolta , 

Che d' esser re, benché fanciul , t' avvisa. 
Rendimi intanto i sacri pegni , ond' io 
Debbo tra poco usar dinanzi a Serse. 

Intorno a te saran per me disposti 
Co' pochi Greci que' Persian fedeli 
Alla memoria c alle ragion matenie , 

Che i Numi ci serbàr , mentre i nemici , 

I nostri insidiator tutti perirò. 

Ci seconda Artabano e Megabizo , 

La città con l' armata... Ogni timore 
Sgombra dal sen , chè od impedir tumulti 
Ed attentati nella reggia o in Susa 
prevenuti da me veglian gli amici. 

No ; sento in me nuovo vigor , mi sembra 

(1) S* ingiaoeehU. 
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Esser altr’ uom : coraggio e ardir mi spira 
Quella tomba , cred' io , 1' ombra materna... 
M* arrendo a te : tu padre ognor mi sia , 

Ma d’Artaserse mio fa'ti sovvenga... 

ATltvbatvo t detti 

Art. Il re s’ appressa , ed ogni cosa è io punto. 
Teco all' ultima prova eccomi , amico. 

Pronto a sparger se vuoi tutto il mio sangue. 
Le regie guardie a' cenni tuoi saranno 
Con Megabizo : non temer d' inciampo , 

Chè tutto è in nostra mano , e sul suo trono 
Moi faremo tremar Serse me^mo , 

Se r ingiustizia sua giugner potesse 
A negar fede a' tuoi veraci sensi , 

Ed a frodar del vero erede i dritti. 

Io non apparirò , fuor che al bisogno , 

Poiché la mia presenza odia il tiranno ; 

Ma si d' appresso mi terrò in agguato , 

Che tutto udendo , o provvedendo a tutto , 

A' varii casi ognor pronto m'avrai.— 

Già il crudel esce incontro al suo destino. 
Cle. Teco in disparte anche il garzon ritira , 
Che innanzi tempo comparir non debbe. 

Trana. 

%iTU , Artaitm , Satrapi , teguiio , e delti 

Cle. Se nulla , o re , fede al mio dir , se nullo 
Rispetto al nome di spartan legato 
Della ragione l' han sin or convinto ; 

Tempo è che , tolta ogni dubbiezza al vero , 
T'arrenda. Sparta è tal , che degli inganni. 
Come non n' ha mestier , I' uso n' ignora ; 

E tal son io , eh' ivi nuli’ altro appresi 
Fuor che virtude c lealtà. Ben tosto 
Allor che conosciuto appicn m'avrai , 

Non pur fede ottener, ma grazia ^ro. 
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SEBSE ' 



Fdicc me , cui rìdonarli ò dato 
Un già perduto e per laiit' anni pianto 
Itegol tuo figlio, il tuo Dario... Ma d’onde 
Cotesto vien tuo minaccioso aspetto , 

Mentre placato ti sperava e lieto? 

Se qualcir ombra , o signor., pur ti rimane... 
Ser. Non ombre no , nè vani dubbi ho in mente ; 

Or or vedrai qual da me fede ottenga 
La tua virtù , la lealtà di Sjiarta. 

Io ti conosco assai più che non pensi ; 

Ma forse me tu non conosci assai. 

Tempo è che Serse dal suo lungo sonno 
Destisi ornai ; che i perfidi nemici , 

Gli indegni servi , i traditori occulti , 

E Persia e Sparta e Grecia tutta e il mondo 
Tremi dinanzi a lui , e lo conosca. 

Già t' avrei data la mercè dovuta 
Per opra si fedel ; ma qui vederne 
Tu dei r esito in prima , onde piii certe 
Ne rechi a Sparta , se potrai , novelle. 

L’ offerto Dario ov’ è ? La sua presenza 
Troppo a quest’atto è necessaria. 

Cle. Il vedi (1). 

Ser. è questi adunque il regio erede , a cui 

Ceder deve Artaserse e scettro e regno? 

Ei non è più quel tuo creduto figlio , 

Ma Dario egli è , che sino ad or lontano 
Sparto occultò per solo amor del giusto , 

Per fede e puro zel verso il mio sangue , 

E a palesarlo quel momento attese 
In cui m’ eleggo un successor nel regno. 

A Sparta diasi il degno premio adunque , 

Al legato si dia , cedasi il trono ; 

E a far più espressa cession solenne , 

Presenti i duci della Persia , e i grandi , 

Vieni Artaserse , e su quel solio accendi. 

Cle. Che pensi, o re , qual cambiamento è questo? 

Ser. Guardie... ben tosto i miei pcnsier saprai: 

Passò de' dubbi e degli inganni il tempo ; 

Suo tempo or verità chiede e vendetta. 

Sperasti , iniquo , al tuo signor rilielle , 

Complice d’ Artaban , schiavo di Sparta , 

Distor non solo il fulmme sospeso 

(1) Gnìda fuori Dario. 
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Clb. 



Seb. 



Meg. 



Sgb. 



VOL. 
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Su r empio capo de’ nemici miei , 

Che insidie a muccliinar f han qui condollo; 

Ma Persia tutta impunemente, e Serse 
Turbar così, che tuo ludibrio io fossi? 

Tu dunque c Uario tu i, poiché si il vuoi, 

Con Artabau la stessa fine avr,,le. 

Guardie... 

M' uccidi, dié lo puoi, ma prima 
Leggi e conosci le mie frodi appieno ^l . 

Ravvisi tu questa regale insegna, 

Che tuo fu dono, e non a ciò serbato ? 

Questa mano ravvisi, onde sovente 
Or gli umil prieghi, or le querele avesti? 

Colali insidie Amt.'stri tua t' invia. 

Questi é il tuo Dario, c quel suo servo io sono 
Che f ho salvato; il perché, il quando, il sai; 

Vivi ne son più testimoni in Susa. 

(3- Ohimè.., « Tradita dal mio sposo io m'.io:o; 

0 Dal paterno furor Dario si salvi , 

« E a miglior tempo si presenti al padre; 

« Il regno e il solio è suo. Fede di lui, 
n Furai! la Itcnda c queste note... Amestri » 

Oh fulmine improv viso, oh me convinto ! 

assali a'y 

e delti 

Sire, in tumulto è la città. Soldati, 

Cittadin, plebe, tutti stanno in armi 
Assediando In reggia d’ ogni intorno, 

IC minacciando d' atterrar le porte , 

Che ratto incontro a' sollevati ho chiuse. 

Ilipeton alto tra minacce e grida; 

Dario sangue d’ Amestri, a Dario il trono. — 

Artabano li guida. 

A questo segno 
Oltraggiato mi vedo «1 avvilito? 

A tal son giimto che in mia reggia cinto 
D’assedio io sia dalla vii plebe, e astretto 
Da un traditor a ceder scettro e regno? 

Ahi veggaii gli empii ornai... (3) 

(1) Trae la Irllira * la limila. 

(2) Aprendo la Iriti'ra, 

(3) Trac la fpada partendo. 

V. 7 
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SERSB 



Padre... frateBo... 

Sire, t’arresta, chè calmar io spero... 

Tu in mio favor, che sei di tutto autore? 

Che mi presenti a siion di guerra un Qglio ? 
Debbo fldarmi a te? Quinci non esca (Ij. 

Poi sedato il tumulto, allor vedremo. 

Fratei, m'ascolta... 

E lasciar posso il padre (2)? 

Qsam ^ 

C\ttt«o, Dano 

Valorosi, il re vostro difendete ;.3). 

So qualche traditor, se qualche audace 
Osasse... c tu, signor, senza dimora 
A quel solio t' accosta, e questa l)cnda. 

Con che Amestri f adorna e ti difende, 

A te dovuta ornai ti cingi in fronte (4). 

Chè se qui dentro il cieco volgo irrompe. 

Ti riconosca c ti rispetti; io corro 
In tuo nome a sedar gli animi e l’ ire, 

E a provar, se Da d’ uopo, al re mia fede. 



Oh I CicI, che vedi in un sol di quai mali 
W av\olgon qui, tu mi proteggi c salva. 

Si'hbcn, perchè non provo io stesso al padre 
Mia fede in tal periglio ? Ah ! questa spada... (5) 

Q(22SJ^ ^33 

Qtatto addolorato « coperto colle mani il tolto e detto 

Dario,... signor... figlio di Serse... appena 
Fui sulle soglie, ahimè che vidi !... Il vedi ,6), 
Qui I' aspettava il suo fatai destino. 

(1) Alle Guardie. 

(2) Traila la fpada, e parlende. 

(3) A’ loldatf. 

Gli pone la benda in capo. 

(5) Sguatnondola nn poco, o impugnaodola io allo 
di fcuatoarli. 

(é) Verso la teena onde TÌen Serse. 
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ATTO QUINTO 
SiTU entra /trito, e detti 

Dab. Ahimè che veggìo(l)! O padre, ore, qual mano?... 
Sek. (2) La man d'Amestri e degli Dei. Compiuti 
Sono i miei dubbi con la lor vendetta... 

Ecco la pace che trovar dovea 

In un col figlio mio su questa tomba... 

A questo segno in te Dario ravviso... 

Ti cedo il solio, e nell’ eterna pace 
Vado ad unirmi ad Artaserse mio. 

Che contro i colpi d' Artaban ribelie 
Vittima, ahimè, della paterna colpa, 
Difendendomi invan cadde trafitto... 

Già vengo meno. 

Dab. 0 padre, o re, ti giuro 

Che innocenti siam noi dell' empio eccesso, 

Che da Artobano siam tutti traditi. 

e detti 

Meo. Sire, i ribelli, ogni furor deposto 
Confusamente affollansi piangendo 
Tutti dintorno ad Artaserse estinto. 

Yolean di Dario sostenere i dritti, 

Wa non a costo del suo sangue. Ognuno 
Giura non aver parte in tal delitto; 

Ognun ne chiama alla vendetta, c ognuno 
Artabano detesta ed abbandona. 

Egli solo, vedendosi smarrito 
E disperato, qua e là s' aggira 
Terribile pur anco e minaccioso. 

Gli amici tuoi contro lui fermi e uniti... 

Cut. Tosto v'accorri ed io sarò con loro (3). 

Dab. Oh padre, ohimè! col sangue mio vorrei 
L’ amor provarti, e la pietà di figlio. 

Dell ! vivi c regna, ed Artaserse amato 
In me ritroverai. 

Seb. Non è piò tempo: 

(I) Scendendo dal trono ad ioconlrarU. 

! 2) Appoggiandoti al maiuoleo. 

S) Parte Hegtbiio. 
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Cessa, mio Hglio, il mio dolor più gravi 
Con la tua fé, di cui degno non sono.,. 
Della morte son degno, e tu il saprai... 
y II momento fatai tanto temuto, 

K tante volte in questo di predetto, 

K giunto airin: d' un parricidio ò giunta 
La giu^a inevitabile vendetta... 

Tua madre è vendicata, io son punito... 

Tu regna, e apprendi che v' ha tai delitti 
Che nè notte, nè obblio sottrar non panno 
Air eterna del Ciel giustizia ultrice... 

Vieni, t’ acc<jsta, il genitore abbraccia; 

Tu sia miglior, più sia di me felice... 
Questa speranza estrema mi consola; 

Lieto men vo, se per tua mon questi occhi 
L' ultima tolta sienn chiusi al giorno... 

Ah! la memoria non odiar del padre, 

£ quella del fratello ama ed onora: 

Vendica la sua morte... Ahimè! ti lascio 
Alla l erlìdia d' Artaltano esposto; 

Di questo sul mi duci .. 

ATtabano in catene, e detti 

Ser. (I) Muoio contento: 

Son giusti i Numi... O caro Tiglio... addio. 
Cle. Kgli passò. Tu la tua doglia accheta, 

Signor, che almeno vendicarlo puoi 
Col sangue del suo pcriìdu omicida. 

D.VB. Ohimè! ehè appena ho conosciuto il |>adre 

Ed il fratello, entrambi io perdo, e solo 
, Misero in vita c in tanti guai rimango. 

Oh Dei, che tutto innanzi agli occhi avete, 
Deh vi caglia di me ! Fido Clearco, 

Cu' tuoi consigli il mio dolor sostieni. 

Cle. Da giustizia e pietà comincia il regno: 
Vendetta e tomba da te Sorse aspetta. 

D.vn. Le core spoglie ad onorar n’ andiamo. 

Ed a placarne insiem T umbre oltraggiate. 

Tra le vittime e il funebre compianto 
Del |)crfidu Aitaban si versi il sangue. 

(I) OuardtoJa Tcrio la Keoa, 
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Morrò; ma ti rapii padre c fratello. 

In Grecia spero: cllà compir può I’ opra, 

Tutta struggendo l’ odiosa stirpe. 

Altri il colpo farà ch’io ti serbava, 

E che serbato invan (1)... debbo a me stesso. 
Regna pur su quel trono a me dovuto. 

Ma teco in vece mia sempre ed al flanco 
Persiane insidie o tradimenti greci 
Con Megabizo e con Clearco avrai (2). 

Io co’ tuoi fidi il fei prigione io stesso, 

Ed egli di mia fò pegno ti sia. 

Tu sin re giusto, e Grecia insidia invano: 
Sparta ti trovi ognor grato ed amico; 

E nella pace, che farai, costante 
T ami la Persia, e coll’ amor de’ tuoi 
Del par fiati vinti i perfidi e i nemici. 

Le trame occulte ed il furore aperto. 

Faccianlo i Dei, e la placata Amestri 
Sul trono che mi diè, teco mi regga. 

(1) Trae per ferirsi il pugnale, ed i arrtelalo. 

(2) Parte tra le guardie. 
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PAOLO SDO FEITDLLO 
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ATTO PRIMO 



Esc* LawVoV'o dall* tue tlanze ptr andare alT incontro di Gu\4», 
ii guaio giunge. Si abbracciano affeUuotamntt. 



Gol. u^EOERMi dunque ella chìedea ? Ravenna 
Tosto lasciai ; men della figlia caro 
Sariami il trono della terra. 

Lax. Oh Guido ! 

Come diverso tu rivedi questo 
Palagio mio dal di che sposo io fui I 
Di Rimini le vie più non son liete 
Di canti c danze ; più non odi alcuno 
Che di me dica : Non v' lia rege al mondo 
Felice al pari di Lanciotto. Invidia 
Avean di me tutti d' Italia i prenci ; 

Or degno son di lor pietà. Francesca 
Soavemente commoveva a un tempo 
Colla bellezza i cuori , e con quel tenue 
Vel di malinconia che più celeste 
Fea il suo sembiante. L’apponeva ognuno 
All’ abbandono delle patrie case , 

E al pudor di santissima fanciulla 
Che ad Imene ed al trono ed agli applausi 
Ritrosa ha l’alma. — II tempo ir diradando 
Parve alGn quel dolor. Meno dimessi 
Gli occhi Francesca al suo sposo volgea ; 

Più non cercava ognor d’ esser solinga ; 
Pietosa cura in lei nascea d'udire 
Degl’ infelici le querele , c spesso 
Me le recava , e mi diceva : Io t’ amo 
Perchè sei giusto e con clemenza r^i. 

VOI. V. 8 
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Ga. 



FRANCESCA 



MI sfoni al pianto. — Pargoletta , eli' era 
Tutta sorriso , tutta gioia ; ai fiori 
Parca in mezzo volar nel più felice 
Sentiero della vita ; il suo vivace 
Sguardo in chi la mirava , infondea tutto 
11 gaio spirto de’ suoi giovani anni. 

Chi presagir potealo ? Ecco ad un tratto 
Di tanta gioia estinto il raggio , estinto 
Al primo assalto del dolor ! La guerra , 

Ahimè , un frate! teneramente amato 
Rapialcl... Oh infausta rimembranza! Il cielo 
Con preghiere continue ella stancava 
Pel guerreggiante suo caro fratello... 

Lan. InconsolabiI del fratei perduto 

Vive, e n’abborre l’uccisor; quell'alma • 

SI pia , si dolce , mortalmente abborre I 
Invan le dico : I nostri padri guerra 

. Moveansi : Paolo , il fratei mio , t’ uccise 

Un fratello, ma in guerra; assai dorragli 
L' averlo ucciso ; egli ha leggiadri , umani , 

Di generoso cavaliero i sensi. 

Di Paolo il nome la conturba. Io gemo , 

Però che sento del fratcl lontano. 

Tenero amore. Avviso ebbi ch’ei riede 
In patria ; il core men balzò di gioia ; 

Alla mia sposa supplicando il dissi , 

Onde benigna l'accogliesse. Un grido 
. A tal annunzio mise. Egli ritorna I 
Sciamò tremando , e semiviva cadde. 

Dirtelo deggio ? Ahi , 1’ ho creduta estinta , 

E furente giurai che la sua morte 
Io vendicato avrei... nel fratei mio ! 

Gol. Lasso! e potevi?... 

D del disperda l’empio 
Giuramento ! L' udì ripeter ella , 

Ed orror n’ ebbe , e a me le man stendendo 
Giura , sciamò , giura d’ amarlo : ei solo , 
(^and* io più non sarò , pietoso amico 
Ti rimarrà... Ch’io l’ami impone, e l’odia 
La disumana 1 E andar chiede a Ravenna 
Nel suo natio palagio, onde gli sguardi 
Non sostener dell' uccisor del suo 
Germano. 

Gol. Appena ebbi il tuo scritto, inferma 

Temei foss' ella. Ah, quanto io l’ami, il sai! 
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Qie troppo io viva.. .tu m' intendi... io sempre 
Tremo. 

Lam. Oh, non dirio 1... Io pur , quando sopita 

La guardo. ..e chiuse le palpebre, e il bianco 
Volto s^no non dan quasi di vita , 

Con orrenda ansietà pongo il mio labbro 
Sovra il suo labbro per sentir se spiri ; 

E del tremor tuo tremo. — In feste e giuochi 
Tenerla volli . e sen tediò ; di gemme 
Doviziosa e d' oro e di possanza 
Farla , e fu grata , ma non lieta. Al delo 
Devota è assai ; novelle are costrussi. 

Cento vergini e cento alzano ognora 
Preci per lei , che le protegge ed ama. 

Ella s' avvede eh’ ogni studio adopro 
Onde piacerle , e me lo dice , e piange. ~ 

Talor mi sorge un reo pensier.. .Avessi 
Qualche rivale 7... Oh del ! ma se da tutta 
La sua persona le traluro il core 
Candidissimo e puro I... Eccola. 

33 

a détti 

Gei. Figlia. 

Abbracdami. Son io... 

Fba. Padre... ah, la destra 

Ch' io ti copra di baci ! 

Gol. Al seno mio , 

Qui... qui confondi i tuoi palpiti a' miei... 

Vieni , prence. Ambidue siete miei figli ; 

Ambidue qui... Vi benedica il cielo ! 

> Cosi vi strinsi ambi quel di che sposi 

Vi nomaste. 

Fba. Ab , quel di I... fosti fdice , 

0 padre. 

Lan. e che ? forse dir vuoi che il padre 

Felice, e te misera festi? 

Fba. Io vero 

Presagio avea , che male avrei lo sposo 
Uio riroertato con perenne pianto. 

E te k> dissi , o genitor : chiamata 
Alle nozze io non era. 11 vel ti chiesi ; 

Tu mi dicesti che felice il mio 
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Gui. 

Fba. 



Lan. 

Fba. 

Lab. 

Fba. 

Lah. 

Fba. 

Lan. 

FkA. 

Un. 

Fba. 



FRANCESCA 

Imen sol ti farebbe... io t' obbedii. 

Ingrata , il vel chieder potevi a un padre 
A cui viva restavi unica prole ? 

Negar potevi a un genitor canuto 
D’ avere un di sulle ginocchia un Aglio 
Della sua Aglia? 

Non per me mi pento: 

Iddio m' ha posto un incredibii peso 
D' angoscia sovra il core, e a sopportarlo 
Rassegnata son io. Gli anni miei tutti 
Di lagrime incessanti abbeverato 
Avrei dd pari in solitaria cella 
Come nel mondo. Ma di me dolente 
Niuno avrei fatto !... liberi dal seno 
Sariano usciti i miei gemiti a Dio, 

Onde guardasse con pietà la sua 
Creatura infelice, e la togliesse 
Da questa valle di dolor !... Non posso 
Nè bramo pure di morir; te affliggo, 

O generoso sposo mio, vivendo; 

T'affliggerei più s’io morissi. 

Opia 

£ in un crudele ! Affliggimi, cospargi 
Di velen tutte 1' ore mie, ma vivi. 

Troppo tu m’ami. E temo ognor che in odio 
Cangiar tu debba I' amor tuo... punirmi... 

Vi colpa ch'io non ho... d’ involontaria 
Colpa almeno... 

Qual colpa ? 

Io... debolmente 

Amor t’esprimo... 

E A senti? Ah, dirti cosa 
Mai non volea eh’ ora dal cor mi fugge I 
Vorresti, e amarmi, oh cieli noi puoi... 

Che pensi? 

Rea non ti tengo... involontarii sono 
Spesso gli aA'etti... 

Che? 

Perdona. Rea 
Io non ti tengo, tei ridico, o donna; 

Ma il tuo dolor... sarebbe mai... di forte 
Alma il conAitto con biasmato... amore ? 

(1) Ab, padre, salva la mìa fama. Digli, 



(I) GeUasdoii nelle breccia dì Caldo. 
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E giuramento abbine tu, che giorni 
Incolpabili io trassi al fianco tuo, 

E die al suo tìnneo io non credea che un' ombra 
Pur di sospetto mai data gli avessi. 

Lan. Perdona; amore è di sospetti labbro. — 

10 fra me spesso ben dicea: Se pure. 

Fanciulla ancor, d' immacolato amore 
Si fosse accesa, e or tacita serbasse 

11 sovvenir d’ un mio rivai, cui certo 
Ella antepone il suo dover, qual dritto 
D'esacerbar la cruda piaga avrei 
Indagando f arcano ? Eterno giaccia 

Nel suo innocente cor, s' ella ha un arcano ! 

Ma dirlo deggio ? 11 dubbio mio s' accrebbe 
Un di che al fratei tuo lodi tessendo 
lo m’ accingeva a consolarti. Invasa 
Da trasporto invincibile, sciamasti^ 

Dove, o segreto amico mio del cuore. 

Dove n' andasti ? Perchè mai non torni, 

SI che pria di morire io ti riveggia? 

Fa A. lo (jissi? 

Lan. Nè a fratei volti que' detti 

Parean. 

Fa A. Fin nel delirio, agl’ infelici 

Scrutar vuoisi il pensier? Sono infelici. 

Nè basta; infami ancb' esser denno. Ognuno 
Contro i' afflitto spirto lor congiura: 

Ognun... pietà di lor fingendo... gli odia; 

Non pietà, no, la tomba chieggon... Quando 
Più sopportarmi non potrai, la tomba 
Aprimi si; discenderovvi io lieta; 

Lieta, pur ch'io... da ogn'uom fugga. 

Coi. Vaneggi T 

Figlia... 

Lan. Quai su di me vibri tremendi 

Sguardi ! Che ti fec' io 7 
Fra. Di mie sciagure 

La cagion non sei tu?... Perchè strapparmi 
Dal suol che le materne ossa racchiude? 

Là calmato avrla il tempo il dolor mio; 

Qui tutto il desta, e lo rinnova (^nora... 

Passo non fo ch'io non rimembri... — Ctti insana! 

Fuor di me son. Non creder, no. 

Lah. ... A Bavenna, 

Francesca, si, col genitor n* andrai. 
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Gei. 

Lui. 



Fra. 

Gei. 

Fra. 



Gei. 



Fra. 

Gei. 

Lar. 



fiiancesca 
Prence, f arresto. 

Oh ! a’ dritti miei nnmmo. 
Dalla tua patria non verrò a ritorti; 

Chi orror t’ inspira ed è tuo sposo, e t’ama 
Pur tonto, più non rivedrai... se forse 
Pentito un giorno e a pietà mossa, al tuo 
Misero sposo non ritorni... E forse, 

Dall' angosce cangiato, ah, ravvisarmi 
Più non saprai 1 Ben io, ben io nel core 
La tua presensa sentirò; al tuo seno 
Volerò perdonandoti. 

Lanciotto, 

Tu piangi? 

Ah 6glia1 

Padre mio I Vedeste 

Figlia più rea, più ingrato moglie ? Iniqui 
Detti mi sfuggon nel dolor, ma iJ labbro 
Sol li pronunzia. 

Ah, di tuo padre i giorni 
Non accorciar, nè del marito vane 
Far le virtù per cui degna e adorato 
Consorte il ciel gli concedea I Più lieve 
Sarà la terra sovra il mio sepolcro. 

Se un di, toccandol, giurerai che lieto 
Di prole festi e del tuo amor lo sposo. 

lo accorcerei del padre mio la vita ? 

No. Figlia e moglie esser vogl’ io; men doni 
La forza il ciel. Meco il pregate ! 

Rendi 

A mia Oglia la pace ! 

... Alla mia sposa ! 



asa 

Dti e dtUi 

Paggio 

V ingresso chiede un cavalier. 

Fra. (1) 

Hai di riposo; alle tue stanze, o padre. 
Vieni (2). 



S 



A Guido. 

f) Purte eoo Guido. 
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a'7 

La«cV«Uft i VV 
Lan. Il suo nome? 

Paggio 

Il nome suo ta(^; 

Supporlo io posso. Entrò negli atrìif e forte 

Commozione l'agitò; con gioia 

Guardava l' armi de' tuoi avi appese • 

Alle pareti; di tno padre l'asta 
E lo scudo conobbe. 

La.n. Ob Paolo ! Oh mio 

Fratello I 

< Paggio 

Ecco a te viene. 

Va«\o, » IatmvoUo (1) 

Lan. Ah , tu sei desso. 

Fratei 1 

Pao. Lanciotto 1 mio fratello I — Oh sfogo 

Di dolcissime lagrime ! 

Lah. L' amico, 

L' unico amico de' miei teneri anni ! 

Da te diviso, oh, come a lunga io stetti ! 

Pao. Qui t'abbracciai I' ultima volta... Teco 

Un altr' uomo io abbracciava; ei pur piangea... 

Più rivederlo io non doveva ! 

La». Oh padre ! 

Pao. Tu gli chiudesti i moribondi lumi. 

Nulla ti disse del suo Paolo ? 

Lan. Il suo 

Figliaol lontano egli moria chiamando. 

Pao. Mi benedisse 7 — Egli dal del ci guarda: 

Ci vede uniti e ne gioisce. Uniti 
Sempre saremo d' ora innanzi. Stanco 
Son d'ogni vana ombra di gloria. Ho sparso 

(I) Si corrono iocoiilro • retta oo langameote abbraeeUli. 
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FHARCESCA 

Di Bisanzio pel trono il sangue mio, 
Debellando città eh’ io non odiava, 

E fama ebbi di grande, e d' onor colmo 






Fui da clemente imperador; dispetto 
In me facean gli universali applausi. 

Per chi di stragi si macchiò il mio brando ? 
Per Io straniero. E non ho patria forse 
Cui sacro sia de’ cittadini il sangue ? . 

Per te, per te che cittadini hai prodi, 

Italia mia, combatterò, se oltraggio 




. ^ 


Ti moverà la invidia. E ii più gentile 






Terren non sei di quanti scalda il sole? 

D’ ogni bell’ arte non sei madre, o Italia ? 
Polve d’ ffioi non è la polve tua ? 

Agli avi miei tu valor desti e seggio. 






E tutto quanto ho di più caro alberghi! 




L-^x. 


Vederti, udirti, e non amarti... umana 
Cosa non è. — Sien grazie al cielo; odiarti 






Ella, no, non potrà. 


i 


Pao. 


Chi? 




Lax. 


Tu non sai : 
Manca alla mia felicità qui un altro 
Tenero pegno. 




Pao. 


Ami tu forse ? 




Lan. 


Oh se amo ! 

La più angelica donna amo... c la donna 
Più sventurata. 




Pao. ' 


Io pur amo; a vicenda 
Le nostre pene conQdiamci. 




Lah. 


Il padre 

Pria di morire un imeneo m’ impose. 








Pao. 


Onde stabile a noi paco venisse : 
li comando eseguii. 




Sposa t’ è dunque 






La donna tua ? nè lieto sei ? Chi è dassa ? 






Non t’ ama ? 




Lan. 


Ingiusto accusator, non posso 






Dir che non m’ ami. Ella così te amasse 1 
Ma tu un fratello le uccidesti in guerra. 
Orror le fai, vederti niega. 




Pao. 


Parla, 

Chi è dessa ? chi ? 




La!V. 


Tu la vedesti allora 


i 




Che alla corte di Guido... 

4 
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Pao. 

Lan. 

Pao. 

Lai*. 



Pao. 

Lan. 

Pao. 



Lar. 

Pao. 



Lar. 

Pao. 



Lar. 

Pao. 



Lan. 



Pao. 



' Essa... (1) 

La figlia 

Di Guido. 

E t’ ama ? Ed è tua sposa ? — È vero; 
Uo fratello... le uccisi... 

Ed incessante . 

Duolo ne serba. Poiché udì che in patria 
Tu ritornavi, desolata abborrc 
Questo tetto. 

(2) Vedermi, ana> vedermi 
Nicgu ? — Felice io mi credeva accanto 
Al mio fratel. — Bipartirò... in eterno 
Vivrò lontano dal mio patrio tetto. 

Fausto ad ambi egualmente il patrio tetto 
Sarà. Non fia che tu mi lasci. 

In pace 

Vivi; a una sposa l’uom tutto pospone. 

Amala... — Ah, prendi questo brando, il tuo 
Mi dona: rimembranza abbilo eterna 
Del tuo Paolo (3). 

Fratel... 

So un giorno mai 

Ci rivedrem, s’ io pur vivrò... più freddo 
Batterà allora il nostro cuor... il tempo 
Che tutto estingue, estinto avrà... in Francesca 
L’ odio... e fratei mi chiamerà. 

Tu piangi. 

Io pur amai ! Fanciulla unica al mondo 
Era quella al mio sguardo... ah, non m’odiava. 
No; non m'odiava. 

E la perdesti? 

Il deh) 

Me r ha rapita ? 

D’un fratei l'amore 
Ti sia conforto. Alla tua vista, a' modi 
Tuoi generosi placherassi il core 
Di Francesca medesma. Or vieni... 

Dove? 

A lei dinanzi... non fia mai eh’ io venga. 







(1) Reprifflcado U lu orribile agiUtiooe. 

Ì2) Reprineodoti tempre. 

(S) Eteguiice eoo dolce tìoIcoi* quella cambio. 
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ATTO SECONDO 

G«>i.o , ¥ro«c(t(a 

Qui... più libero è l'aura. 

Ove t’ aggiri 

Dubitando cosi ? 

Non ti parca 

Ijì voce udir... di... Paolo? 

Timore 

Or di vederlo non ti prenda. Innanzi 
Non ti verri, se tu noi brami. 

Alcuno 

Cli disse eh' io... I' abborro? glien duol forse? 

Assai glien duol. Volea partir; I.anciotto 
Ne lo trattenne. 

Egli partir volea ? 

Or più queto hai lo spirto. Oggi Lanciotto 
Spera che del fratel suo la presenza 
sosterrai. 

Padre, mio padre! Ah, senti... 
Questo arrivo... deh, senti, come forti 
Palpiti desta nel mio sen ! — Deserta 
Rimini mi parca; muta, funebre 
Mi parca questa casa; ora... — Deh, padre. 
Mai non lasciarmi, deh, mai più ! Sol teco 
Giubilar oso e piangere; nemico 
Tu non mi sei... Pietà di me tu avresti, 

Cp 

’Che 7 

Se tu sapessi.,. — Oh, quanto amaro 
M'è il vivere solinga ! Ah, tu pietoso 
Consolator mi sei !... Fuorché te, o padre. 

Non evvi alcun dinanzi a cui non tremi. 
Dinanzi a cui tutti del core i moti 
Io non debba reprimere... Nascosto 
Non tengo il cor: facii s’allegra e piange; 

E mostrar mai nè I' allegria nè il pianto 
Lecito m’è. Tradirmi posso; guai. 

Guai se con altri un detto mi sfuggisse!... 
Tu... più benigno guarderesti i mali 



Gdi. 

Fra. 

Gei. 

Fra. 

Gei. 

Fra. 



Gel. 

Fra. 

Gli. 



Fra. 

Gui. 

Fra. 

Gei. 



ATTO SRCO.^DO 

Della tua nglia...E se in periglio fosse... 

Ne la trarresti con benigna mano. 

No, il cor nascosto tu non tieni... I tuoi 
Pensier segreti... più non son segreti 
Quando col tuo tenero padre stai. 

Tutto... svelarti bramerei... Che dico? 

Ove mi celo? Oh terra, apriti, cela 
La mia vergogna I 

. Parla. Il ciel f inspira. 

Abbi fiducia. H fingere è supplizio 
Per te... 

Dovere è il fingere; dovere 
Il tacer; colpa il dimandar conforto; 

(x)lpa il narrar si reo delitto a un padre. 

Che il miglior degli sposi alla sua figlia ’ 
Diede... e felice non la fe’ ! 

3Ie lasso I 

Il camcllec tuo dunque son io ? 

Oh buon padre! noi sei...— Vacillar sento 
I.a mia deboi virtù.— Tremendo sforzo. 

Ma necessario ! Salvami, sostierarai! 

Lunga battaglia fin ad ora io vinsi; 

Ma questi di mia vita ultimi giorni 
Tremar mi fanno... Aita, o padre, ond’ io 
^tornente li chiuda. — Ah , si ! Lanciotto 
Ben sospettò, ma rea non son ! fedele 

Moglie a lui son, fedcl moglie esser chieggo !... 

Padre... sudar la tua fronte vegg'io... 

Da me torci gli sguardi... inorridisci!!. 

Nulla, figlia... raccontami... 

, Ti manca 

Lo spirto. Oh ciel ! 

Nulla, mia figlia. — Un breve 
Disordm qui... nella mente... — Ah, dolce 
A vecchio padre è l’ appoggiar le inferme 
Membra su figli non ingrati ! 

Oh, è vero ! 

Giusta è la tua rampogna; ingrata figlia. 

Ingrata io son 1 Puniscimi. 

— Qual empio 

Di sacrilega fiamma il cor t' accese ? 

Empio ci non ò, non sa, non sa ch’io l'amo; 
Egli non m* ama. 

Ov’ è ? Per rivederlo 
Forse a Ravenna ritornar volevi? 



I 
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FRANCESCA 

Per fugglrk). mio padre I 

Ov’è colui? 

Rispondi; ov'è? 

Pietà mi promettesti; 

Non adirartL È in Rimini... 

— Chi giunge? 

IamVoUo e detti 

Turbati siete ?... Eri placata or dianzi. 
Diman, Francesca, partirem. 

Che dici ? 

Francesca il vuol. 

Padre 1 

Oseresti?.., (1) 

aaa 

Lcitic'voUo , Ttancuco 

Ahi, crudo 

Più di tutti è mio padre ! 

Abbandonarmi 

Più non Tolevi: io ti credea commossa 
Dal dolor mio. Per fuggir Paolo, d'uopo 
Che tu parta non è; partir vuol egli. 

Partir ? 

Funesta gli parria la vita 
Ne' suoi penati, ove abborrito ei fosse. 

Tanto gl’ incresce? 

Invan distornei volli; 

Di ripartir fe' giuramento. 

Ei molto 

T ama... 

Soave e generoso ha il core. 

Debole amor (pari m’ è in ciò ) non sente... 
E pari a me, d’ amor vittima ei vive ! 

D’ amor vittima ? 

SI. Non reggerebbe 
I] tuo medcsmo cuor, se tu I’ udissi... 

Or perchè viene a queste piagge adunque ? 



(1) Parte, esardandoU BiinaeciouiDeote. 
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Cred' ei eh' io m' abbia alcun altro fratello 
Onde rapirroel?... Per mio solo danno, 

Certo, ei qui venne 1 

Lan, Ingiusta donna ! Ei proga, 

Pria di partir, che un solo istante l' oda. 

Che un solo istante tu lo reggia. — Ah, pensa 
Ch’ ei t' è cognato; che novelli imprende 
Lunghi viaggi; che più forse mai 
Noi rivedrem 1 — Rcligìoii ti parli. 

Se un nemico avess' io, che l’ oceano 
In procinto a varcar, la destra in pria 
A porgermi venisse... io quella destra 
Con tenerezza stringerei; sì dolce 
È il perdonar! 

Fra. Deh, cessa I... Oh mia vergogna I 

Lan. Chi sa, direi, se quel vasto oceano, 

Fin che viviam, frapposto ognor non fla | 

Tra quel mortale e me? Sol dopo morte, I 

In ciclo... E tutti noi là ci vedremo... 

Là non potremo esser divisi. Oh donna. 

Il fratello abborrir là non potrai ! 

Fra. Sposo, deh, sappi... Ah, mi perdona!... 

Lan. Vieni 

Fratello ! 

Fra. Oh Dio ! (1) 

Vao\o « delti 

Pao. — Francesca !... eccola... dessa I 

Lan. Paolo, t’ avanza. 

Pao. e che dirò ? — Tu dessa ? — _ 

Ma s'ella niega di vedermi, udirmi 
Consentirà ? Meglio è eh’ io parta, in odio 
Le sarò rocn. — Fratei, dille che al suo 
Odio perdono, e che noi morto. Un caro 
Gcrman le uccisi; io noi volea. Feroce 
Ei che perdenti avea le schiere, ei stesso 
S' avventò sul mio brando; io di mia vita 
Salvo a costo 1’ avria. — 

Fba. l2) — Sposo, è partito? 

(I) Si getta nelle braccia di Lanoictto. j 

{2) Sempra abbraectala al marito, tenta oaar di tarar 
la faceta. I 
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FRANCESCA 



Partito è Paolo ?... Alcuno odo che piange; 

Chi è?. 

Francesca, io piango; io de'ro(»tali 
Sono il più sventurato ! Anche la pace 
De' lari miei non m' è concessa. Il core 
Assai non era lacerato ? assai 
Non era il perder... l'adorata donna? 

Anche il fratello, anche la patria io perdo ! 

Cagion mai non sarò eh' un fratei I' altro 
Debba fuggir. Partir vogl’ io; tu resta. 

Uopo ha Lanciotto d' un amia). 

Oh 1 l'ami ?... 

A ragion 1' ami. Io pur 1' amo... E pugnando 
In remote contrade... e quando i vinti 
E le spose e le vergini io salvava 
Dal furor delle mie turbe vincenti, 

E d’ ogni parte m' acclamavan tutti 
Fortissimo guerrier, ma guerrier pio... 

Dolce memoria del fratello amato 
Mi ricorreva, e mi parea che un giorno 
Mi rivedrebbe con gentile orgoglio... 

E tutta Italia e sue leggiadre donne 
Avrian proferto amabilmente il nome 
Dcir inculpabii cavaliere. — Ah, infausti 
M~ erano quei trionfi ! il valor mio 
Infausto m' era ! 

Dunque tu in remote 
Contrade combattendo... ai vinti usavi 
Spesso pietà? Le vergini e le spose 
Salvavi ? Là colei forse vedesti 
Che nell' anima tua regna. — Che parlo ? 

Oh insana ! — Vanne, lo t' odio, si ! 

(1) Lanciotto, 

Addio — Francesca!.,. (2) 

Paolo, deb, ti ferma! (3) 



M] RiwIuUmeDle. 
(^) Fraoeeic* ude 



Fraoenc* udemlo eh’ egli parte, gli getta iovoloa* 
tariameate uno «guania. 

(3) Paolo vorrebbe parlarle ; è in una convulaione ter- 
ribile, a l«m«uia di tradirai, fogge. 
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IamVoUo , 

Paolo {...Misera me! 

Pietà di lui 

Senti, barbara, o fìngi ? A che ti stempri 
In lagrime or, se noi tutti infelici 
Render vuoi tu ? Favella; io ragion chieggo 
De’ tuoi strani pensieri; aifln son stanco 
Di sofieririi. 

£ sono pure io stanca 
Di tue ingiuste rampogne; ed avrò pace 
Sol quando Qa eh' io più non veggia...il mondo. 

ATTO TERZO 



Paola 

Vederla... sì; l’ultima volta. Amore 
Mi fa sordo al dover. Sacro dovere 
Sarla il partir, più non vederla mai 1... 

Noi p<^.— Oh, come mi guardò I Più bella 
La fa il dolor; più bella, si, mi parve. 

Più sovrumana 1 £ la perdei 7 Lanciotto 
Me l’ha rapita ? oh rabbia I oh !... Il fratei mio 
Non amo? Egli è felice... ei lungamente 
Lo sia... Ma che ? per farsi egli felice 
Squarciar doveva ei d’ un fratello il cote 7 

Ptaacttoa *’ avanxa tema veder Paolo 

Ov’ è mio padre? Almen da lui sapessi 
Se ancor qui alberga.. .il mio.. .cognato ! — Io queste 
Mura avrò care sempre... Ah, si, h) spirto 
Esalerò su questo sacro suolo 
Ch’ egli as]»rse di pianto !... Empia, discaccia 
SI rei pensieri; io son moglie !... 

— Favella 
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Fa*. 

Pao. 

Fba. 

Pao. 

Fba. 



Pao. 

Fba. 

Pao. 



Fba. 

Pao. 

Fba. 



r B A N C B S c'a 
Seco raedesma e geme. — 

Ah, questo loco 
Lasciar io desgio: di lui pieno è troppo ! 

Al domestico aitar ritrarmi io dcggio... 

£ giorno e notte innanzi a Dio prostrata 
Chieder mercè de' falli miei; che tutta 
Non m' abbandoni, degli afllitli cuori 
Refugio unico. Iddio (1). 

Francesca... 

(2) Oh vista ! — 

Signor... che vuoi? 

Parlarti ancor. 

Parlarmi ? — 

Ahi, sola io son !...Sola mi lasci, o padre? 
Padre, ove sci ? la tua flglia soccorri ! — 

Di fuggir forza avrò. 

Dove ? 

Signore... 

Deh non sdirmi I il voler mio rispetta. 

Al domestico aitar qui mi ritraggo; 

Del ciclo hall d’ uopo gl’ infelici. 

A’ piedi 

De' miei paterni aitar teco verronne. 

Chi di me più infelice? Ivi frammisti 
I sospir nostri a' alzeranno. Oh donna. 

Tu invocherai la morte mia, la morte 

Dell' uom che abborri... io pregherò che il cielo 

Tuoi voti ascolti c all’odio tuo perdoni; 

£ letizia t' infonda, e lunga serbi 
Giovinezza e beltà sul tuo sembiante, 

£ a te dia tutto che desiri I... tutto !... 

Anche... r amor del tuo consorte... e figli 
Da lui beati ! 

Paolo, deh ! — Che dico ? — 

Deh, non pianger! La tua morte non chieggo. 
Pur tu m’ abborri... 

E che ten cal, s’ io deggio 
Abborrirti ?... la tua vita non turbo. 

Dimane io qui più non sarò. Pietosa 
Al tuo germano compagnia farai. 

Della perdita mia tu lo consola; 

Piangerà ei certo... Ah, in Rimini, egli solo 



(l) Per partire. 
(I) AvaonDiloti, 
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Piangerà, quando gli fìa noto !... — Ascolta. 

Per or, non dirgliel. Ma tu, sappi... ch'io 
Non tornerò più in Rimini; il cordoglio 
M'ucciderò. Quando al mio «poso noto 
Ciò fia, tu lo consola; e tu... per lui... 

Tu pur versa una lagrima. 

Francesca, 

Se tu m' abborri, che mi cale ? e il chiedi ? 

E r odio tuo la mia vita non turbo ? 

E questi tuoi detti funesti?... — Bella 
Come un angioi, che Dio crea nel più ardente 
Suo trasporto d' amor... cara ad ognuno... 

Sposa felice... e osi parlar di morte? 

A me s'aspetta, che per vani onori 
Fui trascinato da mia patria lunge, 

E perdei... — Lasso 1 un gcnitor perdei. 

Riabbracciarlo ognor sperava. Ei fatto 
Non m' avrebbe infelice, ove il mio cuore 
Discoperto gli avessi. ..e colei data 
M'avria... colei, che per sempre ho perduta. 

Che vuoi tu dir? Della tua donna parli. 

E senza lei sì misero tu vivi ? 

S) prepotente è nel tuo petto amore ? 

Unica fiamma esser non dee nel petto 
Di valoroso cavaliero, amore. 

Caro gli è il brando c la sua fama; egregi 
Affetti son. Tu seguili; non Da 
Che t’ avvilisca amor. 

Quai detti ! Avresti 
Di me pietà ? Cessar d’ odiarmi alquanto 
Potresti, se col brando io m'acquistassi 
Fama maggior? Un tuo comando basta. 

Prescrivi il lungo e gli anni. A' più remoti 
Lidi mi recherò; quanto più gravi 
£ perigliose troverò le imprese. 

Vie più dolci mi (len, poiché Francesca 
Imposte me I' avrà. L' onore assai 
£ r ardimento mi fan prode il braccio; 

Più il farà prode il tuo adorato nome. 

Contaminate non saran mie glorie 
Di tirannico intento. Altra corona. 

Fuorché d' alloro, ma da te intrecciata. 

Non bramerò: solo un tuo applauso, un detto, 

Un sorriso, uno sguardo... 

Eterno Iddio ! 

vot. T. 10 
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Che è (^to mai? 

Pao. T’ amo, Francesca, t’ amo, 

E disperato è I’ amor mìo ! 

Fra. Che intendo ? 

Deliro io forse? che dicesti? 

Pao. Io t’ amo ! 

Fra. Che ardisci? Ah taci ! Udir potrian... Tu m’ami? 
Si repentina è la tua fiamma ? Ignori 
Che tua cognata io son ? Porre in obblio 
Si tosto puoi la tua perduta amante?... 

Misera me!... questa mia man, deh, lascia: 
Delitto sono i ^ci tuoi! 

Pao. Repente 

Non è, non è la fiamma mia. Perduta 
Ho una donno, e sei tu; di te parlava; 

Di te piangea; te amava; te sempre amo; 

Te amerò sino all' ultiro' ora ! e s' anco 
Dell' empie amor soffrir dovessi eterno 
Il castigo sotterra, eternamente 
Più e più sempre t' amerò ! 

Fra. Fia vero? 

M' amavi 7 

Pao. 11 giorno che a Ravenna io giunsi 

Ambasciator del padre mio, ti vidi 
Varcare un atrio con fcral corteggio 
Di meste donne, ed arrestarti a’ piedi 
D'un recente sepolcro, e ossequiosa 
Ivi prostrarti, e le man giunte al cielo 

, Alzar con muto, ma dirotto pianto. 

Chi è colei, dissi a talun ? — La flglia 
Di Guido, mi rispose. — E quel sepolcro 7 — 

Di sua madre il sepolcro. — Oh, quanta al core 
Pietà sentii di quell’ afflitta figlia I 
Oh qual confuso palpitar!... Velata 
Eri. 0 Francesca; gli occhi tuoi non vidi 
Quei giorno, ma t'amai On da quel giorno. 

Fra. Tu... deh, cessa! m’amavi? 

Pao. Io questa Gamma 

Alcun tempo celai, ma un di mi parve 
Che tu nel cor letto m’ avemi. Il piede 
Dalle virginee tue stanze volgevi 
Al segreto giardino. E preso al lago 
In mezzo ai fior prosteso, io sospirando 
Le tue stanze guardava; e al venir tuo 
Tremando sorsi. — Sopra un libro attenti 
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ATTO TEBZO 



Non mi vedeailo gli occhi tuoi; sul libro 
Ti cadeva una lagrima... Commosso 
Mi t' accostai. Perplessi eran miei detti. 

Perplessi pure erano i tuoi. Quel libro 
Mi porgesti e leggemmo. Insiem Icggeouno 
Di Lancillotto come amor lo strinse. 

Soli eravamo c senza alcun sospetto... 

Gli sguardi nostri s’ incontrare... il viso 
Mio scolorossi... tu tremavi... e ratta 
Ti dileguasti. 

Oh giorno ! A te quel libro 

Destava. 

Ei posa sul mio cuor. Felice 
Nella mia lontananza egli mi fea. 

Eccol; vedi le carte che leggemmo. 

Ecco, vedi, la lagrima qui cadde 
Dagli occhi tuoi quel di . 

Va, ti scongiuro, 

Altra memoria conservar non debbo 
Che del tralltto mio fratel. 

‘ Quel sangue 
Ancor versato io non aveva. Oh patrie 
Guerre funeste! Quel versato sangue 
Ardir mi tolse. La tua man non chiesi; 

£ in Asia trassi a militar. Sperava 
Biedcr tosto, e placata indi trovarti. 

Ed ottenerti. Ah ! d' ottenerti speme 
Nutria, il confesso. 

Oimè! ten prego, vanne. 

Il dolor mio, la mia virtù rispetta. — 

Chi mi dà forza, oud' io resista ? 

Ah I stretta 

Hai la mia destra ! Oh gioia I dimmi, stretta 
Perchè hai la destra mia ? 

Paolo I 

Non m’odii? 

Non m’ odii tu ? 

Convien ch’io t’odii. 

E il puoi? 

Noi posso. 

Oh detto 1 ah, mel ripeti I Donna, 
Non m’odii tu? 

Troppo ti dissi. Ah crudo I 
Non ti basta ? Va, lasciami. 

Finisci. 
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FRANCESCA 




Non ti lascio se in pria tutto non dici. 

E non tei dissi.. .eh’ io t’amo? — Ah, dal labbro 
M’ usc’i l’empia parola!... io t’amo, io muoio 
D’ amor per te... Morir bramo innocente; 

Abbi pietà ! 

Tu m' ami ? tu ?... L’ orrendo 
5tio affanno vedi. Disperalo io sono; 

Ma la gioia che in me scorre fra questo 
Disperato furor, tale e si gronde 
Gioia è, che dirla non poss'io. Fia vere 
Che tu m' amassi?... E ti perdei 1 

Tu stesso 

M’abbandonasti, o Paolo. Io da te amato 
Creder non mi polca. — Vanne; sia questa 
L'ultima volto... 

Cb’ io mai t’ abbandoni 
Possibile non è. Vederci almeno 
Ogni giorno!... 

E tradirci ? e nel mio sposo 
Destar sospetti ingiuriosi? e macchia 
Al nome mio recar? Paolo, se m’ami. 

Fuggirai. 

Oh sorte irreparobil ! Macchia 
Al tuo nome io recar ? No ! — Sposa d’ altri 
Tu sei. Morir degg' io. La rimembranza 
Di me scancella dal tuo seno; in pace 
Vivi. Io turbai lo pace tua; perdona. — 

Deh, no, non pianger! non amarrai! — Ahi, lasso! 
Che dico ? Amami, si; piangi sul mio 
Precoce fato... Odo Lanciotto. Oh cielo. 

Dammi tu forza! — (1) A me, fratei f 

aaa 

La^'voUo , G«Vào • ditti 

L'estremo 

Amplesso or dammi. 

E invan... 

Nè un detto solo 

A’ miei voleri oppor. FUncsti auguri! 

Qui meco trassi; gpai, s'iof... 

Che favelli ? 



i 



(I) ChiAOIABlh). 




I 



ATTO TERZO 

Sdegno ti sta sul cigUo? 

— Ah ! non di noi... 

Del destino è la colpa. — Addio, Francesca. 

(1) Paolo... Ferma ! 

Qual vocel 

(2) Ohimè I le manca 
11 respiro. 

(3) Francesca... 

£i parte... io muoio (4). 
Francesca... oh vistai... .si soccorra. 

Figlia (6). 

LaacVoUo i Paolo 

Paolo... Che intendo?... Orrendo lampo scorre 
Sugli occhi miei. 

Barbaro I godi; è spenta... 

Morir mi lascia; foggimi (6). 

liOMVOUo 

Fla vero? 

Essa amarlo ! E Ongea !... No; dall’ inferno 
(^esto pensier mi vien... pur...— Dalla reggia 
^ ® Paolo s’ interdica; a forza 

Gli s' interdica.— Oh truce veli si squarci. 

ATTO QUARTO 



LimvcIoUo , Pa^lo 

Che ? Guido affretta il suo partir 7 Vederla 
Voglio, veder voglio Francesca. Innanzi 
Ancho colui mi venga... Paolo. 

o"*** «fi lè, e con grido oonvnliiTO. 

0 Reggendo la figlia. 

lo allo di partire. 

W Sriono osile Waocia di Gnido. 

@ Fr.oecKa d recala nelle me lianze. 

(6) Parie. 
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Lan. 



Lan. 

Gn. 

Lar. 

Gei. 

Lar. 

Gei. 



Lar. 

Gei. 



Poggio 



Fratellol... 

0 mìo... fratello. 

LoiTvt\«Ua 



11 tuo 



— n mk> fratello t 

Fratello m’ è; più orribile è il delitto. — 

Essa r odiava 1 ab, menzognera I lo pure 
A queir odio credei. La lontananza 
Di lui , cagione di sue lagrime era. 

A rieder forse in Rimini Francesca 
Secretamente l’ invitò. — Ti frena, 

0 pensier mio; feroce mi consigli 

La man di porre, ahi su quest* elsa... io tremo | 

333 

GttXòo, Lanc\«Uo 

Fuggirmi forse è di tua figlia intento ? 

Senza ch'io l sappia spera ella fuggirmi? 

£ tu a sue brame..., 

£ necessario ! 

Ah, rea 

Dunque è tua figlia ! 

No; tremendo fato 
Noi tutti danna a interminabil pianto ! 

Bea non la chiami, e d* esecrando foco 
Arde? 

Ma forte duol ne sente, e implora 
Di fuggir da colui. — Ripigliò appem 

1 sensi, e pieno io di vergogna e d' ira 
Dagli occhi tuoi la trassi; ed obliando 
Quasi d' esserle padre, a piè d’ uii santo 
Simulacro prostratala, snudai 

Sul suo capo r acciaro, ahi 1 minacciando 
Di trucidarla e in un di maledirla. 

Se il ver taceva. Fra singhiozzi orrendi 
Favellò r infelice. 

E che ti disse? 

M'affoga il pianto. Ella è mia figlia. — Porse 




I 
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La sua gota all’ acciaro, e lagrìmoai 
Figgeva gli occhi negli asciutti miei. 

Sei tu colpevoi? ( le gridai ) rispondi. 

Sei tu colpevoi ?... Pronunziar parola 
Non poteva ella dall’angoscia... A fona 
Mi si commosse il cor. Per non vederla. 
Torsi gli sguardi, e mi sentii le piante 
Abbracciare, e lei, prono a terra il volto. 
Sdamar con voce moribonda: Padre, 

Sono innooeute. — Giuralo. — Tel giuro!... 
Ed io in silenzio m’asciugava il cìglio. — 
Sono innocente, replicò tre volte... 

Gettai Tacciar; T alzai : la strinsi al seno... 
Padre infelice e offese son, ma padre. 

Lan. Oh rabbia ! L’ ama, ed innocenza vanta ? 
Lunge dagli occhi miei, più allegro amore 
Con Paolo spera; ah, sen lusinga invano I 
Di seguirla a Bavenna ei le promette... 

O traditor I... Siete in mie mani ancora. 
Gel. Queste canate mie chiome rispetta. 

Salvarla io deggio... tu, più non vederla (1). 

LoMMlto t Paola 
Sdagureto, t'avanza. 

Uso non sono 
Ad ascoltar si acerbi modi; in altri 
Rintuzzarli saprei. Ma in te del pedre 
L' autorità con sofferenza onoro. — 

Parli a fratello o a suddito? 

... A fratello. 

Rispondi, Paolo. Se tua sposa fosse 
Colei; se alcuno a te il suo cor rapisse; 

E se quei fo^ il tuo più dolce amico... 

Un uom^ che, mentre ti tradia, stringevi 
Come più che fratello al seno tuo... 

Che faresti di lui P — Pensavi. 

P*®' lo sento 

Quanto ti costa T esser mite. 

, Il senti ? 

Fratello, il senti quanto costa ?— D nostro 

(I) Parie. 
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Padre nomasti. Ei mite era co’ figli 
Anche ae rei credevali. 

Pao. Tu solo 

Succedergli mertavl. E che mai dirti ? 

Oh, come atterri la baldanza mia! 

Anch’ io talor magnanimo mi credo; 

Al par di te noi son. 

Lau. Di': se tua sposa 

Fosse ? 

Pao. Francesca ? Ah, d’ un rivai pur l’ ombra 

Non soffrirei. 

Ijik. Se un tuo fratello amarla 

Osasse? 

Pxo. Più non mi saria fratello. 

Guai a colui I Lo sbranerei col mio 
Pugnai, chiunque il traditor si fosse. 

I.iv. Me pure assai questo desio feroce, 

E trattengo la man che al brando corre; 
Credilo, a stento la trattengo. Ed osi 
Del tuo delitto convenir ? Sedurre 
La sposa altrui, dei tuo fratei la sposa? 
Pao. Meno crudel saresti or se col brando 

Tu mi svenassi. Un vii non son. Sedurre 
Io quel purissimo angiolo del cielo? 

Non fora mai. Chi di Francesca è amante 
IJn vii non ò; lo foss' ei stato pria. 

Più noi sarebbe amandola; sublime 
Fassi ogni cor, dacché v' è impressa quella 
Sublime donna. Io perchè I' amo, ambisco 
D’ esser uman, relig'ioso e prode : 

E perch’ io l’ amo, assai più forse il sono 
Ch’ esser non usan nè gueirier, nè prenci. 
La5. e inverecondo più d'ogn'uom tu sei. 

Vantarmi ardisci l'amor tuo? 

Pao. Se iniquo 

Fosse il mio amor, tacer saprei, ma puro 
E quanto immenso 1’ amor mio. Morire 
Mille volte saprei pria che macchiarlo. 
Nondimcn... Veggio di partir la forte 
Necessità. — Per la tua donna al tuo 
Fratei rinuncia... ed in eterno! 

Lai*. Iniquo 

Non è il tuo amore? E misero in eterno 
Tu non mi rendi ?... Obblicrò ch'io m'dobi 
Un fratei caro; ma potrò dal core 
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Di Francesca strapparlo? E il cor di lei 
Noo porterai teco dovunque ?... Odiato 
Vivrò ai suo dauco. Noi dirà; pietosa, 

Non Rtel dirà: ma ben il sento, ah ! m' odia; 

E tu, fellone, la cagion ne sei. 

Pao. L’ amo; il confesso... Ma Francesca, oh ciclo 1 

Di lei non sospettar. 

Lar. Anco ingannarmi 

Vorresti ? Il pensier tuo scemo. Tu tremi 
Gie un giorno in lei mi vendichi, in Francesca , 
Nella tua amante; e or più desio men prende. 
Che ? d’ immolarvi non ho dritto ? Io regno; 
Tradito sposo ed oltraggiato prence 
Son io. Di me narri che vuol la (ama; 

Di voi dirà: Pcrfldi furi 

Pao. La fama 

Dirà: Qual colpa avea, se giovinetto 
Paolo a Ravenna fu mandato, ed arse 
Pel più leggiadro de’ terrestri spirti? — 

£ tu quai dritti hai su di lei ? Veduto 
Mai non t’avea; sol per ragion di stato 
La bramasti in isposa. Umani affetti 
Non diè natura anco de' prenci ai figli? 

Perchè il suo cor non indagasti pria 
Di farla tua? 

Lar. Che ardisci ? aggiungi insulto 

A insulto ancor? No, più non reggo (1). 

Guv&o , Froiivttvta , e detti 

Fra. (2) Padre I 

Stringer l’arme li veggio. 

Cui. (3) Ferma. — Ah, pace, 

O esacerbati spiriti fraterni ! 

Pao. Più della vita mi togliesti; poco 

Del mio sangue mi cal, versalo. 

Fra. Il mio 



(1) Mette mano ella ipada. 

S Prioa d’ lucira. 

Vuol prima IraUenere Franeetcì; quindi li frappone 
tre Paole e Liociolto. 
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Gli. 

Lan. 



Gm. 

La.n. 

Fba. 

Lan. 



Fra. 



Sangue versale, io sol v' offesi. 

Oh flgUa! 

Il sacro aspetto di tuo padre, o iniqua, 

Per tua ventura ti difende. Statti 

Fra le sue braccia; guai, s' ei t' abbandona ! 

ObUerù che regia fu tua culla; 

Peggio di schiava trattcrotti. Infame 
È r amor tuo; più d' una schiava è infame 
Una moglie infodcl... Questa parola 
Forsennato mi rende. Io tanto amarti. 

Tanto adorarti, e tu spregiarmi ?... Altero 
Ho il cor; noi sai? tremendamente altero; 

E oltraggi v' han, che perdonar non posso. 

Gnor mel vieta... Onor? che dissi? noto 
Questo nome t’ è forse ? 

Arresta. 

lo intendo. 

Io deli' onor l' onnipossente voce; 

Nè allor eh' ei paria, più altra voce intendo, 

E vibro il ferro ovunque accenni. 

Ah padre! 

Ei non m' uccida; uccidimi tu, padre ! 

Vaneggio ?...Voi raccapricciate?... — Oh, Guido! 
Quando canute avrò le chiome anch’ io, 

K vivrò nel passato, e freddamente 
Guarderò i vizii c le virtù mie antiche... 

Anche allor, rimembrando un'odorata 
Sposa che mi tradia, tutta l'antica 
Disperata ira sentirò nel petto. 

Ed imprecando fuggirò col guardo 

Verso il sepolcro, onde mie angosce asconda. 

Ma non verrà quel dì. Verso il sepolcro 
Mi precipita I’ empia oggi; del mio 
Vici 11 sepolcro già il pcnsicr 1' allegra; 

Di calpestarlo essa gioirà... Seco altri 
A cal|iestarlo verrà forse ! — 

Oh ciclo ! 

Dammi tu forza, ond’io risponda. — Io sorda 
Alle voci d' onor?... Se Paolo amai. 

Vii non era il mio foco. Italo prence , 

Cavalicr prode, altro ci per me non era. 

Po|K)li c regi lo lodavau. Tua 
Sposa io non era... Ah, che favello? Giusto 
K il tuo furor; dal petto mio non seppi 
Scancellar mai quel primo amori E il volli 
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Scancellar pur...O)n quell’arcano io morta 
Sarei, se Paolo or non riedea, lei giuro. 
Misera donna ! 

A lui solo perdona; 

Non al mio amante, al fratei tuo perdona. 

Per Paolo preghi? oh scellerata!... Uscirne 
Di queste mura ambi credete? Insieme 
Di riunirvi concertaste. Al padre 
Di rapirti fors’ anco ei ti promise... 

Oh vii pensier I 

Io vii ? — Partirà l’ empia 
SI : ma più te mai non vedrà. — Di guardie 
Si circondi costui. Passo ei non muova 
Fuor della reggia. 

Tanta ingiuria mai 

Non soffrirò nel tetto mio paterno (1). 

Tuo signor sono. Quel ridile brando 
Cedi. 

(2) Fratel...tu disarmarmi... Oh come 
Cangiato sei I 

Pietà I... Paolo I 

Francesca I 

Donna... 

Vieni; sottratti al furor suo. 

ATTO QUINITO 



S33S3& saasaa 



La Sala è illuminala da una lampada. 

Ttaivutta e Gu\&o 
Deh, lo placasti? 

^ (3) Egli mi vide, e sorse 

Spaventato dal letto. 0 cielo I è giunta. 
Sciamò, quest’ alba sciagurata. Io debbo 
Perder Francesca?. ..Ogni consiglio or cangio; 



(1) Vuol difenderai. 

(2) Oppretso dalle guardie. 

(3j Venendo dalle ilnozc di Lanciotto. 
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SeoM lei viver non poss'io. — Frattanto 
Lagrime amare gli piovean sul volto; 

E or te nomando infuriava, or pieno 
D'amor ti compianges. Fra le mie braccia 
Lungamente Io tenni, e con lui piansi. 

Libero freno al suo dolor lasciando. 

L' acquetai poscia con soavi detti, 

E il convinsi che meglio è che tu parta 
Senza vederlo. Andiam. 

Padre, non fla; 

S' or noi riveggio, noi vedrò piìi mai. 

Rancore ci serto contro me; secura 
Del suo perdono esser vogl' io. 

Ti calma. 

Perdonato egli t* ha: perdonar Paolo 
Pur mi promise. 

Oh gioia ! Ma , deh, in questo 
Sacro momento, non nomar, ten prego. 

Colui che appieno obbliar deggio... c il bramo t 
Già meno forte egli nel cor mi parla; 

Già mi riparla la virtù perduta, 

E il pentimento e la memoria sola 
Dello sposo fedel che tu mi desti, 

E eh’ io non seppi amar. — Parlargli chieggo 
Anco una volta. Deh, non adirarti I 
Questa grazia m’ottieni. I mìei rimorsi 
Per la passata ingratitudin tutti 
Mostrar gli vo’; prostrarmi a' piedi suoi; 

Di non sprezzarmi scongiurarlo. Vanne; 

Digli che s’ io non io riveggio, ahi panni 
Del perdono del Ciel diiusa ogni speme. 

A forza il vuoi ? Qui il condurrò. 

Vraivmta 

— Per sempre 

Dunque ti lascio, o Rimini diletta. 

Addio, città fatale t Addio, voi mura 
Infelici, ma care I Amata culla 
Di... quei prenci... Che dico! — Eterno Iddio, 
Per questa casa ultima prece io t’offro; 

Bencli’ io sia rea, non chiuder, no, l’ orecchio. 
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Nulla chieggo per me; per que’ fratelli 
Prego: tua destra onnipossente posi 
Sul capo lor... Chi veggio ? 

Yranutta , e Paolo 

Pao. (1) Oh sovrumana 

Gioia 1 Vederla ancor m’ è dato. — Ah, ferma ! 

Se tu fuggi, io t’ inseguo. 

Fra. Audace ! ahi lassa I 

E come in armi ? 

Pao. Sgombre ho le mie guardie 

Coir oro. 

Fra. Oh del ! nuovi delitti... 

Pao. Io vengo 

I delitti a impedir. Paga non fora 
Contro me, credi, la gelosa rabbia 
Del fratei mio; te immuiar pensa. Orrendo 
Spavento è quel ch’or qui mi tregge — Al sonno 
Chiusi dianzi le ciglia, ed oh qual truce 
Visione m' assalse ! Immersa io vidi 
Te nel tuo sangue e moribonda; a terra 
Mi gettai per soccorrerti... il mio nome 
Proferivi, e spiravi ! — Ahi disperato 
Delirio ! Invano mi svegiiava; ii fero 
Sogno mi sta dinanzi agli occhi. Mira: 

Sudor di morta da mie chiome gronda 
Al rammentarlo. 

Fra. Calmati... 

Pao. Furente 

lir dzai; corruppi i vili sgherri; un bramb 
Strinsi... Ahi, temea di piti non rivederti I 
Qui ti ritrovo; oh me felice !... Imponi: 

Come del oor, del braccio mio reina 
Tu sei; nuxir per te desio. 

Fra. Rientra, 

O insano, in te. QiKiroom che oltra^i, a noi 
Già perdonava. Foggimi. Che speri ? 

Pao. Se tu col padre tuo salva non veggio 
Fuor di queste pareti, abbandonarti 
Non posso. Infausto, orribile presagio 

(1) PreroBpeido bnenaato eoa osa spada nuda olla iRaDo. 
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Pe’ giorni tuoi m'afTanna. — Ah, tu non tn’amil 
Tu rassegnata... 

Esserlo è d’uopo. 

Or dimmi ; 

Quando, ove mai ci rivedrem 7 

Se in terra 

Fine avTà... r empio nostro amor... 

Non mai !... 

Dunque non mai ci rivedrem ! — Francesca, 

Su questo cor poni la man. Talora 
Tu questa mano ti porrai sul core, 

E de' palpiti miei ricorderatti : 

Feroci sono; pochi ilen ! 

Oh amore! 

Adorata t' avrei; non fora un giorno 
Passato mai ch'io non cercato avessi 
Di farti ognora più e più felice... 

M’ avresti reso ( o incantatrice idea ! ) 

Padre di prole a te simile; avrei 
A’ miei Agli insegnato ad onorarti 
Dopo Dio prima, e come t' amo amarti ! 

Il solo udir questi tuoi detti è colpe. 

Nè mia giammai!... 

Che parli? Eternamente 
Quant' io deggio al mio sposo e a' generosi 
Suoi sacriflcii sentirò. Solenne 
Protesta or odi: — Se l’ingiusto fato 
Lui seppellisse pria di me, perpetue 
Conserverò le vedovili bende; 

Nè coll’ amarti mai, fuorché in sileniio. 

Offenderò la sua santa memoria. 

Mal m' intendesti; auguri! empi non formo; 
Viva, e m’ uccida 11 fratei mio. Ma lungi 
Dall’ ira sua tu pur, Francesca, ah, vivi; 

Vivi, e in sileniio amami, si !... Ne’ mesti 
Tuoi sogni spesso mi vedrai; beata 
Ombra di e notte al Oanco tuo starommi 
Adorandoti ognor. 

Paolo !... 

Tiranni 

Gli uomini e il cielo fur con noi. 

T’acqueta. 

Misera me! Noi ci perdiamo... .Vii, padre! (t 
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Fra. 
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Lan. 



Fra. 

Gei. 

Pao. 



Fra. 



Lan. 
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Lan. 

Pao. 

Gui. 

Lan. 
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Fra. 

Gui. 



Più non ha dritti alla sua prole un padre 
Che a sue voglie tiranniche l' immola. 

Chi de tuoi giovanili anni sepolto 
Ha il flor nel pianto ? Chi questa tremenda 
Febbre in te mosse, onde tutta ardi? All'orlo 
Chi della tomba ti spingeva ? Il padre ! 

Empio, che dici?,. — Odo fragor. 

Nuli’ uomo 

Potrà strapparti da mie braccia. 



Ovvilo , Laivc'voU» , * delti 
Oh vista I 

Paolo!... Tradito da mie guardie sono... 

Oh rabbia I e ad esser testimon di tanta 
Infamia, o Guido, mi chiamasti ? Ad arte 
Ella a me ti mandò. Fuggire o farsi 
Ribelli a me volean; muoiano entrambi (1). 

Oh rio sospetto! 

Scellerata Ogiia, 

A maledirti mi costringi. 

Tutti, 

0 Francesca t'abborrono; me solo 
Difensore hai. 

Placatevi, o fratelli: 

Fra i vostri ferri io mi porrò. La rea 
Son io... 

(2) Muori ! 

Me misero! 

E tu, vile. 

Difenditi. 

(3) Trafiggimi. 

Che lesti? 

(Ri dell qual sangue! 

Deh... Francesca.,.. 

Ab, padre!... 

Padre... da te fui meledetta... 

Figlia, 



(D Snuda il ferro « comBaUe contro Paolo. 
^ La traHgge. 

(S) Cella a terra la ipada e li latcia ferirò. 
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Ti perdoDo ! 

Pao. Francesca... ah !... mi perdona... 

lo la eagion son di tua morte. 

Fea. (1) Eterno... 

Hartir... sotterra... oimè... ci aspetta !... 

Pao. Eterno... 

Fia il nostro amore... Elia è spirata... io muoio... 
Lai. Ella è spirata. — Oh Paolo I — Ahi, questo ferro 
Tu mi donasti, in me si torca. 

Gol. Ferma. 

Già è tuo quel sangue; e Imta, onde tra poco 
Inorridisca al suo ritorno il sole- 



(I) Morendo. 
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TIBERIO iMFUATOu, rioii si 
DRUSO, iroso di 
i LIVIA 

I AGRIPPINA, TiDOTA DI Guuaìico 
SEJANO, PKArETTO dal paatoiuo 



EUDEMO, iisiATO DI Dmisa 

Saccidoti aoocstaai 

SsKATOAl 

rArroRiAiii 
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Za jffna < ntUa itgsìa di Tiitrio , < ropprcttnta un atrio , ed in fondo 
un tempio domeetico dedicato ad Jugueto, 
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T\\ht\o , St\<vuo 



^^EjAN, del suo signor Roma che pensa? 
Roma, 0 signor, fra i tutelari Dei 
Già ti ripone al gran Quirino accanto, 

A Cesare, ad Augusto, e col bel nome 
Di padre della patria oggi t’ appella; 

Ma innalzando al tuo Nume archi, ed altari, 
Air impero del mondo innanzi tempo 
Destina Druso, di tua regia stirpe 
Unico avanzo, e della plebe amore; 

£ il peso a sostener di tanta mole. 

Desia (eco mirarlo in trono assiso. 

Roma a Tiberio il succcssor comanda, 

E chi seco divida anche l' impero ? 

Non sa eh’ io sol basto a frenarla ? Dunque 
Non s’ interpreta più la mente mia ? 

Il mio voler non è il voler di Roma ? 

E susurrar, non che pensar, s' ardisce 
Quanto Gnor non accennai, non dissi ? 

Culto non voglio, obbedienza: abborro 
I titoli divini, e un cor mi sento 
Maggior d' adulazione, esca maligna 
Onde chi regna addormentar si tenta. 

Ma veglio, e pel terror del mondo io veglio. 
Dei Drusi il nome alla Romana plebe 
£ caro, il so. L’ inetto mio germano 
Giurò a costor la libertà degli avi. 

Mente sublime in ver ! D' Augusto, e Antonio 
Ai vili schiavi libertà, che in Azio 
Combattevano sol per le catene I 
VOL. V. 12 
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Giogo di ferro alla corrotta Roma 
È necessario. Estirperò ben io 
D' insana libertà fin la memoria, 

Che alligna ancora entro malnati petti. 

Sforzar al ferro, ed al velen; d' esigi! 

Empir r immenso Egeo, di sangue il Tebro 
Se più in suo vano delirar persiste. 

Questa è la libertà, che a Roma io serbo. 

Ma v' è chi ancor dei non cangiati nomi 
Dell' estinta Repubblica s' appaga, 

E, te regnando, libero s’estima. 

È il simular la prima arte del regno. 

A tutti ascoso, esserlo a te non posso, I 

E assai men duol, ma non ti renda ardito | 

Questa fiducia mia. Che se diverso i 

Da quel che or sembri, ti facessi reo 

Di scarso zelo, o di tradita fede, | 

Come mi piacque dalla turba equestre 

Fino a me sollevarti, a' tuoi principj 

Cosi tornarti io posso. In cor di Druso 

Tu non spiasti. Non aver finora 

Il tumulto previsto, e, pria che nato. 

Spento, roel credi, agli occhi miei ti rende I 

Men degno. A far ti resta or alta ammenda. 

Se il tumulto più dura, a te l' ascrivo. — 

Ma dimmi, il figlio mio forse seconda 
Quest'aura popolve? Ancor non venne I 

Perdono ad implorar di quei romori j 

Che in Roma desta il nome suo ? Che tarda ? | 

Oserebbe insidiarmi e vita e regno ? ' 

Signore, a sostener l' eccelso grado. 

Cui ti degnasti alzarmi, io opra posi i 

Quanto può vigilanza, arte, ed ingegno. I 

N'ebbi l'odio comun, ma l araor tuo 
Mi compensava assai; I' opre mie spesso I 

Meritàr le tue lodi, ed ora il biasmo \ 

Che m' è peggior di morte. A me richiedi ! 

Del figlio ? Nè il suo cor ti rivelai ' 

Impaziente in aspettar l' impero f 
Congiunta a lui la torbida Agrippina 

In segreti congressi aduna gente | 

Air ire sue devota. In nere vesti. 

Dolorosa negli atti, e nel sembiante, { 

Coir urna in mano, che la polve asconde ! 

Dell'estinto suo sposo, al sen la stringe, | 
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E r inonda di pianto; e quando vede 
Disposte r abne, in questi detti esclama : 

— Romani, inulta ancor I' ombra s' aggira 
Di Germanico mio, speme di Roma, 

Deila Germania Tincitor, che solo 
Seppe aliÌD vendicar l' onta di Varo. — 

D' Antiochia la trama indi rivela, 

E il velen, die versò Pisone in petto 
Al tuo figlio, e si sa di chi fu il cenno. 

Tib. e di chi credi tu che fosse il cenno? 

Sej. Non io, ma il volgo... 

Tib. e tu col volgo pensi ? 

Sej. Io crederlo? Che dici? A me commetti 
Vendicar la tua fama, indi vedrai 
Com’ io pensi col volgo, e quanto f ami. 

Tib. ÌSa di Plancina, e di Pison le morti , 

Quella funebre pompa, ed il mio piante 
Non bastano a sgombrar il rio sospetto ? 

Che vuol da me, che vuol quest' empia Roma 7 
Deir innocenza mia prova migliore 
Io le darò... 

Sej. Coi perhdi vassalli 

Discolpe usar, cosa regai non stimo. 

Credulo il volgo, è degli astuti preda. 

Ed Agrippina il sa. 

Tib. Finché costei 

Vive, m' assido mal sicuro in trono. 

Oh incauta mia vendetta ! Io la serbava 
A lunghi strazj...or tempo è che mi plachi... 

Morrà. 

Sci. La morte sua t’ è necessaria; 

Ma pria la poni a Roma in odio, e poi 
L' uccidi. 

Tib. a che non mi previen? Se è vero 

Che r estinto suo sposo arai cotanto. 

Perchè ad unirsi a lui non va fra f ombre? 

Di fede coniugai può dargli mai 
Pegno che questo eguagli? 

Sej. Esempio in vero 

Ella è di fede coniugai ! Aspira 
Ai secondi imenei I 

Tib. e chi oserebbe 

Fra la vii turba al talamo vietato 
Dei Cesari innalzarsi, ed il suo sangue 
Mescere al sangue di Tiberio ? 



I 
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Sej. 

Tir. 



Sej. 



Tir. 

Sej. 

Tir. 



Sej. 

Tir. 



Il figlio.. . 

Dniso I Finora noi conobbi ?. . E deggio 
Dall’ altrui labbro ? Una menzogna è forse. 

Pensa, o Sejano... Se con turpe inganno 
Raggirar mai tentassi il tuo signore... 

Tal ne corre la fama, c di sua sposa 
Livia il sospetto assai valore aggiunge 
Alia pubblica voce. A me svelarsi 
Volle, pensando che io fra' tuoi vassalli. 

Per la concessa servitù frequente. 

Era il sol che potea le sue querele 
Fino al trono recar... Ma da gelose 
Furie agitata, un cieco ardor potrebbe 
Anche ingannarla. 

L’odio a me giurato 

Li consiglia, ben veggio, all’empio nozze. 

Dimmi, Sejan... La turbolenta Roma 
Che ne susurra? 

Che privar del trono 
Vuol Druse i figli suoi per innalzarvi 
Quei d’ Agrippina. 

Il trono è mio; per ora 
Io il tengo, e so che mi daran gli Dei 
Lunga età per frenar quest’ empia stirpe. 

Quamio i lumi avrò chiusi al sonno estremo, 

( Pur troppo il deggio ) fia del soglio crede 
Tal, che mi faccia un di bramar da Roma. 

E tu già ne disponi, o Druso ? Il veggio; 

Dclf estinto fratello i tristi avanzi 
Destini al regno, onde aver Roma amica 
Per rapirlo a Tiberio ? Oh ini(|ua frode ! 

Me dal soglio balzar ? Caderà prima I 

L' ara di Vesta eterna, e Roma, e il mondo. 

Signor, se mi credea che tanto alTanno... 

Vanne, Sejano, invigila, la plebe 
Adula, onde si scuopra; dei ribelli 
Mi reca i nomi; i pretoriani in arme 
Stiano, ma occulti; non usar terrore I 

Finché non regni intera calma; allora . 

Tempo è di sangue; provvedere è forza ! 

A sicurezza in pria; quindi a vendetta — i 

Ninno in mie stanze penetrare ardisca. I 
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Tiranno altero, rcRoImcnte m’apri 
La dura intcnzi'on ! &'jano oltraggi ? 
lo so rciidcrti incauto, cd è riposta 
Nel simular ogni tua fona: noto, 

Pivi terribii non sei. Di tante trame, 

E dell'odio comiin che mi circonda. 

So che mi serbi in guiderdon la morte. 

Tu che ti stimi di veder profondo. 

Lo strano amor credesti ad arte finto, 

E Livia pur lo crederà. Costei 
Giovarmi piiote, e la sua mano aprirmi 
Le vie del trono. Me germoglio oscuro 
Della stirpe degli Elj, in paludosa 
Terra municipal venuto al giorno, 

Stranier tra i sette colli, avrebbe a sdegno 
Roma superba coronar del serto 
Che a Cesare e ad Augusto ornò le chiome: 
Congiunto a sposa della Claudia gente. 

Mi soiTrirà. Vasto è il disegno, e vasto 
Animo vuol. Di Druso ecco il liberto, 

Costui m’è ligio da gran tempo. 

333 

In traccia 

Di te venia, signor. 

Giungi opportuno. 

Finor di Druso favellai col padre 
Accortamente, onde ai supposti talli 
Diè fede acceso della solit’ ira: 

Ma resta anco a domare un breve avanzo 
D’ amor paterno in hii. Tu che di Druso 
Sei, da quel di che libertà ti diede, 

Amia) non sospetto, a cui rivela 
I più gelosi arcani, assai mi puoi 
Giovar nell'ardua impresa. 

Non ho d' uopo 

D' incitamenti; assai mel persuade 
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L’ ingiuria antica. È ver che fra i romani 
Cittadini m’ascrisse: ad alto scorno 
Mi serbava: adornò della pretura 
Ligdo, quel suo liberto amato tanto ; 

E schernito rimasi, e inulto: ond’ io 
Pria l’aima perderò che la vendetta. 

Ser. Se preture tu brami, ed altri onori, 

Bioolmartene io posso. Il sai eh' io solo 
Li dono, e li ritolgo. Io del Senato 
Arbitro sono. I Consoli, i Tribuni 
Mi temono; comando alle coorti 
Terror di Roma, del signor tremante 
Usbergo, e mio potere. Unirle io chiesi 
In un sol luogo, onde sedar tumulti; 

Ma ad ogni cenno mio le volea pronte. 

Regge Tiberio il mondo, ed io 'Tiberio. 

Eco. A salir nel suo seggio a te non manca 
Che apprestargli un velen. 

Sej. Di grandi arcani 

Ti stimo degno. Se nascesti schiavo. 

Alma non hai servile. Altro non bramo, 

Non ambisco altro che di Roma il soglio. 

Che son questi Neroni, onde dobbiamo 
A un lor cenno tremar? Chi se T acquista. 
Non chi dal caso il ticn, meritamente 
Può chianaar suo T impero. All' arti oscure 
Tiberio il dee della matrigna, ai vezzi. 

Onde sorprender seppe il cor d' Augusto. 
Indole atroce in lui scorgendo, è fama 
Che alquanto sen compiacque il truce vecchio. 
Ben conosceva il regno, i tempi, e noi. 

Alle Furie devota è I’ empia Roma, 

Nel sangue nacque, e avrà nel sangue tomba. 
Eco. Dunque Tiberio... 

Sez. È troppo cauta, e tarda 

La tirannide sua. Pugna con Roma, 

Coir altre genti ha pace, e qui si brama. 

Oro ed agj cercar nell' ludo estremo. 

Mal satolli i Romani, ed oziosi 
Al regnator fan guerra. Oh ! s'io regnassi... 
Del mio servir son stanco, il Ila Tiberio 
Quando più necessario ei non m' estimi. 
Esperto io son de’ suoi costumi: io solo 
Conosco sua credei lenta natura; 

Ma s' espon chi T indaga a gran periglio. 
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Eud. 



Su. 



Eco. 



Su. 



Li?. 

Su. 



Liv. 



La sua mente ignorar, nè alimentarne 
Gli arcani è d’ uopo. Adulazione aborre, 
Paventa libertà; nè serba mai 
Un modo istesso: ai detti l'opre or sono 
Simili, ora diverse; ognor discorde; 

In crudeltà solo a sè stesso eguale. 

Se placido favella e l'accarezza. 

Gli amplessi suoi presagi son di morte. 
Oppongo r arte all' arte, ond' io lo posso 
Perder, quando verrà della vendetta 
Il d) propizio. Druso cada' a un tempo, 

£ quanto avanza di Cesarea stirpe. 

Sarai Sejan, s' io regno. 

A me sol basta 

Cli' io possa vendicar l' onta superba. 

Nell' onta ancor ti son compagno; m’odia 
Druso; ei la fede mia rende sospetta 
Al genitori presso al Senato, ai grandi , 

Presso al volgo oscurar tenta il mio nome. 

Mi conosce, nè danno alcun gli posso 
Recar, perchè m’ è ignoto il suo pensiero. 

In me s’ affida, e sol nel giorno estremo 
Gli sarò noto. Or vado ad esso, e tosto 
Conoscerai la mente sua. 

Ma veggio 

La sua sposa venirne. Eudemo, vanne. 

T adopra. ( Or deggio lusingar costei. ) 

St')a«o , Urna 

Dammi, o Sejano, a Cesare l’ ingresso. 

A Cesare parlar non si concede. 

Le alte cure del regno or la sua mente 
In profondi pcnsier tengono avvolta. 

Ma se talora del tuo cor m'apristi 
Gl' intimi sensi, domandarti posso 
Qual sia mai la cagion che ti conduce 
Alla legai presenza? 

Non t’è noto 

Il fasto (T Agrippina, ond' ella sembra. 

Non io, r crede del romano impero ? 

L'iniqua trama ignori, onde seduce 

Druso, e lo rende al genitor ribelle? 

vot. V, 13 
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Dacché apprese costei del suo consorte 
Le veci a sostener, fatta guerriera. 

Con ingegno virile in Boma spande 
Discordie, e risse. 

Sej. è ver, costei s' usurpa 

I primi onori; al campo Marzio, al Foro 
Son tutti suoi gli sguardi, i plausi sono 
Diretti a lei: Livia è negletta, e resta 
Obliata qual fosse oscura donna. 

Ti motteggia la plebe, e dice: — 0 moglie 
Degna di Druso in ver! Come sarebbe 
Agrippina di lei sposa migliore I — 

Quanto ne fremo ! 

Liv. Ti farò ben io, 

0 vii plebe, tacer. Tu non vorrai 
Vedermi inulta. • 

Sei. O Livia, a lunga prova 

II tuo Sejan conosci; il sai che ognora 
Cara mi fosti, e il sol desio d'impero 
Accese il nostro cor. Lasciamo al vulgo 
Vezzi, lusinghe, affanni; almen noi siamo 
Ben altro, noi. 

Liv. Poco mancò che ad ambi 

Fatai non fosse questo amor. 

Sei. Noi niego; 

Troppo fu l'ardir mio, quando tua destra 
Al superbo tiranno in don richiesi. 

£i placido rispose, e in quella pace 
Ix»si il mio fato; nel cangiar fui destro 
Gl'incauti accenti, e allor cessò il periglio. 

Il uostro amor niun sa; se avvien che il sappia 
Il tuo sposo, gli fia scusa non lieve 
D' infedeltà; nè può saperlo Boma. 

Della reggia i misteri al volgo copre 
Irapenetrabil velo; anche al tiranno 
Dalia memoria cadde; ei lo credette 
In me d' ambizìon lampo fugace. 

Liv. Che far potea? Cenno crude! m'impose 

D' unirmi a Druso, e sopportar mi fece 
L' ingrato nodo il solo amor del soglio. 

Che serbava in tal guisa alla mia prole. 

Ma il mio cor sarà tuo finch' io respiri; 

Verrà stagione in cui s'opponga invano 
L' assoluto signor ai nostri voti. 

Sej. Morte il può soia. A noi propizia forse 



I 
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Da sè verrà... Ma «e tardasse... o Livia... 








Liv. 


Intendo. 








Sej. 


Oh I stolto. Che dissi ! Non resta 










Druso, e Agrippina? 








Dv. 


Scellerata coppia; 










Io li abborro. 








Sej. 


A ragion. Ma tu non sai... 










Druso t'è sposo alQn... giovine incauto... 
Sedotto... 








Liv. 


Parla. 








Sej. 


Ma Agrippina ..iniqua... 










Misera Livia ! 






1 


Liv. 


Svelami, t’ affretta... 






( 

1 


Sej. 


0 Livia, no; la pace tua m' è cara 
Quanto la vita mia. 






1 


Liv. 


Non più... 








Sej. 


Saputo 










L' arcano, io poi t' udrò di me dolerti. 








Liv. 


Più col tacer, che col parlar m’ uccidi. 






; 


Sej. 


Kbben... di quanto a rivelar son prooto 
Giuri serbar fido silenzio? 








Liv. 


li giuro. 








Sej. 


Di scellerato ardore... 








Liv. 


Oh ciel 1 che intesi ! 










Ben me n' avvidi anch' io... ma... 








Sej. 


Il tuo ripudio... 








Liv. 


E Druso?... 








Sej. 


Il vuol. 








Liv. 


£d io dal trono espulsa? 








Sej. 


Forse da Roma. 








Liv. 


E regnerà colei ? 








Sej. 


E i tuoi figli fìan servi ai Ogii suoi. 








L.V. 


Ma come? Donde? Narrami... Tu forse 
Sci deluso, e in fatai error m' induci. 








Sej. 


Narrerù, poiché il vuoi, della nefanda 










Congiura il rito orribile e solenne. 
Nei penetrali della morte oscuri. 
Ove r ossa dei Cesari ban quiete. 










Neli'orror della notte insìem discese 
La congiurata coppia. Al lume incerto 
Di fosche faci collocèr 1' effigie 
Di Germanico. Allor discinta e scalza, 

K scomposto le chiome in guisa orrenda. 
Agrippina spargendo acque infernali. 
Fieramente diceva; — 0 re dell' ombre. 








_ . ^ 
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O Ecate triforme, o Dire ultrid, 

O Caos, 0 Flegetonte, io vi consacro 
Il capo di Tiberio, e la vendetta 
Dell’ estinto mio sposo a voi commetto. — 
Indi la nera vittima percosse, 

La man porgendo sanguinosa a Dniso; 

£ si giurare insieme orribil fede. 

Euderoo al rito era presente, e tutto 

Narrommi. Di Tiberio la mina 

Ilan giurata costoro, e in un la nostra. 

Lit. Inulti rimarrem ? Prendi la destra: 

IXia sarà, se una via di vendicarmi 
M'insegni. 

Sej. Mille a te insegnarne posso. 

A far lamento da Tiberio andrai 
Dell’ empio sposo; a prepararlo or vado. 

A ogn’ altro taci I’ alto arcano. 0 Livia, 
Non disperar, col tuo Sejano al fianco. 

ATTO SECONDO 



Dtuto , Fiuànno 

Ec». E fia, signor, che te pensoso io reggia, 

E in afflitto sembiante, allorché Roma 
A tuo favor si svela, e il comun voto 
Ti chiama al soglio ? 

Dau. Ho assai ragion di tanto. 

Gran diiol mi prende io rimirar la plebe 
Per me ribelle al padre: essa mi pone 
In periglio, nè il vede. Il rio Sejano 
Per delitti feroce, e per la troppa 
Fortuna insano, senza scettro ha regno: 

Sai che m’odia; ad prenderlo mi trasse 
L' amor della mia Roma, e quel di figlio. 

Non è malvagio, qual si crede in Roma, 
Tiberio, o tal gli empi consigli il fanno 
D’ accorto instigatore. A me non resta 
Altro a sperar che l’ Isola, o la morte. 

Eoo. Ma se non parla di Tiberio io petto 
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Drd. 

Ecd. 

Dru. 

Ecd. 

Drc. 

El’d. 

Dru. 

Ei'd. 

Dm.'. 



£cd. 

Dri. 



Li natura, convien che alto vi parli 
Ragion di stato. Non pensar eh' io creda 
Che in vita a te l'impero ei ceder voglia. 
Ma potrebbe obbh'ar d' esser mortale ? 

Di un successor ha d' uopo, e non può farsi 
Arbitro della scelta. Unico resti 
Della sua prole: il tuo valore e senno 
Altre volte conobbe: la Pannonia', 

Di cui tu giovinetto trionfasti. 

Del terror del tuo nome è piena aiu»ra. 

Già dei famosi eroi la fama eguagli; 

Chi ti faa-va dubitar del trono. 

Soggiacque a morte. 

Al regno io non aspiro; 
Alla pace di Roma, alla ruina 
Aspiro sol del consiglier malvagio. 

Oh dui ! perchè non ti somiglia il padre ! 
N'è al par di te colui conosce I 

Eudemo, 

A fortuna servile io ti ritolsi. 

Onde r alma innalzarti, e farla degna 
Della fiducia mia. 

Di tanto bene 

Serbo memoria eterna; ad ogni evento 
Per te disposto io son. 

Dunque t'adopra 

Perchè del rio Sejano i cauti inganni 
Conosca il padre, e aifln- da sè il discacci. 

È si profondo quel fellun, che niuno , 
Speri mai di sorprenderlo. 

Il circonda, 

E l'otterrai. 

Ma iniquo al par di lui 
Farmi dovrei, nè il so. 

Non creder eh’ io 

Voglia mai consigliarti opra nefanda. 

Da sè stesso l' inganno aifln si scopre. 

Nei pravi tempi, in cui non resta avanzo 
Dell’ antica virtìi, fra tanti iniqui. 

Il pregio cresce del serbarsi intatto. 
Conforto alla virtù da me sol prendi; 

Il cammin di fortuna altri t'insegni. 

Non disperar; tu mi trafiggi il core, 

E mi costringi al pianto. 

Oh ! se potessi 
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Drd. 

Aqk. 

Dro. 

Aor. 

Drd. 

Agr. 



Dru. 

\ Agr. 

I . 

I Orti. 




Un (U regnar ( non die vana m' accenda 
Ambizion ) quanto sarei diverso 
Dal genitor 1 Non fiderei la sorte 
De' miei sudditi a un solo, ad un Sejano. 
lo stesso di mia man trattar vorrei 
Le lor pipghe, dividerne il dolore. 
t;hi non è avvezzo a sopportare i moli. 

Gli altrui non cura. Potrei forse allora 
Compire il mio pcnsier di render Roma 
Ali'antidic sue leggi. Un re non punte 
Opra tentar più bella, c più famosa. 

Oh! se a me fosse riserbata, oh ! quanto 
N' andrei superbo. Ma inoltrarsi veggio 
La dolente Agrippina; a’ suoi lamenti 
So che me solo testimon desia. 

s 23 $/i\ aa 

A^t'vfy'vTva (1) , Dtv>vs 

O prinripi'ssa, avanzati: puoi meco 
f^ioghere al tuo dolor libero il freno. 

Qui non ci ascolta alcun. 

■Vedi quest' urna ? 

Ah ! per pietà F ascondi agli ocdii miei... 

O ceiicr sacro del frate!, mi chiedi 
Vendetta, il so, nè vendicarti posso. 

Questo è quanto del grande eroe rimane, 
Quanto dei Numi la cnidel pietade 
A me lasciò d'eredità funesta. 

Di tanto ben geloso un di Tiberio 
Temo non me I' involi. 

Il genitore 

Stirai crudo così ? 

Hi clic mcl tolse. 

Può le ceneri sue neganni ancora. 

Tu sai che il vendicò, del rio Pisone 
A placar F ombra sua spargendo il sangue. 

Àia il suo non sparse ancor: fu di tal morte 
lstru:iiento Pisene, autor Tiberio. 

So che di Rima il nimmorar l’accusa. 
Oggetto è sempre di maligne voci 




(I) Coa od' urna in maun. 
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Chi siede in Irono, e di vclcii le morti 
S’ incolpali, di cui rea spesso è natura. 

E necessario a conservargli il trono 

Era il suo Gglio: egli quetati avea | 

Della Germania i moti. 

Acn. La sua gloria, 

De' Romani I' amore e delle squadre 

Fiir creduti dall’ invido tiranno i 

Delitti atroci del tri'onro invece; { 

Al feretro il serbava, usato prezzo ' 

A chi profonde pei tiranni il sangue. I 

Ei pel soglio tremava, e per la vita I 

Che non merta; c un rivai , non un sostegno, | 

Rimirando nel figlio, alle sue crude 
Ambiziose mire ei I' immolava. ! 

Tu mal conosci il padre, e dal tuo core 

Misuri il suo. Nè tei dipinge assai 

L’ oppresso mondo ? Le provincie esauste ■ 

D’uomini, c d’oro? E Roma... cui dispiacque j 

La clemenza d’ Augusto, or costui soffre. 

Di questa tigre alla digiuna rabbia 

Siam vittime devote, intorno chiusi * 

Senza speme di fuga; c n’ è fin tolta 

La libertà di piangere, attendendo i 

Di morte il messaggiero ad ogni istante. I 

In tutti i volti un delator si teme, 

E nelle cose inanimate ancora. 

Guardarsi, di portar umana faccia 

Meravigliati, sospirar, tremare: i 

Dappertutto silenzio, orror di tomba. j 

Dro. . Stato crudel ! Ma d’ ogni mal Sejano j 

È la nascosa fonte. j 

Acn. Ebbe egli parte i 

D’ Agrippa al fato ? Onde salire in trono I I 

, Le prime orme che impresse eran di sangue. 

Che abbia natura a consumar delitti 

Per sè bastante, noi fan chiaro assai 

Gracco, Asinio, Mamerco, e mille e mille 

Vittime illustri, ed il gerinan, la sposa 

Lentamente svenata 7 E che più cerco ? ' 

Mi suona ancor del moribondo sposo 

La ficbii voce in core. Ei mi dicea: 

— Il velen che mi scorre entro le vene 
Mi diè Tiberio; ei di tal premio onora 
Tanti sudori per serbarlo in trono 
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Sparsi finor da me: se m’ ami, o sposa , 

Dalia sua cruda gelosia di regno 

Salva i pegni comuni, e in un te stessa — 

Forse in error era il fratei, nè credo... 

E tu qual altro guiderdon t' aspetti 7 
Per te Roma è in tumulto: il rio tiranno 
Contro chi lo previen ne' suoi desiri 
Freme; che fla di chi si oppon ? Tu sei 
Reo di virtù. Dov'ei regna, e consiglia 
Scjan, virtude è capitai delitto. 

Nè Tiberio si mitiga, com’ uomo 
Per sazietà, preghiere, tempo; invece 
Il suo cupo rancor s' inaspra, e cresce. 

Uso a versar dei figli il sangue, il tuo 
Fia che risparmi? Ambizìon feroce 
La nera alma gl' invade. Hai tale un padre 
Ole impugnar si lusinga anche dall' ombre 
Lo scettro, o nel tuo fato involger Roma. 
Cosi a te pensa; e del mio sangue ha *sete. 
Ma può fatai tornargli. In Roma ancora 
Di Germanico sacra è la memoria. 

Cara è la vita mia; la plebe io posso 
Ribellar a mia voglia, io... 

Che mai dici ? 

In lui rispetta il figlio. Io la sua mente 
Conoscerò, lo placherò; se mai 
Compir vendetta alcuna in te pensasse. 
Quando inutili fìan preghi, e querele. 

Di te allor mi farò con fermo petto 
Aperto difensor. Ti giuro eterna 
Amistà sventurata. Eccoti in pegno 
La destra. 

L'vv'va , Dtuvo , A^TNff'vsia 

Proseguite. E che vi arresta? 

Nessun timor di me vi prenda. Approvo 
Il nodo, da cui Roma attende pace, 

E augusta prole. In te risorto io veggio 
Germanico; tu sci di tanto eroe 
Degna, ei di te. Godo in mio cor, che sìa 
SI generosa coppia insiem congiunta. 
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La mia presenza è qui importuna: spero 
In altra guisa rivedervi. 

Dfuo , Aqnffvaa 

Dbv. Ascolta; 

Ah ! tu in inganno sei. Quai detti acerbi l 
Aaa. Crede amor i' amistà 1 Chi mai?... 

Dbd. Sejano 

Qui riconosco, e l’arti sue nefande, 

Txhtvvo , , AqTvff'uM 

Tib. Livia adirata parte, e voi turbati ?... 

Dunque non regna in sen di mia famiglia ' 
I La pace di’ io tanto amo ? O figlio mio, 

I Bramo favellar teco. Principessa, 

I In altro tempo a me ridir potrai 

I Quel dolor, che t’accora, e che mal ceU. 

I 

’Vvbmo , Bruto 

Tib. O figlio, unica mia speme e di Roma, 
Sostegno della mia cadente etade, 

* Io t' amai sempre, e fin d’ allor che il mondo 

Fra Germanico e te pendea dubbioso. 

In segreto tc, o figlio, io destinava 
Allo scettro dogli avi. Ai Numi piacque 
Ritogliersi Germanico, volendo 
Liberarti cosi di un gran rivale. 

Quindi rivolto fu di Roma il guardo 
In tc solo, e tu degno eri di tanto. 

Imberbe ancor te la Pannonia vide 
Ristabilir il militar contegno, 

£ l’onor dell’ antica disciplina. 

Di lue fatiche gloriose in premio 

I . VOL. V. 14 
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Al poter tribunizio, «1 consolare 
Fosti poi sollevato; in questa guisa 
Dei poteri al più grande io ti serbava: 

Cosi onorar me vdle Augusto; in trono 
Cosi sulle paterne orme tu sali. 

Delle pubbliche cose io teco il peso 
Divider gii volea. Ma che ne avvenne? 
Boma ha previsto le mie brame, e chiede 
Ad alta voce, e in minaccevol suono 
Te collega del regno, e successore. 

Perchè usar mai sediziosi moti. 

Mentre ottener potea con tutta calma 
Quanto io con essa desiava? 0 figlio, 

V è chi t’ accusa autor de’ rei tumulti, 

E che non pago di rapire al padre 
Il serto, vuoi rapirgli anche la vita. 

Ma tu noto mi sei; nè in te conobbi 
Indole si crudel da farti a un tratto 
Turbator della plebe, e parricida. 

Nè orror ti prende in proferir tal detti? 
Sento il volto avvamparmi in fuoco d’ ira. 
Che rossor di delitti esser non puote. 

Taccia inaudita, orrendo, e dell' infame 
Ritrovator ben degna. O padre, e quando 
Cesserai di dar fede a chi t’aggira 
Con arti inique? 

Vi è chi ancor t’accusa 
Di amor per Agrippina, e infido sposo 
Ti chiama, e genitor crudele; o dice 
Che destinando vai di Roma al soglio 
Non la tua, di Germanico la prole. 

Dunque tu presti fede all' empie accuse ? 
0 figlio, avrai lo scettro, ed a tua voglia 
Sceglier un succcssor ti ila concesso. 

Ma qual sia questo foglio a le serbato 
M" avveggio che non sai. Dirmi potresti: 

Un’ armata al Miscno, una a Ravenna 
Difendono I’ un' mar d' Italia, e 1’ altro. 
Misj, Iberi, Pannonj, Illir], Albani, 

Affrica , Egitto, c quanto suol si stende 
Dalle Arabiche sponde al freddo Scita, 

Il tcrror delle nostre armi raffrena. 

Ma saper dei, che se il dominio cresce 
Scema il potere, io sol, che delle cose 
Ho in man la somma, io so le occulte piaghe 
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Che afDiggooo l'impero, e non per anche 
Palesi a Roma, i ribellanti moti 
IVonti a scoppiar fra i Galli, e fra i Germani: 
E basta d’ un sol popolo 1' esempio. 

Onde insorgano tutti, e Roma cada. 

Qui dentro è il mal peggior; qui delle parti 
Non è spento l' amor, che Siila e Mario 
Inspirerò, indi Cesare c Pompeo, 

Augusto e Antonio: vive ancor chi vide 
La Repubblica, c freme, c mal comporta 
Che imperi a tutti un solo, ove son usi 
A regnar tutti, e ad obbedire a un tempo. 
L’impero, benché sia da molte etadì 
Preparato, e da mille illustri eroi. 

Giovine è troppo: senza pace e guerra 
Noi siam,. senz' oro, amor, possanza, ed armi; 
Chò chiamar non si ponno armi l’ esterne 
Alla fuga disposte, o al tradimento. 

Sogliono i vasti imperii esser caduchi. 

Se non li regge la prudenza, e il senno: 

Tu 1' hai: ma se non era a tanto eguale 
I.a gran mente d' Augusto, c fu sentito 
Dolersene ( di me non tr favello), ^ 

Esserle puoi tu giovinetto alunno, . . 

Dell' imperar nell' arte a pochi nota ^ 

Mal addestrato ancor ? Ah I pensa, o figlio. 

Che tutte incerte son le umane cose. 

Con armate legioni al Reno in riva 
I tumulti a sedar tosto m' invia; 

È questo il trono di’ io ti chiedo. 

Roma 

Soffrir potrebbe che si cara vita 
S' esponesse ai perigli ? Io lo potrei T 
Essa in trono ti brama, e non fra l’armi. 

Ma tu non sai qual don funesto è il trono; 
V’ascendi, e lo vedrai. L’ avo rimira: 

Chi più di lui demente, umano, giusto? 

Eppur si congiurò contro i suoi giorni: 

E da chi 7 Da color di' ei colmi avea 
Di benefizii, dagli amici suoi, 
lo pria di possederlo, io ben conobbi 
Cosa era il regno, c m’ascoltò il Senato 
Ricusarlo: io voloa render a Roma 
L’antica libertà; la stolta volle 
Servir piuttosto, ed obbedir couvenne. 
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E regnar. Ma qual frutto io oe raccolga 
Tu il vedi, 0 Aglio. UccisYon v’ è mai 
Che non s’ ascriva a me 7 D' Agrippa il floe, 

Se fede presti alla maligna plebe. 

Opra fu di mia mano, c il tuo fratello | 

A me si caro, e necessario tanto, ! 

Io fui, io clic r uccisi. I Numi il sanno 
Se il piansi; e se co’ miei potuto avessi 
Rendergli i giorni suoi, credi tu forse. 

Che dati io non li avrei ? Tanto 1' amava I 
Tradimenti, sospetti, odii, terrori, 

Adulazion, minacce, turbolenze i 

Nelle provincie, in Roma, entro la reggia, ! 

E questo il ben che mi dispensa il trono: j 

E tu r avrai, ma noi bramare, o figlio. 

Dru. Ah ! no che al soglio, o padre, io non aspiro, | 

E se privar men vuoi, pago ne sono; j 

Ma non negar il tuo paterno amore 

A un figlio che n' è degno. Ah ! cosi il cielo | 

Condor ti desse alla vecchiezza estrema ■ 

I giorni tuoi, com' io ne sarei lieto. | 

Che se Roma delira, il cid n’ attcsto, | 

E r innocenza mia, eh' io non destai ! 

I tumulti, che abbono, c che son pronto ■ 

A sedar, se tu a me ti degni imporlo. * i 

Ma che dirò dell' infamato nome. 

Onde si tenta di macchiar la sacra ! 

Amistà che mi unisce ad Agrippina? 

Amor s’appella, e scellerate nozze 
S’ ardisce ritrovar. L’ augusta donna 

Consolo, è ver: spesso con lei sull’ urna ! 

Di Germanico verso il pianto anch’ io, ! 

E con lei di si grande eroe compiango ' 

L’ alta memoria. E tu non lo piangesti ? 

È si nobii pietà dunque delitto? 

Chi è che tal la crede ? Ove si cela ? 

Di tenebre sol gode. Io di uno sguardo 
fA>nfoQderlo saprei, farlo tremare: 

Noto allor ti saria, nè al tuo cospetto 
Oserebbe venir con rei consigli 
La tua pace a turbar, quella dì Roma, 

£ della tua famiglia. | 

Tir. E di chi parli? 

Par che noto ti sia... svelati, o figlio; 

Sai che il parlar misterioso abborro, 1 ' 
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Park) del rio Sejano, e tu niel chiedi? I 

Figlio mio, caro figlio, in lui rispetta I 

Del genitor la scelta. E non comprendi ?... 

Per sospetto oscurar la fama aitnii 
Opra è di Druso indegna, e di chi deve 
Reggere il mondo. Il mio Sejan non arai: 

Forse ne avrai ragion, ma pensa a un tempo 
Che oltraggiarlo non dei. Sian I' opre tue 
Sempre innocenti, e non temer d' accuse. I 

Se alcuna cosa ho meritata mai ! 

Da te, credi a' miei detti. Io ti scongiuro 
Prosteso al suol (1). Finché a lui porgi orecchio. 

Sempre reo ti parrò. Svenami pure. 

Eccoti il petto, ma non dir che sono 
Figlio ribelle. Che a' tuoi sacri giorni 
Non attentai, sia noto a Roma; quindi 
Puniscimi, se vuoi; purché rimanga 
Intatto l'onor mio, morte non curo; 

Nò da' tuoi piedi m' alzerò giammai. 

Finché tu non mi rendi il primo affetto. 

Alzati, e vieni ornai fra le mie braccia. 

Padre, perchè in tal guisa al sen mi chiami? 

Orror tu senti dei paterni amplessi? 

Dunque tu sai d’ esserne indegno I 

0 Padre, 

Un non so che di livido traluce 
Dagli occhi tuoi, che fa tremarmi. 

Dunque 

Se gli amplessi non vuoi, l'ira patema... 

Ma ad onta tua vo' perdonarti. 0 figlio 
Vieni... 

Giacché tu il vuoi t'abbraccio, o padre. 

Né crederò che mi dimostri amore. 

Mentre nel cor... | 

Non piò, lasciami. ( Io fremo). 



Che nel profondo cote ei m' abbia?... Il volto 
Mi tradì !... piò signor di me non sono 1... 

Ma che pensar?... Che ingannator Sejano?... 

(1) S’ isginoodiU. 
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Ed oserebbe tanto? Oh ! dura sòrte, 

Che a tutto io sol non basti ! Che mi sia 
Chi può tradirmi necessario! È d' uopo 
Finger con te più dell' usato. Intanto 
M’ aiuti a flagellar l' iniqua Roma. 

Quando l'avrò punita, il tuo supplizio 
A me potrà renderla amica. Druso 
Saria forse innocente? Ei con serena 
Fronte ascoltò l' accuse. E che pertanto?... 
Ch’ei sia nelle paterne arti profondo? 
Simula, non v' è dubbio; ei m' adducea 
Con troppo ardor lievi discolpe, e vane. 
D'Augusto i giorni io numerava, e Druso 
Dee numerare i miei. Roma lo grida 
Impcratur, ed opra sua fu questa. 

In ira a tutti io son: dovrei vedermi 
Scherno di quei che tremar feci un tempo? 
Innanzi al trono la natura tace. 
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, Stiano 

Eud. Degna è la trama di tua mente eccelsa; 

Ma ad ingannar Tiberio... 

Sei. Il sol terrore 

Il può. Congiure merta, onde le crede. 

Tutti i nemici nostri eccoli, Euderop (I), 

Nè in breve a noi più noceranno. È d' uopo 
Una gran cura a sbigottir costui. 

Se il tcrror I' abbandona un sol momento 
Più tremendo si fa. Tu stai di Druso 
Ai flancu, e più che altr'uom, puoi la congiura 
Finger si, che di vero abbia sembiante. 

Ma s' appressa Tiberio. All' arte, Euderao. 



(I) Hoitrtndogli nn foglio. 
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T\W\« , Sitano , ILu&imo 

Tir. Sejan, quai prove del tuo zelo rechi ? 

Sbj. Se non era il mio zelo, or la tua vita... 

Leggi e vedrai. 

Tib. Che mai tal foglio chiude ? 

Contro me si congiura ! E dal mio Aglio? 

E da Agrippina? Oh quai nomi vi trovo!... 

— Aterio, Placco, Lentulo, Norbano — ... 

Oh ! traditori, lo fremo. Donde avesti 
Tal foglio? non mentir, tutto m'esponi. 

Sej. Ecco, signor, chi puotc appien ridirlo. 

Eud. Son di Druso liberto, è ver, ma sono 

Cittadino roman, del mio signore 
Fido vassallo; quindi m’ è più cara 
La salute comune, c la tua vita. 

Che il ben di Druso. 

TtB. Fedelmente narro, 

E mercè pari al gran servigio avrai. 

Eco. È gran tempo, che torbido e pensoso 
Druso volgea gran cose. Un di mi disse: 

— Sta lieto, Eudemo; d' esser mio liberto 
Util ti Aa. — Con Agrippina spesso 
Parlar lo vidi; onde desio mi nacque 
Di spiarne la causa, e alAn trovai 
Dei congiurati i nomi, e tu li avesti. 

Tib. Vanne, o liberto; intesi. 

333 

TvIjmvo , 

Tib. e che? son dunque 

Minacciati i miei giumi ? E da un mio Aglio ? 

Ila seguaci in Senato? E che far posso 
Di più tremendo? Il so; Anchè non scorre 
Il sangue a rivi, e non ondeggia il fuoco 
Per la perAda Roma... 
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IVbtTxo , L\<g\a, 

Tn. Ove t' iooltri?... 

O figlia, amata figlia, impresso io leggo 
Il dolor nel tuo volto. Al padre tuo 
Di' che t'affligge mai? 

Liv. Cesare, io vengo 

Al tuo cospetto ad impetrar giustizia 
Di sposo infido, e insidiosa donna. 

L’ augusta nuora tua, I' ultima è fatta 
Delle Romane, a vii ripudio esposta. 

Ha giurato la perfida Agrippina 
Di romper le mie nozze, e unirsi a Druso 
Per desio di vendetta. E tu il comporti ? 

L' onta, il periglio è a noi comun; tu pure 
Minacciato, deriso... 

Tib. Anch' io ne intesi 

Correre incerta fama; esserne voglio 
Pria certo. Ah ! no, che Druso mio non credo 
D'animo si perverso. 

Ltr. Aspetta, aspetta. 

Finché non scenda sul tuo capo il ferro. 

Che alto vi pende. 

Tib. £ die?... Tu sai ?... Favella. 

lif. Già fissa è la tua morte. A te l' impero 

E alla mia prole usurpcran, se tardi. 

Tib. Orribile è l'accusa, ed inaudita. 

Che ogni credenza eccede; eppur non fia 
Da me negletta. In me confida, o figlia; 
Lasciami intanto. Ho gravi cure; addio. 

0 ( 23^41 ^ 

TVbmo , Stiano 

Tra. Anche costei sa la congiura ! È nota 
A tutti; ed io finora... E se lo zelo 
D' Eudemo... O tu conoscitor profondo. 

Tu ne' principii suoi non la sapesti 
Sorprendere, e potea nelle mie vene 
Scendere il ferro... In chi allidarmi deggio ? 
Fida in te sol, Tiberio, e non temere. 

Su. Signor, della mia fé non dubbie prove 



Avesti sempre, e zelo egual mostrai 

Per te io questo periglio. Io lui che Euderoo 

A Druso ribellai; sull' orme sue 

Grimpmi vigilar; se la congiura 

Scopristi, opra è di me più che d' Euderoo. 

Dissimular, crcd'io miglior partito. 

Che si congiura contro il suo signore 
Ignorar dee la plebe; in altra guisa 
Invitata sarebbe a fargli oltraggio. 

Re spregiato non può serbarsi in trono. 

Ma re temuto il può benché aborrito. 

Se mi sei Odo, or di mostrarlo è tempo. 

Di quanti nomi il foglio chiude, lùuuo 
Alla pena sottraggasi. Chi cada 
Di subito veleno, e chi di ferro. 

Sian d'isola puniti i più potenti. 

Onde la plebe men susurri; morte 
Li raggiunga per via: tormenti adopra 
Onde i men forti svelino i compagni; 

Perano quindi. Se domanda Roma 
La ragion delle pene, ad altri esponi ' 

Che contro Druso congiuralo, ad altri 
Altro, a nessuno il vero, onde sian tutti 
Lusii^ati, delusi, ed atterriti. 

Gli autori della trama... 

Andar fa d' uopo 

Cauti assai nel punirli. A me Agrippina (1). 
Da costei s' incominci, e il suo s'affronti 
Feroce orgoglio coll' usata calma. 

Druso vedrai per lei svelarsi, e Oa 
Che pretesti a punirlo incauto m’offra. 

Ma s’appressa la perfida Agrippina. 

Aqi\ff\«a , Ivbit'to , 

Vedova illustre del mio 8glio amato, 

Che di lui mi ridesti in rimirarti 
Dolce memoria e dolorosa a un tempo; 

U crederai 7 necessitò fatale 
Mi spinge ad appellarti, e quanto costi 
AI mio paterno core, io con parole 



(I) All* gairdie. 
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Adeguar non saprei. Tu fosti sempre 
Specchio ed onor delle Latine spose, 

E di fè coniugale oltre la tomba 
Nobile esempio; rispettasti ognora 
La maestà del soglio, e delie leggi: 

Eppur chi il crederia ? mendace lingua 
D' infami note la tua pura fama 
E il vedovile onor macchiare ardisce : 

Te sposa infida vuol, figlia ribelle; 

Ma di Tiberio in cor salva già sei. 

Pur, chi siede nel soglio alla custodia 

Delle leggi preposto, ad ogni affetto 

Dee mostrar chiuso il core; onde gli è forza, 

E con dolor tei dice, assicurarsi (1) 

Di te, findiè non bai I’ accuse orrende 
Smentite in faccia a Roma. O figlia mia. 

Se giovarti poss'io nel gran cimento, 

Ttitto farò per te, per quanto il soffre 
11 grado mio, purché te sciolta io vcggia 
Dai ceppi, indegni d* un' augusta nuora. 

Della sposa d' un figlio a me diletto, 

E che piangendo ognor rammento. Oh ! trista 
Cnadizlon dei re ! Noi siam costretti 
I più cari a punir, ma noi non siamo: 

Le leggi, che hanno su noi stessi impero (2). 
Afil. Nuova arte iuver di porre in ceppi è questa 1 
Inventar colpe, e dimostrar pietade 
Nel punirle. O Tiberio, a me sci noto. 

Òr più di freno non è tempo; or deggio 
Darti segni di libero dolore. 

So che morte n’ avrò, ma da gran tempo 
L'hai fissa nella mente tenebrosa. 

Mostrati aperto; dei tiranni almeno 
L’ intera lode avrai, senza il dispregio 
Che alla bassa tirannide conviensi. 

Roma è stanca di te: da tanto sangue 
Innocente, che a fiumi ognor versasti, 

Sorger vedrassi alcun vendicatore. 

Se^; con questi consiglieri al fianco 

Certo è il tuo scempio, e fla nuovo ed orrendo. 

Come lo sposo mio, me pur lusinghi: 

La tua lode è mortai. Sa Roma appieno 

(1) Acocnoudo a Seiano. 

(2) Vengono le guardie. 
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Che non son rea; se pur non è delitto 
Pianger sull' urna dell’ amato sposo. 

O Germanico, è ver, dovea seguirti 
Nel giorno che accogliesti entro le vene 
Un rio veleno. Obi quanto l’avrei teco 
Volentieri diviso. Oh ! te felice. 

Che almen serbato a rimirar non sei 
La sposa tua delle catene il peso 
Colla man sostener, che avesti in dono: 

E me tu non vedrai, nè i cari pegni 
Perir di crudo fato. A me imponesti 
Che rimanessi sol pei Agli in vita: 

E rimasi... 

I tuoi figli... 

Ebben, signore !... 
Da te cresciuti ad ingiusta vendetta, 

Un giorno il sangue mio... 

Ah ! non temerne: 

Sapranno, è ver, quegl' infelici un giorno 
Qual era il padre; e chi può mai vietarlo? 
Ma potrò sempre ad essi innanzi al guardo 
Più che i trionfi suoi, le sue sventure. 

£ ad esser cauti hnpareran: rifletti 
Che son tuo sangue; se al regno non vuoi. 
Deh I non serbarti a morte, lo sol t’ offesi. 
Ed innocenti dei materni falli 
Son essi: purché a me salvarti giuri. 

Paga monò. Dal di che il mio consorte 
Perì, solo al dolor rimango in vita. 

Or lusinghi, or minacci, ed io mi serbo 
Ognor tranquillo. Al tuo dolor perdono 
L' onte di cui mi gravi, e quella voce 
Da te, qual si suppone, in Roma sparsa. 

Che mi chiama uecisof del figlio mio. 

Dell’ anoor tuo per Druso io non favello, 

Del tuo nuovo imeneo... non io, ma Livia 
È che sei crede, e rassicura; e prova 
Certa n’adduce... Qui... poc’ anzi... a Druso 
La man... 

Livia s’inganna, e il suo maligno 

btigator. 

Chi mai? Ti placa, o donna. 

D’ Augusto alla nipote, alla dolente 
Vedova di Germanico, alla figlia 
Obbediente del signor del mondo 
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i Tal eontegno mi par noD ben l’ addica, ' 

O m' inganno. Ti placa, e Dniso ancora 
Placar saprò, lo spero- 

Agr. Avvampi d'ira; 

L’ ascondi invan; qual me il tuo figlio abborrì. 
In lui non è delitto; ei per me mitre 
Amistà, non amon credi a Sciano, > 

Che al parricidio ti trascina. Ah ! pensa 
Che Droso a Roma è caro, e che il suo sangue 
Può divenir fatale a chi lo versa. 

Tir. Se perderti io volea, d’ altri pretesti 
Eravi d' uopo T Chi son io, ben tosto, 

Se so punire, o perdonar I' offese, 

0 figlia mia, vedrai. Per m- t’ è fona 
Accomodarti ai tempi, e questo gionw 
i Che libertà ti toglie, avvenà forse 

' Che a te la renda. Favellar con Druse, 

' Col mio figlio potrai; egli il suo pianto 

' Confonderà col tuo sull' urna sacra 

' Del vostro gran Germanico; non voglio 

Al tuo dolor negarla; i a te concessa: 

Altro chiedi da me T 

Agr. La morte io chiedo. »• 

Guardie, son vostra, andiom. 

T'\W\« , 

Tir. Querula donna, 

T appagherò ben io... Me appien conosce ! 

Con tanta cura favellar di Druso, 

Consigliarmi a salvarlo... E tu l’udisti 7 

Su. Sembra che Dniso I' ami; ^li abbonendo 

Ambi noi, forse le inspirò... ma... 

Tir. Incauti... 

Congiurar contro me I... Con detti acerbi 
Tiberio provocar I... 

TliiiM, T'vWva, StjwM 

Drd. Padre, che vidi 7 

Agrippina io catene 7 Oh del 1 l' augusta 
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Vedova di Germanico, la nuora j 

Di Tiberio ? Che mai ti spinse a tanto ? 1 

Se del tumulto insorto ira t' assale, j 

Volgila tutta in me; cagion funesta I 

D' ogni danno son io, ma l' innocente , 

Donna risparmia. Se pietà, dovere, i 

Non tei consiglia, il tuo vantaggio il chiede, j 

La skureua tua. Credi che Roma ! 

Non fremerà di tanto ? In ogni petto j 

Di Germanico desta è la memoria: j 

E di tua sposa è I’ unico pensiero 
L' urna che asperge di furtivo pianto. 

Ha chiamarla osa interprete maligno 
Di tumulti cagione. E mancan forse 
Delitti all’ innocenza, ov' è costui ? 

Fabro d' occulti inganni ei si rallegra. 

Più assai che del suo ben, dell' altrui danno. 

Padre, il conosci alfln: costui è un mostro 
. Che il ciel nell’ ira sua mandò fra noi 

A distruzion del gran nome Latino. 

Ei ti tradisce, e in sen l’ odio t’ inspira 
Verso i pili cari tuoi; ei nella nostra 
Buina alzar la sua grandezza tenta.' 

Sbi. Signor, creder potresti ? O pii^pce, pensa... 

Dao. Chi del mondo è il signor ? Chi mai di voi 
Al Senato comanda, alle coorti, 

Ai consoli, alia plebe, alle provincie ? 

L nome è tuo, signor, ma di Sejano 
Sono i consigli, e l’opre. Ah ! non si dica 
Che il più vii de’ mortali e il più nefando 
La mente eccelsa di Tiberio regga; 

Chè per un re non v'è maggior flagello 
D’ iniquo consigliere. Eccoti appieno 
Costui svelato; lo discaccia, o padre. 

Da te, da Roma, e il comun voto adempì. 

Certo bea so che ai detti miei t’ arrendi... 

Ma tu m’ ascolti con immoto viso. 

Senza pietà, senz’ ira. O caro padre, 

D’ una parola di clemenza, o sdegno 
Appaga il figlio tuo. 

Tra. Vieni, o SejanO. t 



Digitizod by Google 





118 



D a c 8 0 



i 



Su. 

Eoo. 

Su. 

Eud. 

Su. 

Eud. 



l>tM» 

Cosi mi lascia I Oh ciel I che fieci mai ? 
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Nelle. 

Sileno 

% 

E tarda Eudemo ancor ? Eppur gli feci 
Giunger l’ annunzio, eh’ io grand’ uppo avea 
Di farellar con lui...Vien gente... È desso. 

33 

Strane , 

Giammai pUt grato, e necessario a un tempo 
Non arrivasti a me. Fiero disegno 
Io volgo in mente, e tal che apparir lauota 
Al dubbioso tiranno il figlio reo 
Palesemente. 

E qual ? 

Se desiderio 

Di giurata vendetta il cor t’ accende. 

Spero che plauso mi farai, nè lento 
Sarai nel secondarmi. Odi. In questuerà, ■ 

In cui suoi Druse il consueto omaggio 
Prestare al padre, aUendUo, tremante 
Del periglio fatai che lo minaccia. 

Nulla, Seian, dal tuo parlare oscuro 
Io potrei rUevar... Ma pur... 

Dirai 

Che un nudo ferro a immergergli nel petto 
Io qui verrò... 

E noi farai ? T’ esponi 
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Szi. 



Eco. 

Sej. 



Eco. 

Sei. 



Eoo. 

Sei. 

Edd. 

Sei. 



Edd. 



Edd. 

Drd. 

Edd. 



Drd. 

Eco. 

Drd. 

Edd. 

Drd. 

Edd. 

Drd. 

Edd. 

Drd. 

Edd. 



A pmliU sicura. 

Egli da prima 

Risolverà sottrarsi; e tu il trattieni; 

Fa che non parta. 

Ed a che mai? 

Lo spingi 

A prevenirmi, ad impugnar la spada, 

A volgerla al mio seno. 

E s' ei... ma quindi... 
Se noi facete, usa le solite arti. 

Istigalo, tu stesso in man gli poni 
L’acciaro, il guida; oprar mi fascia il resto, 
lo non comprendo... 

Air opre tu vedrai. 

Ma non vorrei che la tua vita tanto 
A me diletta... 

Eudemo, ornai m’ incresoe 
Questo tuo diffidar. Nè mi conosci J 
Ma giunge... in te m’ affido. 

E non invano. 

Drusa , Euèmo 

Dove, 0 signor ? 

Dal padre. 

A questo passo 

Io t' attendea, sollecito, sospeso 
Ed ansioso per te. 

Che dici? Il padre... 

Vi Boo nuovi disastri ?. 

É la tua vita 

In periglio. 

Chi mai 7... 

Sejan... 

Quel vilel 

Che vuol ?^cbe tenta 7 

Ucciderti. 

Fellone ! 

Ei tosto qui verrà, fra l' ombre un ferro 
Nel tuo seno... 

E fia vn*? Da chi il sapesti? 
Da un suo Uberto, a cui commise incauto 
La nera trama. A caso lo di te mossi 
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Parola; ei ai turbò, m'acoHai toato 


l 




Del color: gii cercai se alcuna insidia 
Meditava Sejano, ed oro, e iargo 
Premio promisi; di -tua sacra vita 
Il vaior gii Diostrai, la tua sicura 
Gratitudine. 




Dio. 


Ebben 7 Che far ! Si vada 
Tutto a svelare al padre. 




Eoo. 


È tal l’accorto 
Traditor, che gli è lieve (^ni discolpa. 
Volger 1' accusa in te... Tu stesso t' apri 
Un abisso a' tuoi piè, uè te n’ avvedi: 

Forse m' inganna il troppo amor che sempre 
Pel mio signor midrii. Andiam, se il brami. 
Dai padre, purché poi... 


1 


Drv. 


Non fia... beo parli.' 

Pietà, consiglio, fede. 


1 


Eod. 


Ah ! parmi sempre 

Che giunga... non temer, questo mio petto 
Ti Qa sicuro usbergo, e Qnchè resti 
Avanzo in me di vita... 


1 


Dbd. 


E che far mai? 

0 incertezza cnidel ! Fuggasi dunque. 


i 


Ecd. 


Fuggir 7 Non fio;, nè un servo tuo k> solfire. 
Trarrebbe il traditor dalla tua fuga 






Baldanza, e della reggia il piti riposto 
Angolo non ti fia sicuro asilo. 

Fermo l'attendi qui. Non dargli, o prence, 
Cagion di dispregiarti, e tf rammenta 


i 

t 

i 




Il regio che ti scorre entro le vene 
Sangue dei Claudi . f^hi affrontar sapea 
E mille e mille squadre in campo aperto. 
Del braccio vii d’assalitor uottumo 
Paventerà ? 


l 

i 


Drd. 


Ma un traditor anch'io... 
Indegno è d'alto cor. 




Ecd. 


1\i s<d chi tenta 


1 

1 

i 




Svenarti, svena; c chi 7 Sejan. Tal nome 
Fa divenir virtude il tradimento; 

Nè tal può dirsi il tuo. Se anco volessi, 

È stolto, è forse reo verso costui 
Ogni perdono; e in te non sta; tu sei 
Il regio erede; di punirlo impone 
La maestà del soglio, il ben di Roma, 

Che hai tanto a cor; non trascurar l'offerta j 
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Occa^ron. Da furia orrenda il padre 
Libera-, e Boma da cnidel flagello. 

Su ben che morte serbcrarami il padre; 

Ma spero che di Boma il grato pianto 
Mi seguirà nell’ urna, ed onorata 
Presso ogni buon sarà la mia memoria. 

Ma panni udir... 

Dov’ è, dov' è r iniquo ? 

Non ti tradir col grido. £i vico. 

Mi lascia. 

Vanne, Tassali, uccidi, a terra cada, 

S023Ì1 ir? 

T\\>ct'\o , Bruto , , tuàtmo , Guardie. 

Mori...(l) Che veggio? È il padre... 

A die t’arresti? 

E il ferro traditor di man li cade ? 

Tu non credevi in mezzo ai Adi miei 
Qui ritrovarmi. Eccoti il sen paterno. 

O guardie, allontanatevi. 0 mio prode 
Giovanetto, su via... (La vita... il regno... 

Costui?. ..Evive?.. . Ebbene. ..)Ali! dimmi o Aglio, 

Che mai ti fece il padre tuo, che mentre 
Air impero del mondo alzarti brama. 

Trucidarlo tu vuoi ? Bei saggi in vero 
Mi dai per tempo di beato regno! 

Prendi pur dal delitto animo, ed ira: 

Ti favellai poc'anzi in dolci note, 

E con tal sicurtà mi rispondesti, 

SI che quasi innocente io ti credea. 

Dopo il tentato parricidio, nega 
L' altre minori colpe, ancorché orrende. 

Mulo, alterrito, e d' alto orrur compreso 
Rimango sì, che parlar posso appena. 

Ma protesto agli Dei, che hanno quest' ombre 
Notturne in cura, che a' tuoi di paterni 
Non attentai. Mira chi ai colpi miei 
Io facea segno ; nè si dee la taccia 
A me di traditor; costui la merta. 

Che uccidermi tentò, nè stimai colpa 

(1^ Credendo di lerìr Sejeao , •’ «vvenla *1 pello di Ti- 
berio cella «pada, che a oo trailo gli cade di mano, 

VOL. V. 16 
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Prevenirlo; ma tu soprnggiungesli: 

E die svenarti, o padre, io non voleo, 

Nè alla presenza tua svenar costui, 

L’ acciar che ai suol, non già per tema, cadde. 
Assai tei dice. 

Sbi. Assai t'inganni, o prence. 

Hai ben ragion di addur discolpe, il veggio. 
Non dare in avvenir facil credenza 
A chi mal ti consiglia, e ti seduce. 

Tu m' intendi, o signor, e sai che sempre 
A scusar m’ adoprai quel cicco ardore. 

Che a questo segno a traviare il guida. 
Drc. e ardisci?... 

TiB. Qual io fo l'ascolta, o figlio. 

Skj. Se l'empio fallo, onde il più nero core 

Saria d'orror gelato al sol pensiero. 

Compir bramava, spettatore il padre 
Alla morte del Aglio avrei ridiicsto? 

Se il nobil grado, a cui degnossi alzarmi 
D' invidia pieno, abborrimento desta. 

In chi sperar dovrei la mia difesa ? 

Mi oonforto, eh' è nota al mio signore 
La pura intenzion che ogni opra mia 
Guida, e lo zelo... 

Dao. Odi virtude 1 E come 

Ne ragiona Sejano ! Il mio compiange 
Delirio giovanii ! Roma s' inganna ! 

Giusta è la sua discolpai E chi può mai 
Non prestar cieca fede al buon ^jano ? 

Al suo signore è noto. Ah ! come al figlio 
Il fosse a lui così I Tu m' bai saputo. 

Iniquo, prevenir. Oh I dubbio orrendo. 

O Furie, o voi, che avete in guardia i regni 
Del nero Inferno, e questa infame reggia. 

Voi sole il ver sapete. Ah I da quafeuno 
lo fui tradito. In chi ripor fiducia 
Ove alberga Sejano? Un solo giusto 
Qui ritrovar si può ? Costui congiunto 
A queir oitido mostro, al parricidio 
Volea condurmi: o tu perivi, e allora 
M' avriaiio ucciso, o tu restavi in vita. 

Come restasti, e dal sospeso colpo 
Avrian tolto, qual fan, l' accusa mia. 

Su. lo non rispondo; il mio signor ben vede 
La non credibii fola. 
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E come puoi 

Concepire, o signor, si rio pensiero ? 

r abbassa alle discolpe; il sono in vero 
Necessarie. 

Che se non mi frenasse 
La riverenza del paterno aspetto... 

Che tardi T Or con un fallo emenda I' altro. i 

Vane scuse però. Ma sia pur vero 
Quanto asserisci di Sejan... Tu il solln. 

Contro il liberto l’ ingegnosa accusa 
Più che r altra, di fede al certo è degna. 

Benché ambe il siano. Or uno, or due ne inco'pi, 

E sempre te, com’ uom che di pretesto 
Passa in pretesto, e si confonde, astretto 
A mendicar gli accenti. In parte io voglio I 

Crederti. 0 tu novello onor del trono, : 

0 magnanimo, a te lieve delitto I 

Parca svenar chi il padre a sé compagno | 

Nelle fatiche dell’ impero elesse ? 

Se ucciderti ci voleva, a te punirlo : 

Spettava 7 Chi ti fa giudice in Roma 7 
Vè pur chi regna. Me trovar credevi 
Inaccesso a giustizia 7 In error fosti. 

Tuo meglio stimerei che a tante colpe | 

La tua confe^ton fosse congiunta. 

Segno d' alcun rimorso almeii daresti. i 

Ma che favello mai 7 L' esserti accinto ' 

Al maggior dei delitti essai ti mostra , 

Maggior d' ogni rimorso. Ogni opra tua, | 

Ogni peiaier m' è nolo. Io già sapea j 

Che unito coi più perSdi di Roma, , 

Tu macchinavi a danno mio. Che t’ era i 

D' uopo d’ altri, se solo eri bastante 
A qualunque delitto 7 

Oh ! ciel che ascolto ! 

0 accuse atroci! 

Or nega che non ami 
La tua Agrippina. Amor per lei ti spinse 
A trucidar il padre. Infame nodo I 
Ma tu non mi conosci. Oh ! non avresti 
Pensato sol... Nel mio paterno cure 
Già ottenesti perdon, ma sai eh’ io sono 
Delie léggi custode, e sollevarmi 
Su lor non deggio. Tudirà il Senato; 

Parlar a tue favore, altro non posso, 
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E pianger sulla mia sorte crudele, 

Che un figlio parricida... Ah ! lo togliete, 

O guardie, per pietade agli occhi miei. 

Confida, o Druso; benché non la merli 
Ti seguirà la mia pietà paterna. 

Ch’ io farti il ver comprendere non possa. 
Ch’io noi possa ad un padre? Oh nuovo orrore 
( Qual fremito segreto mi riscuote ! ) 

Sejan... 

Padre, che pensi ? 

( E non m' avveggio 

Che a vacillar comincio ? E che si prende 
Costui di me ludibrio ? ) 

Che richiedi 

Dal tuo servo fedel? 

Vanne, o mio figlio. 

Il mio destin con quella calma aspetto, 

Che dona all’ innocenza un cor sicuro. 

Tu mi conoscerai: cosi potessi 
('.onoscer quel fcllon, che dal tuo fianco 
Vorrei veder, pria di morir, divbo; 

Da te il discaccia, o padre; anche una volta 
Il tuo figlio ten priega; in man di Roma 
Lascialo: e se tu il brami, indi m’ uccidi. 
D’Agrippina non parlo; ogni preghiera 
Che ti porgo per lei si fa sospetta. 

Sai ch‘ ha l’ amor di Roma. È del tuo figlio, 
Questo l’ultimo avviso. Ah! non sprezzarlo, 

O padre, o pentimento un di potresti 
Risentirne, ma tardo. E tu invan credi 
Lungamente goder delle tue colpe. 



’tvbiTxo , St'ittivo I Eultmo 



Ti eleggo, Eudemo, alla pretura: il segui. 
Vo’ che la plebe il veggia, e come appago 
Il suo voler conosca, e gli alti onori 
Che serbo al nuovo imperator; apprenda 
Il vero, il solo a rispettar la stolta ; 

Ogni detto ne interpreta, ogni moto. 
Domanda, osserva, indaga, a me ritorna. 
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Tv\)tì\o , Stjotio 

Sej. MuI in costui t' affidi; anch' io deluso 
Dalle arti sue rimasi; e noi vedesti 
liisicm con Druso al parricidio unito ? 

Tib. Da queir istante io la sua testa avea 
Già cunsecrata agl' infernali Dei 
Tacitamente. A temer d'un comincio 
A un tempo e cesso. Di te ancor... non temo. 

Si getti all' apparir delle nuove ombre 
Per le Gcinonie scale, e il sappia Druso. 

Ma le alte accuse udisti ? Ah ! non poss' io 
Creder che di Tiberio al trono aspiri. 

Tu lo conosci troppo, e la tua vita 
So che a perìglio certo espor non brami. 

Set. Signor, non proseguire. Udirne solo 

Parlar, m' empie d' orror. Dunque non basta 
La mia fede, e il mio zelo ? 

Tib. Ah ! tu mi costi 

L' odio comun; nè opporsi può contr' esso 
Argin sicuro, e tu vel devi, e tosto: 

Se no, se giunge il di che a me ti chieda 
Roma, ben vedi, consegnarti è forza. 

La plebe trema di chi (a tremare. 

È una belva che posa. Oh ! se si scuote 
Ed a ruggir comincia, e che siam noi ! 

Sej. Della plebe non sol, ma del senato... 

Tib. Imbelle greggia di tremanti schiavi 

Lieve è condurla. Lo splendor dell' ostro, 

L'apparente potere, i doni, l'oro 
Fan si che assenta ad ogni mio volere: 

Se alcun discorda, o mormorar s'attenta. 

Occultamente pera, e coll’ esempio 
Tenga docili gli altri, ed in terrore. 

Sej. In mille petti ancor dura il vestigio 
Di moribonda libertà. Ti chiede 
Pompeo Macro pretor, se debba a morte 
I rei dannar di maestade offesa. 

L'audace Cordo chiamò Cassio e Bruto 
Gli ultimi dei Romani; osò Marcello 
Spargere contro te sinistri detti. 

Fu venduto d’ Augusto il simulacro 
Da Falanio, e più in alto il suo vi pose 
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Tib. 

Seì. 



Tib. 

El'd. 



i 



I 



Marcello, c il fe’ del sacro capo scemo. 
Collocandovi il (uo per gran ludibrio. 
Cclcbr&r fra le tazze Afranio, e Olone 

I natali di Bruto. Infame tresca ! 

Del tuo gran padre spergiurare il nome 
Ardi Rubrio. Altri in detti, altri t' uccise 
In sogno. Questi il pallor tristo accusa, 

II favellar sommesso, il rio silenzio. 

Quelli l'audace fronte, e Q sogguardarti 
^nza tremor. 

Si ossenino le leggi. 

Ma tornar verso noi rimiro Eudemo 
Frettoloso, anelante. Oh I che mai ila ? 

s(S2s?4i ^7aa 

F.MAtmo , Tvbtfvo ; 

Narra, che rechi, Eudemo? 

Atroci nuove. 

Roma tutta è sconvolta. Appena vide 
La plebe Druso di catene avvilito. 

Immensa turba a’ suoi custodi intorno 
Fremendo cresce, ed è il resister vano. 

Da un altro lato libera dai ceppi 
Giunge Agrippina con virii sembiante. 
Ferocemente alzando il nudo acciaro. 

— Salvate Druso, esclama: il padre iniquo 
Come lo sposo mio lo serba a morte. — 

— Viva Druso, gridar s’ ascolta, viva 
Druso di Roma imperatore — viva 
Agrippina di Roma imperatrice — 

Gridano i suoi seguaci, e tulli, — mora, 
Mara Sejano — , v’ è chi ancor, — Tiberio — 
Gridare ardisce. Accusano d' oscure 

Trame anche Livia. Erigere vedresti 
Le immagini del Bglio, e d' Agrippina 
E coronarle di festive fronde; 

A terra rovesciar le tue, signore, 

E quelle di Sejan, di fango immonde. 
Oggetto di ludibrio. Argine pronto 
Oppor fa d'uopo; se il tumulto cresce, 

£ imperversar si lascia, entro la reggia 
Nemmen sicuro sei. Tu non mostrarti, 

Seian, s' esser non vuoi troncato a brani, . 
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Tir. 

Tir. 

Sfi. 

Tir. 

Sej. 

Tir. 

Sej. 

Tir. 



Sej. 

Tir. 



Odi, signor, s'arcrcsoooo le grida; 

Odi orrendo clamore, ed oh ! più orrenda 
Quiete... 

Ebbene, impcrator fia Druso: 
Dall’araldo s’ annunzi. 

TAtno , 

A che siam tratti! 

Fingi fermezza, e nel composto volto 
Leggo che tremi. 

&la per to... 

Non sai 

Che tremar per Tiberio è gran delitto ? 
Trema per te, per Roma. Non hai dunque 
Di che farmi sicuro? A che mi vale 
La tua vantata senitù ? Ben vedi 
Già l’ora tua sarebbe giunta, c s'io 
Ti abbandonassi a Roma, or sarei salvo. 
Tempo è di senno; a te mostrar s’ aspetta 
Che non errai nel riserbarti in vita. 

In mente volgo... tu saprai... non posso 
Per or... fra brevi istanti... 

Il più spedito 

È il consiglio miglior. Non è più tempo 
D' incertezza; ogni indugio è a noi mina. 

Si parli a Dmso; a ricusar l' impero 
S' induca in faccia a Roma. 

£ ten lusinghi? 

Chi ordì congiure, ed assalì col ferro 
Il genitor pel sol desio di regno, 

Fia mai che il ceda? Al par di te sarei 
Lieto di tanto, ma... 

Sai eh' io non amo 
Chi un’ alma della mia più forte ostenta. 

V’è chi tua nuRTe mi consiglia: soffri 
Ch’io pel tuo meglio in me ritrovi il primo 
Mio consiglier, che a lai spiacer non debba 
Sejano alflne. 

È tua la vita mia, 

E in quanto è grata a te la serbo, ed amo. 

Uccider Dneo è perigliosa impresa. 

Finché in armi è la plebe. Ascenda meco 
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Per ora in trono, il titol vano ottenga 
Di collega... se mai... O mio ^jano, 

Talor ti pungo con amari detti. 

Alle furie di regno, all’ agitato 

Core il perdona... Al tuo signor tu fosti 

Sempre diletto... Alfln mortale io sono... 

L’età cadente... il combattuto impero... 

La ribellante Roma una man chiede 
Che sappia contenerla... una gran mente... 

La man di Livia... Tu Sejan comprendi... 
Sej. ((^al insolito affetto! Io tremo)... lo sono 

Tuo ministro fedel, non altro... A tanto. 
Soffri che il dica, a me aspirar non lice. 

Tir. Giovami, trommi da vicin periglio... 

Confida, osa... domanda... o taci... spera. 

Felice d’Asia il regnator che vide 
Pria di morire i figli spenti, e il trono. 
Malnata Roma, tu saprai che sia 
Tumultuar ove Tiberio regna. 

A oppor la mia presenza alle in^lCTti 
Turbe or men’ vo; la tua Ila perigliosa; 

Dall’ ira di costoro asilo intanto 
Ti Pian le regie stanze; ivi m’attendi. 

ATTO QUI.\TO 



Liv. 

Sej. 

Liv. 

Sej. 



St'jaxvo , L'vt’va 

E che? Sejano inoperoso, e lento 
Nella reggia si sta, mentre la plebe 
La sua non men che la mia morte chiede? 

Vendetta io stava a meditar; ma solo, 
Nulla poss' io. 

M’avrai compagna. 

Il chiede 

Il periglio comun. Fuor di catene 
La feroce Agrippina alla commossa 
Plebe s’ è fatta guida, e l’ ardir mostra 
Onde pria resse le romane squadre. 

Fur le grida, che a noi minaccian morte. 
Suscitate da lei; nè Pia contenta 
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LIV. 

Sej. 



Liv. 

Sej. 



Lit. 

Sej. 

Liv. 

Sej. 

Liv. 

Sej. 



Liv. 

Sej. 

Liv. 

Sej. 

Liv. 

Sei. 



Finché non sale col suo Druso in trono, 
Calpestando le nostre esangui spoglie. 

E credi Druso?... 

D' amor degno il credo. 
Amalo, il merla. Ogni virludc è in lui. 

La fede conjugal, l'amor di Aglio. 

Ma tu sai pur che d’ Agrippina segue 
Ogni voler; sebbene ei discordasse. 

Dee secondar le brame della plebe. 

Giacché vuol regno. 

E regiieran costoro? 
Acconsente Tiberio, e non s' iiiAnge ? 

Finora imperturbabile ed immoto. 

Incomincia a tremar, e non pel soglio. 

Trema sol per la vita, e dona 1' uno 
Per salvar 1' altra: già chiamato ha Druso 
Imperatur, c prima opra del regno 
Il tuo ripudio Da, quindi I’ esiglio: 

Dall' esiglio la morte. 

E che far dunque ? 

Uccider chi ci vuole uccisi é forza. 

Che dici mai? 

Non mio, é di Tiberio 
Il consiglio, che in lui divien comando. 

Vuol del suo Aglio il sangue ? 

Oh ! se da noi 

Non s' obbedisce ! In noi soli s' afAda, 

E per quest’ opra nostra ei si lusinga 

Ricuperar l’impero. Odi in quai detti 

Poc'anzi mi parlò. Come mai Livia 

Solfre il ripudio ? L’ infedel consorte 

Che non punisce ?... Io v' amai sempre entrambi; 

Sarò privo di Agli... e siete degni... 

Rimase grave, e sospirando tacque. 

Ma lo sposo svenar che mi amò un giorno, 
E che lieta mi fe’ di cari Agli? 

Lo sposo tuo non già, ma d' Agrippina 
Ucciderai. 

Conducimi, son pronta 
Al gran delitto. 

E chiami tu delitto 

Il prevenir chi del tuo sangue ha sete ? 

Ma estinto Druso, la rivai rimane 
In vita. 

Non temer; le lue vendette 
VOL. V. 17 
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Farà Tiberio: e s' ei mancasse, il ferro 
I V è di Sejano. Aii' odio dei Romani, ' 

: Al tempo, a' miei consigli il resto aflìda. 

Noi regneremo. 

\ Liv. E regneran miei figli ? 

Sej. Chi, se non essi ? Dniso vien. Si vada 

j A preparargli il suo destili. 

I Liv. Son teco. 

I Dt«v» 

Agrippina, la sposa, il genitore 
Mi sfuggono; da tulli abbandonato 
Nell’ora son, che salir deggio in trono; 

Di ricusarlo invan tentai; la plebe 
I Noi consente. Oh ! fatale amor di plebe ! 

L’ oggetto de’ suoi voti oggi solleva. 

Dimani opprime; eletto appena, aborre 
Un re, nel surnssor ponendo speme. 

Già l’ esempio paterno il cor m' ingombra 
Di funesti presagi. E di che deggio 
! Temere alfin ! Di cedermi I’ ira|vero 

Sembra contento il padre : Eudemo è in ceppi ; 
Punito fla Sejano; a me s’ aspetta 
Di relegarlo nelf estremo Eusino. 

Cessi dunque ogni tema: avran gli Dei 
Cura di chi seconda i k>r disegni. 

Ecco r augusta pompa. Ohimè ! vicino 
Ai grand’atto solenne io gelo, e tremo. 

333 

Tvbtr'vo , Dtvito , Stjatvo , L'v«\a 
Stwo.toT'\ , sacerdoti, pretoriani , littori. 

Obbedisti ? 

Obbedii. 

Livia 7... 

Accònsente. 

(1) Figlio, t'avanza, e ognun di voi si ponga 
Al destinato loco. 0 Sacerdoti 

(1) Sale in inno. 
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Eletti a porger voti al Divo Augusto, 

L' invocate propizio al grand' evento. 

Coro di Sacerdoti 

Deh ! m’ odi, o tu che il cielo 
Invidn tolse a Roma, 

E dalla terra doma 
Volle fra i Numi alzar; 

Dei figli suoi custode 
E dell'onor Latino 
Fra Marte, e il gran Quirino 
Il nettare a libar. 

Tib. Padri augusti, che in nobile consesso 

Circondate il mio trono, onde la terra 
Trema dall' onde Caspie al mar d' Atlante, 

Per darsi un succcssor di Roma degno 
Il vostro imperatore oggi v’ aduna. 

Che se ben vi ricorda, allorché piacque 
A voi non mcn che a Roma, alla patema 
Dignità sollevarmi, a me fu vano 
Ricusar, e convinto a regnar fui. 

Benché mostrassi di non esser pari 

A tanto peso. Del comando chiesi 

Solo una parte; a me voleste intero 

Darlo; ma voi mi prometteste a un tempo 

Di conceder riposo a mia vecchiezza. I 

Inauditi delitti, orride trame | 

Fur ritrovate al figlio mio da vili ' 

Delatori, onde Roma è si feconda : 

Ma l' innocenza alfm trionfa, e Dmso 
Al castigo non più, serbo all' impero. 

Alla mia tarda elade eleggo asilo 

Il recesso di Capri, angusta rupe, < 

Che bagna il mar Tirreno, e non remota j 

Da questo illii'^trc suol; di là se posso ■ 

Esser utile ancora alla gran Roma, 

Le gioverò col mio senil consiglio. 

Sej. Giacché, o signor, del freno tuo ci privi, 

Almen di te... : 

Tib. Deh I vogliano gli Dei { 

Che di popoli tanti a tc commessi i | 

Reggendo il freno, del tuo padre il zelo, ■ j 

E la virtù del tuo grand' avo eguagli. . 
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Come faceste a me, nell’ arduo impresa 






Assistetelo, o Padri; a voi 1' affido. 




Dnu. 


Se fosse in me virtù pari allo zelo, 






Nè di te, nè del mio grand' avo indegno 






Io rendermi potrei, nè della cura 
Che nssnmeran di me gii augusti Padri: 

3fa impallidisco al sol pensier eh' io debba 
Sostener tanto impero. Oh se con esso 
l.a tua gran mente ereditar potersi. 

Che per ben quattro lustri il mondo ha retto 
In difficili tempi, e quel valore. 

Onde fur domi il Cantobro, l’Armeno, 






I Reti, c i Yindelici... 




Tib. 


Deh ! cessa 

Dalle patenic lodi; io noi permetto. 
Il rito ornai si compia. 




Dhd. 


Ed Agrippina 
Non giunse ancori Come senz’essa? 


1 


Liv, 


( lirquo ! ) 

Ella verrà... Sa pur che tu l’attendi. 


j 


Sei. 


(1) (£ tempo... non tardar...) 


j 

j 


Liv. 


A me consorte 

Del nuovo imperator, la sacra tazza 
Eia dato offrir? 




Tib. 


A te s' addice. 


l 


Drc. 


È grato 

Biceverlq mi Ha dalla tua mano. 




Lit. 


0 sposo, ebben dalla mia man la prendi. 




Dbi'. 


Secondo il rito nella sacra fiamma 
Il liquor verso. Ah ! che non strida obliqua. 
0 Dei custodi del Romano impero, 

O sommo Giove Albano, o madre Vesta, 
Marte, Quirino, e tu grand' avo Augusto, 
Siate tutti presenti al sacro rito (2). 

Liba tu pur, prendi la tazza , o padre. 




t 


CORO 

Grand’ Augusto deh I rimira 
Dall’ olimpica tua sede, 

Dell’ impero il degno erede. 
Che ila eguale al genitor. 

(1) Scgrclamenle ■ Livia, 


j 




(2) Bere, indi preunU la lazza a Tibario. 
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Din ’ ' 1 1 . 
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Tib. 

Sei. 



Liv. 

Tib. 

Due. 



Tib. 

Dbu. 



Agr. 

Drd. 

Agr. 



Tib. 

Liv. 

Drc. 



E sarà, se il cici seconda, 

Come suole, i nostri auspici , 

Il terror degl’ inimici, 

E dei popoli r amor. 

0 Numi, voi... 

Signor, che fai? TarresU... 
Non vedi che nel volto ei si scolora ? 

Quello è pallor di morte. Il nappo chiude 
Veleno... 

( Oh 1 che mai feci ! ) 

(1) Druso muore ! 

Oh ! tradimento orrendo. Oh ciel ! chi mai ? 

Dal tuo Sejan viene il velen... Se vuoi 
Che nell' Èrebo scenda ombra placata. 

Giura punirlo. 

Sarai pago, o figlio. 

Romani, io muoio, e con dolor vi lascio. 
Livia, son pur tuo sposo... A che non vieni 
Al mio seno?... Il velen mi desti, è vero, 

Ma r ignoravi, o sposa... 

A^TVff'vna e delti 

Oh ciel 1 che miro ? 

Sai chi t’ uccide, o Druso ? 

Ebbcii !... 

Costei (2) 

Al rio drudo congiunta, e all'empio padre. 

10 da un liberto di Sejanu or dianzi 

11 seppi, e tardi giunsi... Egli è innocente; 

Ve r attesto, o Romani, io, non ha guarì. 
Favellai con Eudemo; ad arte finta 

Fu la congiura, ed il notturno colpo 
A prevenir Sejano era diretto, 
t E fla ver che Sejano!...) 

(Oh ! nero inganno.) 

Voi dunque m' uccidete, o padre, o sposa ? 

O Agrippina, del tuo consorte l'ombra 
Vedrò fra poco, c le dirò che l’ alma 



(1) Scrodc dal trono. 

(2) Accennaodo Livia. 
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Nel tuo seno... versai... 

Auh. Ei spira, lo teoo 

A raggiunger verrò I’ amato sposo. 

Roma, la speme tua del fato istesso 
Di Germanico muore, e inulti entrambi?... 
Tir. Eudemo udrò. Pia vendicato il tìglio (I). 

AlQn per onta mia noto mi sei, 

Sejan, ma tardi. La promessa udisti 
Giurata a Druso moribondo ? Trema. 

(I) Ad Agrifpiaa. 
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s>aa3©s3 illesa 

ISMENE, conriouTi oi PtLorzA 
IDAMANTE, coKrIOI^TI si Titsn 
IPPARCO, Ciro Bii.x,E Gcaidie 

*> « 

Za leena è in reità Reggia d*Atreo, 
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f ilofta , 



Pw.. ©3 pebar? Che vuoi ch’io speri, o Oda Ismene? 
Di Tiesle son figlia , Atreo qui regna. 

L’ inaplacabil d’ entrambi odio fraterno 
Che vai eh' io narri ? Il sai , rapì Tieste 
D' Atreo la sposa , e primo frutto io nacqui 
D' amor vietalo , e mi serbavo i Numi 
Degno del mio natale orribil vita. 

Se tutti tu sapessi i mali miei... 

ISM. , Deh I non tacerli; d'ogni tuo dolore 
Mi poni a parte ; si faran men gravi 
Raccontandole a me le tue sventure. 

Pel. Di man sottratta allo spietato Atreo 
Che in me perseguitava il solo avanzo 
Di un abborrito sangue, asilo ottenni 
Dal re di Sicione ; onde vivessi 
In sua reggia sicura , ei tenne occulta 
La mia condiz'ion , di Pelopea 
Il mio nome cangiando in quel d' Aurisbe , 
Compito appena il terzo lustro avea , 

Ei volle eh' io vivessi di Minerva 
Addetta ai sacri riti. Odimi , e tutta 
Ti prenderà religioso orrore. 

Il sacerdote uno stranier m' offerse 
Fra le sacre del bosco Orgie notturne. 

Perchè I' un fosse all' altro ignoto , ad ambi 
Delle mistiche bende il capo avvolto , 

Celebrò l' imeneo ; disse che tale i 

Era il voler del fato , e sol concesso 
jUi fu talvolta di parlar fra 1’ ombre 
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Al mio sposo; Fcalwnte era il suo nome. 
Modre lasciommi <i suo partir d' un figlio 
Deir arcano imeneo pegno fatale. 

Del fanciullo che fu? Vive? T è nota 
La sorte sua qual' è ? 

Questo è i* affanno 

Che mi lacera il core. Appena ei nacque , 

Il sacerdote dal materno seno 
Crudelmente lo svelse , e pfh vederlo 
Mi fu negato.— Il mio rìcovro intanto - 
Scoperto avea l' insidioso Atreo. 

Mi chiede al re ; ricusa ; egli minaccia ; 

Onde nei scogli del selvoso Epiro 
A Tesproto m'invia d' Atreo nemico. 

Ma di lor pace io fui pegno funesto. 

Mi ripone in sua mano , e gli fu caro 
Più cIk regno mvei f acquisto mio. 

Cx>sl ro' ebte , cosi mi se^ il crudo 
A una vendetta all'empia cena eguale. 

Il cid talvolta d' inalzar si piace 
I mortali con subita vicenda 
Dall’ abisso dei mali al bene estremo. 

È ver die lieti eventi a me predice 
L'Oracolo di Delfo; il senso arcano 
Di sue sorti fu questo : « A un tempo htesso 
Al seno stringerai padre e consorte , 

Figlio e fratello , onde otterrai vendetta ; 

E a te nota , amo fine i mali tuoi, a 
Che dir di più dovea perchè tornasse 
La calma nel tuo cor? 

Ma come vuoi 

Che r Oraeoi s' adempia ? I miei fratelli 
Non cadder tutti per la man d' Atreo ? 

D' altro nodo sarà quello che annunzia 
La voce degli Dei. 

Ma come il padre 
Rivedrò , che fatai nou mi riesca T 
Mi serba qui vittima dihisa Atreo. 

E se Tieste toma ? Oh del I non vedi 
Qual erodo stato è il mio ? Potea la sorte 
Più sventure adunar sulla mia testa? 

Son figlia, e di abbracciare il padre mio 
Paventar deggio ; son consorte , e ignoro 
Il mio sposo chi sia ; sorella sono , 

Nè conosco il frate! ; son madre , e n figlio 
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Più non spero veder ; ed in mancanza 
Dei cari oggetti che mi resta? Atreo. 

Scioglierà tanti nodi il del pietoso ; 

Chè non mentir gli Oracoli giammai. 

]Ua sola , abbandonata , in questa reggia 
Non vivi alfln ; tutti non bai nemici : 

Io vi son pur, v'è Adrasto antico servo 
Del padre tuo, che teco ama di furto 
Pianger talvolta, nè il conosce Atreo. 

Pur mi dicesti che il suo figlio Egisto 
Sente qualche pietà di tue sventure. 

Sem^ al mio cor di ritrovar io lui 
Qualche calma; ma quanto, oh del! s'inganna. 
Una incognita forza a lui mi tira. 

E mi respinge a un tempo; al sen vorrei 
Stringerlo; e iiivao Intento; in lui conosco 
L’istesso amor confuso all’odio istesso. 

E questo oh Dei! perchè! Bagion ne chiedo? 

10 di fleste nasco, egli «f Atreo. 

Ma tu cerchi irritar sempre il tuo stato. 
Parlagli invece; intercessore il rendi 
Presso il padre; tu sai che molto ei l'ama; 
Placarsi anche potrà. 

Placarsi Atreo t 

Guai se benigno appare. Il padre mio 
Vide di sua pietà pur trcqrpo i frutti. 

Misero! Ei gli diè fede, allorché finse 
Del regno avito richiamarlo a parte, 

E in faccia a tutti gl’ invocati Numi 
Gli offerse a sanguinosa orrida mensa 
Le palpitanti viscere dei figli. 

E ti udrò sempre quell’ atroce fatto 
Ricordar che la mente empie d’ orrore ? 

É questo il giorno della strage , è queste 
Che dopo il sesto lustro infausto riede : 

Sebbene io fossi in pargoletta etade, 

Tutto ho presente ancora. Udir mi sembra 
De’ miei fratelli i gemiti sepolti. 

Piangendo allor per la pietade anch’ io , 

Ecco venirne a me pallida , ansante 
La nutrice , e la man pormi alle labbra , 

£ sottrarmi di furto ai collo appesa. 

11 tumulto odo ancora , onde la reggia 
Era sconvolta, andar, venir, gridare, 

£ mestizia , ed orror. Tleste intanto 
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Clic fatto avrà ? Qual cor Ha stato il suo ? ' 

Vide di sangue nereggiar la tazza 
E sfuggirgli di mano ; alle sue labbra 
Ribollì la bevanda < ed un lamento 
N’ uscì , quasi dicesse : è sangue tuo. 

A quella vista scolorossi il Sole , 

E volse inorridito il corso altrove. 

Oh I quale orror ! 

E questo il luogo , Ismene , 
Ove compito fu il misfatto orrendo. 

Il suol eh' io premo , ancor dei sangue è sparso 
De' miei fratelli... Ma s'appressa Atreo. 



Alito , ¥(\oyta , V'^faico , \tmint 

Donna , tu piangi ? Di Tieste ai figli 
Degno iclaggio è il pianto. In questa guisa 
Eropc un di piangea, l' empia tua madre. 

Nè le destaro in seno orror gli amplessi 
Del fratei di suo sposo. Intera a lui 
Diessi in fuga , ad eterna onta d' Atreo. 

11 tempo , l' arte , degl' irati Numi 
Il voler li ridusse ambi in mie mani , 

Tutto versò colei f infido sangue. 

E non ti basta che in tua preda io sia , 
Che la strage de' mici sempre tu godi 
Baromentarroi con barbaro diletto ? 

Pena maggiore ebbe Tieste ; ei visse. 

Col pensicr sempre immerso in quella cena , 
Tutta gustar dovea la mia vendetta. 

Sono sei lustri assai. Vedi , placato 
Io son ; tempo è che rieda. A rintracciarlo 
Agamennone andaro e Menelao. 

Noto è l’asilo. 

Oh del ! 

In Delfo ei vive 

Del tripode d’ Apollo all’ ombra vana. 

Empio è Tieste ; circondar la preda 
Saprai! con lungo amore , e intensa cura : 

Soli miei figli. Tu, donna, in brieve il padre 
Abbracccrai. Senza il fratei mi sembra 
Questa reggia deserta ; avrà fra poco , 

SI degno ospite avrà ; festa novella 
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ATTO PRIMO 




Pel. 


L' attende ; a questa tu sarai presente. 




Ah ! il tengano gli Dei d'Argo lontano. 


1 


Arn. 


T infingi pur , t' intìngi. E non vorresti 
In man vedermi al mìo mortai nemico? 


i 




Contro me non fai voti ? A danno mio 
Forse non sveglieresti uomini , e Numi ? 
S’ ei giungesse furtivo in questa reggia , 


i 

1 




Non Irovcreblie in te difesa , scmio , 
Che dico ! aita ? La mia morte gioia 


1 




Non ti saria ? Vedrem se questa volta 
Vorrà sottrarsi alle fraterne iiicliicsle. 




Pel. 


Fuggitivo , mendico , esule , oppresso , 
Di lido in lido errando , e con un volto 


j 




Da impietosir, non che un fratcl , le tigri 
Nemmen l' ara de' Numi osil gli tìa ? 


i 






Atb. 


Nemmeno il centro del profondo abbisso 
Alle furie di man vorrei strapparlo ; 

Vorrei tutto tuifarmi entro il suo sangue. 




Pel. 


Saziati or dunque in me ; tutta disfoga 
In me sol l'ira tua. Tieste abborri ? 

Se recargli tu vuoi l' affanno estremo , 

L’ unica prole che gli avanza uccidi. 

Credi clic il padre la fatai novella 
Udita appena , disperato il ferro 
Non rivolga in sè stesso ? Ei per me vive. 
Vedrai la sua mancar colla mia vita. 


I 

1 


Atr. 


Vivrai ; destin men crudo io ti riserbo. 
E a recarten 1' annunzio io qua sol venni. 
D' Atreo l' aspetto , e questi luoghi istessi 
Ti son grave supplizio ; onde tranquilla 
Il ritorno del padre attendi altrove. 






Al nuovo sol schiava n’andrai... 


! 


Pel. 


SI > schiava 

Purché lungi da te. 


: 


Atr. 


Schiava n'andrai 


» j 




Di quel coppiere eletto alla gran cena. 


1 


Pel. 


Io ? Di colui ?... 


1 

i 


Atr. 


Gli sii ministra a mensa. 
Ei fu del padre , sia di lui la figlia. 

Farai con esso libamenti ai Numi. 




Pel, 


Odimi. 




Atr, 


Va. 




Pel. 


Chi sa che alGn gli Dei 
Non ritorcano in te la tua vendetta? 

Gli Oracoli paventa ; io mai non v' ebbi 
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Tanta tipeme , coaie or , dte i tuoi misfatti 
Son dctr ira divina al colnio giunti. 

Htn* , 

Ara. Di scellerati amplessi orrido frutto 
Tutte le furie in te paterne io scorgo ; 

Ma speogerle saprò nel sangue vostro. 

Ipp. Dopo si lunga età non twna ancora 

Al tuo spirto la calma ? Hai l' ira stessa 
Uie nei di dell' offesa il cor t'ardea. 

Atr. Opra è de' Numi l' indoimbil odio 

Clic i nostri petti invade. È innato, Ipparco ; 

Scorre col sangue in noi. Dol di fatale 

Che lo spergiuro Tantalo i secreti 

Bivelò degli Dei , sulla sua stirpe 

Piombò r ira di Giove , e fa di noi 

Orribile governo ; oppone insieme 

Ijbì consorte allo sposo , il Qglio al padre , 

11 fratello al fratello, i figli ai figli. 

Or l'un persegue, or l' altro, e tutti alfine. 
Me protesse finora ; il del mi fece 
Trionfar di Tieste ; or me n' addita 
L'asilo , or in mia preda ama riporlo. 

Ipp. Ma tu sai che altre volte ei si sottrasse 
A tue ricerche , e d' Elide a Corinto , 

Di Tebe a Sparta , e d' una in altra terra 
L' inseguisti finor pel Creda tutta. 

Atr. Sempre sperar mel fa I' odio ch'io sento. 

Ipp. Sterilità funesta in Argo regna , 

E langue preda di un'orribil fame 
Il popdo, che cade estenuato. 

Neir Oracolo spera ; il sai , predisse 
Termine a tanti mali il suo ritorno. 

Atr. Torni , e s'ucdda , e fian placati i Numi. 
Ipp. Da te diversa interprda la plebe 

Del del la voce, e vuoi Tìfeste in trono. 

Atr. Dunque è tremendo ancor questo Tieste ? 
Vedi se a ragion l'odio, lo volgo in mente 
Tale un disegno... e- delle Furie è parto. 

Nella trascorsa notte , allorché vinto 
Dal lungo meditar della vendetta 
Le lud al sonno abb«so , e non è il mie 
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Ripofio , ma stupor di sensi atroce , 

Cinta di orride larve ecco apparirmi 
La maggior delle Furie ; ha per capelli 
Ceraste , e in mille guise avviluppate , 

Sibilando le fan tempesta al capo. 

Una ne svelle , e me la spinge al petto. 

Acuto gel mi prende ; io balzo ; gli occhi 
Muovo qua e là ; vedo Tieate , a lui 
Mi avvento , e riconosco un’ ombra vana. 

Ipp. Un fantamaa dell' odio era sol questo 

Del giorno, che a te il sonno adombra, e Qnge. 

Atb. Il veleno che Alette in cor m' infuse 

Nascer mi fe' il pensier... vedi quell'era! 

Ipp. Signor... 

Atr. Strumento della mia vaidetta... 

Ipp. Di die mai parli? 

Atr. In nere bende avvolto, 

Air Eumenidi sacro... 

Ipp. Ebben ? 

Atr. Là giace... 

Ipp. Che mai vi giace... 

Atr. Di Tieate il brando. 

Ipp. Ma qual mistero in sè raicbiude mai T 

Atr. Qual brando , Ipparco ! Non è già la sua 
Tempra mortale , il fabbrìcàr f Erinni. 

Vedile a gara aTiufemal fucina 
Sudare al gran lavoro : è la mistura 
DeHe più cupe viscere if Inferno, 

Tutta di sangue , e di veleno intrisa. 

V è dell’ idra la spuma , e delle tigri 
Il soffio , e r urla , ai i lamenti estremi. 

Forbito, e terso, ha livido il colore; 

Che manda al guardo un pallido barhime. 

Fra le scuKe paure, ond' aspro è tutto. 

Sta colla bocca orribilmente aperta 
La Gorgone crude! dhe l'elsa ingombra. 

Tre lingue vibra di faville armata 
Uno Chimera che sovrasta al pomo. 

Niuoo il sa ; nìun profano osi tocoirlo ; 

Di rùi lo tenta si rivolge «1 seno. 

Ipp. Pieno, di terror sacro io k> rispetto. 

Atr. Questo brando fatale' dibe primiero 

Tantalo , e il petto ne percosse al figlio. 

Ippodamia la genitrice orrenda 
Spense con questo il fratei mio Crìsippo: 
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Ipp. 

Atr. 

Ipp. 

Atr. 



Ipp. 

Atr. 

Ipp. 

Atr. 

Ipp. 

Atr. 



Ipp. 

Atr. 

Ipp. 

Atr. 

Ipp. 

Atr, 

Ipp. 

Atr. 



Ipp. 



Io r ebbi ; Erope uccisi. Oh , che più narro ? 
Questo è r acciar , che di Tieste ai figli 
Franse le membra . c ne fe' mensa al padre. 
Ferro ahi ! troppo fatale alla tua stirpe. 

Cosi d'età in età , di destra io destra 
Passerà furibondo , ed ogni avanzo 
Estirperà di nostra ria semenza. 

Come , donde in tua maoo ? 

In quel gran giorno 
Assorto nel piacer della vendetta , 

Mi s' involò Tieste e seco il brando 
Rapi : r empio il serbava al petto mio. 

Da chi l' avesti ? Chè da lui per fermo 
Non viene il dono. 

. Tu n' avrai stupore , 

Se il narro... Egisto... Non conosci Egisto? 

, Il Gglio che d' Asfioche ti nacque ? 

Tiuganni, ei non m'è Gglio. 

Oh ! che mai narri? 

Ebbi Egisto bambino , e la sua madre 
Gli ripose quel brando in sulla cuna 
Perchè noto poi fosse il suo natale. 

Un de' miei Odi , che l' esposto infante 
DaU’ acciar riconobbe , a me recollo. 

La madre sua qual' è ? 

L' ignoro. 

' Il padre?... 

Queir acciar le donò d'amore in pegno. 

Egisto dunque 7 . . 

Di Tieste è Gglio. 

E ancor da te noi sa 7 

Non chieder altro, 

Tutto un tempo saprai. RiGetti , Ipparco , 

Che un gran segreto aUa tua fè commisi. 
Lasciami. 

. ( Io resto di tenor compreso. ) 

OS? 

Atti* 

O dell' Èrebo Gglie , e della notte , 

Che ministre aU' eterne ire di Giove 
Custodite il suo trono , io v' inalzai 
Quest’ ara , e non invano. E la mia reggia 
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Del nero Infcnio a voi più grato albergo. 

Tutta del vostro Nume oggi sia piena. 

Beudete a me Tieste : il padre cada 
Per man del Gglio estinto , ei per la mia. 

Voi ra* inspiraste ii Gero coipo , e voi 
Guidatelo , voi stesse , o Dee tremende. 

ATTO SECONDO 



Mito, \ffano 

Atr. è questo il di preOsso ; io non comprendo... 

Doveano pure avermi i Ggli miei 
Recato oggi Tteste , o alcun messaggio 
Mandato almeno, e nessun vedo ancora. 

Questa tardanza , di cordoglio e d’ ira 
Fa delirarmi. Tristi eventi io temo. 

Che lasciato l’asilo abbia Tieste I 

Che a me il nieghino ancor gli Dei spietati? 

Ipp. Non temer , ti da' calma ; ancor del giorno 

Gran parte avanza ; avran presente i Ggli 
11 tuo soffrir. 

Atr. Fa che a me venga Egisto 

@@ 3 ^^ 33 

Atri» 

L'ira tutta che m'arde, arda costui. 

Ei sentir debbo per TVeslc orrore ; 

Gli è Gglio, è tal di nostra stirpe il fato. 

Del giovinetto raggirar la mente 

Fia lieve , e fargli amare anche il delitto. 

Ma giunge ; all’ arti nostre or si dia campo. 

333 ! 

Atrio, Ci^vtto I 

Egi. Padre , e signor , obbediente k) vengo 

Ai cenni tuoi. 

Atr. Per me tu nutrì sempre i i 
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Egi. 

Atr. 

Eui. 

Atb. 



Efii. 

Atr. 



Egi. 

Atb. 



Egi. 

Atb. 

Egi. 

Atr. 

Egi. 

Atb. 

Egi. 
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Riverenza , rispetto , amore , e cieca 
Soromission ? 

M'è legge ogni tuo cenno, 

r sai. 

La voce degli Dei tremenda 
r è al par ? 

E ne diflìdi? 

Or dunque ascolta 
Quel die pel labbro degli Dei ti annunzio. 

Un Dio t' inspira ; Atreo favella ? lo tremo. 
Giovine prode , generoso , ardente 
Mi sembri , Egisto , c sei : citè dai primi anni 
Di ogni oltraggio sdegnoso io ti conobbi. 
Vedendo in te l' indole egregia , in core 

10 ne godca , nutrirla indi mi piacque : 

In me I' esempio avesti , e come seppi 
Punir le offese , eterna fama il grida. 

Debole è chi perdona al suo nemico , 

Degna d' anime forti è la vendetta. 

L' amano i Numi istessi , arde l’Olimpo 
Di risse eterne : e noi , che altro noi siamo 
Che dell' ira divina inermi oggetti ? 

Prometeo il sa , cui rode adunco rostro 

11 rinascente cor , Sisifo , Flegia , 

Ission , Salmoneo... ma che più narro T 
Tantalo F avo mio sempre ha d' innanzi 

L' onda , e gli fugge , se vi appressa il labbro. 
Giusta è non sol , ma necessaria a un tempo 
La vendetta , e F impone il ciel pietoso. 

Sai che per ben cent’anni a Stige ìatorno 
Erran le invendicate ombre dei nostri ; 

E da te chiede , attende , e vuol vendetta 
Un’ ombra. 

E qual ? Mi arma la destra , svela 
L’ uccisor. Ma de’ miei chi giace inulto ? 

Il di fatai , F ora tremenda è giunta 
Ch* io ti riveli , Egisto , un grande arcano. 
Giura so'bario in petto ascoso. 

Il giuro. 

Tempo verrà che palesar tu il possa. 
Ebben? Tu di terror m’mnpi , e d’aiFanno: 
Figlio... 

SI. . . 

Non mi sei. 

Non ti son 6glio7 
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Atr. Tu n' hai stupor , ma divelli maggiore 

Quando saprai... 

Egi. Ma tu m' inganni , Atreo ? 

Atr. FoHcI Che ardisci mai ? Ch' io più non t' oda. 

Egi. Perchè fliior lo stato mio tacermi ? 

Atr. L' imponevano i fati. 

Egi. ai lor decreto 

Chino la fronte. Il padre mio qual era^ 

Atr. Noi cercar ; non è l' ora anco opportuna. 

Egi. Oh del !... qui mi trovai , qui solo appresi 

A conoscer la vita, ed ora ignoro... 

Ma da chi nacqui , io vo' saperlo , il voglio. 

Atr. Coll'incauto parlar, o giovinetto, 

Pietà mi fai. Non far che ti abbandoni. 

Egi. Ah ! non abbandonarmi. Atreo , perdona , 

Sarà un vano desir, ma qualche scasa 
Merita pure. Ah ! per pietà , signore , 

Giacché padre diiamarti or più non deggio , 

Non permetter che misero , e mendico 
Faccia di me spettacolo dolente 
Per Grecia tutta. Dove andrei? Scacciato 
Dal grande Atreo, chi mi vorrebbe mai 
Un asib acoirdar? Di chi dovrei 
Dir che son Aglio? Ah! che do tutti espulso 
Si per tempo , Anito appena il terzo 
Lustro , dovrei , me misero ! soffrire 
Le aspre vicende delia sorte avversa ; 

Chiedendo invan pietà , sarei costretto 
La vita a trascinar di soglia in scolio , 

Io che sangue di regi esser credea , 

Io che anelava inqM-imere grand' orme 
Nel cammin della gloria. 

Atr. O giovinetto , 

Esule non andrai; stranieri lidi 

Te non avran. Campo di gloria eterno • 

Questa reggia ti Aa ; qui tale un colpo 
Imprenderai , che te di nostra schiatta 
Farà per sempre degno. 

£gi. Ah! mi sarai 

Padre se non di sar^e , alroen d* amore ? 

Atr. Segui padre a chiamarmi ; è la vendetta 

Fra noi comun , nodo maggior del sangue. 

Egi. Anche tu offeso ! Da chi mai m' avesti ? 

Atr. Un pastor ti recò ; con te quel ferro 

Che il padre tuo trafisse; a te la madre 
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Il rifterbò, perchè il trattassi adulto. 


Egi. 


Misero me ! chi son ? Perdo iu Atreo 
Un padre , ignoro da chi nacqui , e s' io 




Il sapessi , che vai se più non vive ? 
Qual è mia stirpe ? 


Atr. 


Alta. 


Kgi. 


La madre? 


Atr. 


Ignota. 


Egi. 


Ho fratelli? 


Atr. 


Li avesti. 


Egi. 


E furo ? 


Atr. 


Uccisi. 


Egi. 


Ma chi fu r uccisor ? 


Atr. 


L'empio non pago 
Di quel misfatto gli rapi la sposa. 


Egi. 


Ah 1 vii ; ma pur... 


Atr. 


Di rapitore al nome 
Non riconosci il fratei mio nefando ? 


Egi. 


Tieste ? egli ? E per lui , |ier la sua figlia 
Sentii finora incognita pietade ? 


Atr. 


Vanne , eri indegno che ti amasse Atreo. 
A farteli abborrir non era assai 
Il mio volto , la voce , e queste muro ? 
Tutto nelle tue furie entrar mi sento. 


Egi. 


Atr. 


E non ti vedi sempre innanzi al guardo 
Girar la sanguinosa ombra patema? 


Egi. 


Quel ferro ov' è? Dammelo, or via, ch’io plachi 
L'ombra dei genitor... A Delfo or volo 
A punire il fellon , meglio appagarti 
De' tuoi figli saprò. Dove l' ascondi , 




0 Tieste ? ove sci ? T attende Egisto. 


Atr. 


Ah! taci; Ipparco vien... Che rechi mai? 
\f{axco , A\rto , 


Ipp. 


I figli tuoi... 


Atr. 


Perchè anelante ? 


Ipp. 


Un messo 

Giunge di lor. 


Atr. 


Che apporta mai ? 


Ipp. 


La morte 

Di Tieste. 


Atr. 


M’ incresce. 
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Egi. 

Ipp. 

Atr. 

Ipp. 



Atb. 



Pel. 

Ecr. 

Pel. 



Egi. 

Pel. 

Egi. 



Oh del ! 

T' ilXTCSCO ? 

Come ! E Gnor ? 

Vanne , verrò fra poco 
Tutto a udire da lui... 

( Sogno , 0 son desto ? ) 

Q®asr4i I 

AWto , 

Piena vendetta ci han negato i Numi. 

Urdso airaen l’ avessero ì miei Qgli ! 

Ma no . giurato avcan di qui recarlo 
Vivo ; per altra mano ei cadde al certo. 

0 te felice eletto a si gran colpo! 

E spento; nulla a paventar ne resta. 

Sei vendicato in parte; a te si aspetta 
L’ultimo avanzo a sterminar, la Qglia. 

Q(23SJ41 ^ 

Si questo colpo a me riserba il fato. ! ì 

La vittinoa maggioro io non dovea , 

Padre , immolarti ; ma dell’ empio sangue I 

Ogni stilla berrai , che ancor ne resta. 

Q33SJ41 ^yaa 

Pitopta , Vtmtivi , Ci^vito I 

Egisto. j 

Empia , tu qui ? 

Ah ! dunque tutti 

Son pieni d’ ira contro me ? che mai 
Commisi , o Numi , che l’ orror comune 
Divenir mi faceste? 0 giovinetto, ! 

Che t'ho fatt'io che or tanto m’odi'l Eppure 
Mi dioKMtravi un di pietà ! I 

Pietade ? 

Non sai eh’ io son ? . . 

Figlio d’ Atreo pur troppo. 

Che Atreo ? Che Gglio ? Dalle Furie io nasco. | 
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Tu Tiri ancor ì L' empio tuo padre è spento. 
Pel. Ab ! tu deliri. 

Egi. Atreo lo sa. 

Pel. Che dici? 

Egi. Cn nunzio de’ suoi figli... lo non deliro. 

Morto è Deste. 

Pel. Oh cielo I 

Egi. e tu fra poco. 

, \smt%t 

ISM. Mancava or questo ancora a tanti mali, 

Principessa infelice ! Deh I ripiglia 
Gli smarriti tuoi sensi. 0 Pelopea , 

La tua diletta Ismene è che ti chiama. 

Pel. Deh ! perchè al giorno mi ridesti ? Ab ! lascia 
Che la luce s'asconda agli occhi miei. 

A che in vita restar? Non ho più padre. 

Noi rivedrò più mai. Mi tenne in vita 
Questa sola speranza ; è ornai cessata. 

Numi crudeli ! Oracoli fallaci I 
Perchè giuoco dei miseri mortali 
Vi pren&te cosi? Vedi se a torto 
Ne dubitava ; adesso il vedi , Ismene, 

Come il padre , cosi mi reoderaniio 
Sposo , figlio , e fratello. 0 ingiusti fati 
Perchè salvarmi in quell' orribil giorno , 

Perchè la morte mia non fu confusa 
Con quella dei fratelli ? Mi voleste 
Serbar finché de' miei non mi restasse 
Più strage da veder. Misero padre , 

Chi sa qual Qnel I figli empi d' Atreo 
Avran certo uguagliato il suo furore. 

Data t’ avran Irata ingegnosa morte. 

A brani a brani t’ avran fatto, sparse 
Le tue membra , lasciate agli avdtoi. 

Insepolto tu giaci, e invendicato. 

Di mia mano apprestar non ti potei 
I lavacri , e comporti almeno il rogo. 

Avrei raccolto del vorace foco 
Gli avanzi e gli avrei posti ùi picco!' urna. 
Sempre l’ abteaccerei , sempre di pianto 
L’ aspergerei , qualche conforto al duolo. 
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Ah ! certo nei morir chiamato a nome 
Avrai la flglia , ed io 7... Da te lontana 
Io misera vivea per tc tremando. 

Nè ti potei prestar aita alcuna : 

AImcn tu non vedrai morir la flglia 
Come r altra tua prole , e non vedrai 
Lo strazio che si fa qui del tuo sangue. 

L'avessero i suoi Agli almen condotto 
Qui vivo , come il voto era d’ Atre© 1 
Avventata qual furia io mi sarei 
All' empio suo fratello , avrei saputo 
Strapparlo di sua mano , o almeno avrei 
Incontrato con esso un fato eguale. 

ISM. Ma troppo ti abbandoni , o principessa , 

A un dolor disperato. 

P*t. E come vuoi 

Che dall' affanno io cessi , e dai lamenti 7 
Ha qui sol pace Atreo. Nessun più fia 
Che gl' incuta timor , che gli disturbi 
L'empia sua gioia. Ei reggerà tranquillo 
Lo scettro che dovea col padre mio 
Regger alternamente. O ingiusti Numi , 

Voi lo sofndte ; eppur de' suoi misfatti 
Altre volte sentiste orror voi stessi. 

Noi fulminaste allor. Ah ! ben conosco 
Che il serbaste gelosi in fin che tutta 
Fosse spenta da lui la nostra stirpe : 

Io sola resto ; gl' inspirate , o Numi , 

Sopra me scempio che l' antico avanzi. 

Alvi» , Vdofia , \ustM 

Atb. Al grato suon de' tuoi lamenti io vengo. 

Duoimi die dell' Oracolo la voce 
Non s' è adempita ; f avea pur prmnesso 
Ai cari Argivi, all'amorosa flglia. 

No ; che in Micene non dovea d' oscura 
Morte perir , ma qui nella sua reggia , 

Alla sua prole accanto , in mezzo a' suoi. 

PO- Ah I scellerato , mi dileggi ancora ? 

Ornai più nulla ho da temer. Vendetta 
A tutti io chiederò. Correrò d' Argo 
Furibonda le vie , strappando i crini , 
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Lacerando le vesti , il popol tutto 
Desterò contro te con grida , e pianto. 
Aliborrito abbastanza è il nome tuo. 

Manca chi guida al popolar furore 
Si faccia ; io lo sarò. Con faci ed amai 
Arderò , getterò la reggia a terra. 

Il cor ti svellerò , quell' empio core 
Nido di colpe tante. Allor mi giovi i 

Sparger tutto il tuo sangue , e le tue membra 
Sbranar , mostrarle al popolo in trionfo. 

Ahi lassa me ! che dico ? E mi fia dato ? 
Nemmeno un ferro ra' è concesso , un ferro 
Onde troncar la misera mia vita. 

Uaidimi , su via ; che più ti resta 
Ad aspettar? Io sopravvissi al padre. 

Ricavar non potrai del mio dolore 
Nessun nuovo piacer ; 1' ultimo è questo. 

Se vivo non potea , ritorni estinto 
Il padre tuo; questo a veder ti resta. 

Il tuo nuovo signore, a cui poc'anzi 
In sorte io ti serbai , n' avrà l' incaroo. 

Ti mostri il padre , come al padre i Ogli. 

AVrta 

Fugi pur me , non fuggirai la morte. ' 
Vedo che il del m'arride. Or chi vi fia 
Che mi eonirasti il soglio ? Ah 1 che gli Aitgivi 
Crederai! che sia stato un de' miei messi 
L' uccisor di Tieste ; e eh' io deluso 
Abbia la speme io sol del suo ritofrio. 

A me il carco daran d’ogni sciagura 
Che li travaglia. La miseria estrema 
Suol trascinar la plebe a gravi eccessi ; 

Ho sempre dunque da tremar? Qual vita! 

32 

Il . . 

Mtto , \ffarss 

".A 

Uno straniero , che poc' anzi è giunto 
In questa terra favellarti chiede, n O 
Chi è costui? ili A 

Mi disse sol che nato .. i 
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È ne'dominii tuoi; mi Ucque il Testo. 

Ara. SI torbido fu sempre il regno mio , 

Ch’ io sospetto d'ognuno , e sempre aedo 
Un traditor chiunque in Argo arriva. 

Ipp. Che più a temer ti resta , ora ch’è spento 

Il gran nemico? 

Atb. e vero : ei qui m' attenda. 

Pieno or son d'altre cure. Io non son pago 
Se non ho di colui I’ esangue spoglia. 

Il mio trionfo allor sarta roen bello. 

ATTO TERZO 



Teisti , \ffaTt» , limanti 



Ipp. 


Stranieri , entrate ; il re del vostro arrivo 
Ad avvisare andrò ; qui l’ attendete. 












TvttVt , VtamaTvU 




Ida. 


Tieste , or che farem ? 




Tu. 


Taci, Idamante. 






n mio sol nome in questi luoghi è morte. 
Sommessamente parla. 




Ida. 


E che ? d' intorno 




Tu. 


Tu guardi , e tremi ? 




Oh ! rimembranu. 




Ida. 


Intendo. 





Non di sospiri , or di vendetta è tempo. 
Non lungi d’Argo attendono i compagni 
L’ istante , onde potere in tuo favore 
Destar gli Argivi. 

Tu. Uccider pria conviene 

Atreo , se no , potrebbe ogni tumulto 

‘Vano tornar , dannoso. 

Ida. Io sempre temo 

Che il tuo fratello ravvisar ti possa. 

Oli ! quanto costerà quel primo sguardo. 
VOL. V. 20 
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Tie. 


Non temer , chè sei lustri , i luoghi nuli , 
Il mio perduto giovanile aspetto , 

La lunga che mi strugge ira di morte 
Mi cangiir si , eh’ io mi ravviso appena. , 


Ida. 


Di tua morte la nuova ad arte sparsa 
Da noi , risuona ornai per Grecia tutta. 

Air orecchie d' Atreo non sarà giunta ? ' ^ 

£ questa pure aiuterà la frode. 


Tie. 


Talché se ancora di veder credesse 
In me Tteste , di sognar gli sembri. 


Ida. 


E quanto udrà da noi che di Tieste 
Siam gli uccisori? 


Tie. 


Qui svenarlo a un tratto 
Cinto da' suoi mal si potrebbe. Oh I quanto , 
Oh ! quanto io fremo in aspettar vendetta. 
Veder potessi pria di lui la figlia ! 

Qualcuno avrà , die amica man ci porga. 


Ida. 


Gente s' appressa. 


Tie. 


Sarà forse Atreo. 

Da regio il nunto , è desso. Al sol vederlo 
In ogni vena mi s' accende il sangue. 

Ma simular conviene. 


Ida. 


Oh I qual momento. 

osa 

Mtto , arto , Tutti , Uamanti 


Atb. 


Chi sei , Straniero ? 


Tie. 


Un tuo fedel vassallo. 


ATS. 


Il nome? 


Tie. 


Arbante. 


Ats. 


Il tuo notai? 


Tie. 


Non vile. 


Ats. 


E la cuna? 


Tie. 


Micene. 


Atb. 


Udito avrai... 

Ma r altro?... 


Ida. 


lo sono un suo compagno, e servo. 


Atb. 


A che veniste ? 


Tie. 


Noi veniam... 


Atb. 


( Quel volto 

Nuovo per me non è. ) 


Ida. 


( Fra sé fbvella : 

fo tremo. ) 
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Ti«. 

Atb. 

Tib. 

Atb. 

Tik. 

Atb. 

Ipp. 

Tie. 

Atb. 

Tib. 

Atb. 

Tib. 

Atb. 

Tib. 
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Noi veniam... ma donde nasce 
• lo te stupor?.. 

Straniero , io ti conosco. 

Me?... 

Ti Tidi altre volte. 

E do Sa vero. 

Ch’ io Aglio son di quel Polidamante , 

Che dal padre tuo Pelope chiamato 

Fu ili corte... e tu... vel confermasti, ed io... 

Talor a ritrovarlo... io... qui venia... 

Cosi visto m'avrai. 

( Miralo , Ipperco ; 

Se non sapessi che Tieste è spento... ) 

( Signor la mente accesa ognor t' in^nna. 

Ti sembra in tutti di veder lìeste ; 

E al par di te conoscer noi degg’io?) 

Signor , pormi che udire i sensi miei 
Non ti compiaccia, eppur mi credi... 

Aitante, 

In te pareami di veder Tieste. 

Certo che più noi vedi ; io di mia mano 
L’ alma gli trassi. 

TuT... Chi te l' impose? 

Qual ardir? 

Non sapea che ti dovesse 
Spiacer la morte del tuo gran nemico. 

A man più scelta che non è la tua 

10 serbato l'avea ; ma pur racconta 

11 luo^ , il modo , le parole , tutto 
Descrivi a parte a parte , e nulla ometti. 

Il tutto io narrerò , se tu mi porgi 
Attente orecchie e l'alto caso il merla. 

Un giorno io seco (1) andava a cacciar belve 
Nel bosco sacro alla triforme Dea , 

Non lungi dalla via , eh' erma , e sassosa 
A Micene conduce , e nc discopre 
Le torri eccelse , e le superbe mura. 

Slaorbi dal lungo affaticar le selve , 

Presso di un fonte , onde recar ristoro 
Alle arse labbra , al travagliato fianco , 

Stormire udimmo il bosco ; in piedi io balzo , 

Una belva credendola ; ma un uomo 
Era , che i suoi compagni a sé chiamava 

(I) Aceeonutdo Uanuta. 
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Per ucciderne , e ad essi andava incontro. 

Noi gli vibriamo un dardo , il mio lo giunge ; 
Fuggc, ma la ferita al corso il rende 
Men pronto ; il raggiungiamo ; aita ei chiede 
Agli amici : il timor eh' ei fosse udito , 

Ucciderlo mi fece , e nella gola 
1/ acciar gl’ immersi tre fiate , e quattro. 

Da lungi il vede un suo compagno , esclama , 

« Morto ò-Tìeste » e fugge , e accenna, e grida. 
La fortuna dei colpo allor conobbi , 

E a te ne venni ad apportar I' annunzio. 

Atr. Perchè non mi recar l’estinta spoglia ? _ 

Tib. Non nego, che vedendo i suoi compagni 

A comparir vicini , io non avessi 
Timor della mia vita ; onde ci demmo 
In fuga , paghi assai di averlo ucciso. 

Atr. Il tuo parlar molto somiglia al vero ; 

Ma se tu non mi dai più certa prova , 

Che I’ u»m morto da te fosse Tleste , 

Come vuoi che ti presti intera fede ? 

Forse anclie un altro nome udito avrai 
Gridar simile a quello di Tieste. 

Tie. Vedi pensiero, e se mi nacque all’ uopo 1 

Questa gemma gli tolsi , che vistosa 
In dito gii splendea , non per desio 
Di guadagno , ma sol perchè attestasse 
Ch'era Tieste chi la cinse al dito. 

Atr. Porgila. È dessa , si la riconosco. 

Vedila , Ipparco. La cometa è questa , 

Dei Pelopidi insegna. 

Ipp. e qual v’ ha dubbio ? 

Atr. Qual Aera gemma ! Ad Empe la diedi 

Pegno di fè , l’ empia a Tieste. Oh ! come 
L’ onta mia mi rinfaccia ! Ah ! perchè io stesso 
Strappargliela di mano io non potei ? 

Quanto, o straniar, t’invidioi Dai fatto un colpo 
Che ogni più memoranda impresa avanza. 

Sei d' Alcide maggior ; purgato il mondo 
Hai del mostro più rio che avesse mai. 

Certo in Micene a suscitar tumulti 
Veniva , e di ladroni a lui simili 
Ingrossava il drappello. Or son tue parti 
11 domandare , e l’ adempir le mie. 

Fin dove puote il mio regai favore 
Estendersi , l’ adopra ; ed otterrai 
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Tie. 

Atb. 



Tir. 

Atr. 



Tie, 

Atr. 

Tie. 

Atr. 



Ida. 

Tie. 

Ida. 

Tu. 



Ida. 

Tir. 



Pel. 

Tie. 



Parte dd guiderdon , chè intero è vano. 
Premio non v'ha che a tanto merto arrivi. 

L' intera tua Qducia , altro non chiedo. 

Tua divien questa reggia. Ipparco tutto 
In opra poni , onde ospite si grande 
Resti pago di me ; sol che ti piaccia 
Con alcun de' miei fidi al nuovo sole 
Al loco andar , ove l' estinta salma 
Giace , e veder se ritrovar si possa. 

SI agevole non fia , chè i suoi compagni 
Tomba dato gli avran. 

Tomba a Tleste ! 

Ma è dover che la figlia a parte sia 
Della morte del padre. Essa già n' ebbe 
L' annunzio ; a lei ti piaccia or or di nuovo 
Raccontarla. 

N'avrà dolor non poco. 

Lo spero. 

SI?.. 

Chiamala , Ipparco. In breve 
Vi attendo a festeggiar si lieto evento. 

T'vistt , \àomanU 

Respiro. 

Per la lunga ira repressa 
Affiena io posso favellar. 

Sta lieto : 

A’ tuoi disegni la fortuna arrìde. 

M' attende a festeggiar I Io ti preparo 
Festa ben altra. Di Tleste avrai 
L’ estinta spoglia , non temer. Udisti 
Qual fa della mia figlia empio governo 7 
Taci , chè veggio verso noi venirne 
Furibonda una donna. 

Ah ! sarà certo 

La figlia mia. 

Qoasjji 

, \àamatvU , TusU 
Chi è? chi è di voi?.,. 

Io... 
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Pel. 
! Tie. 

j Pel. 

I 

Tie. 
j Pel. 

Tie. 

Pel, 

Tie. 



Egi. 

Pel. 

Egi. 

Tie. 

Egi. 



Tie. 

Pel. 

Egi. 



Tie. 

Egi. 

Pel. 



Egi. 

Tie. 



Egi. 

I 



Tu vile assassin del padre mio ! 
M’ascolta 

Il so , oarrar l' atroce fatto 
Goderesti fellon. 

Io son... 

Tu sei 

Il peggior dei mortali : un mostro sei. 

Ma no... 

Perchè strapparti non poss’io 
Con queste mani il cor ? 

Sappi... (Ma gente 

Vedo appressar. ) 

E^xsVo , Vt\ofta , TutVt , 

Voi di Tteste siete 

Gli uccisori 7 

^ , vieni , anche tu esulta 
Del mio dolor. 

Voi mi rapiste un colpo... 

0 giovinetto , anche tu tanto abborri 
Tiesle 7 Che ti fe’ ? 

Che mi fe’ Tempio 7 
(Perchè giurai taca-7) 

Che almeno io sappia 

Chi se' tu mai. 

Figlio è d’ Atreo , noi senti 7 
Io son... tu lo saprai , tu resti almeno. 

I colpi in te raddoppierò dd padre. 

Qual colpa ha mai la sventurata donna 7 
Tu la scusi 7 Che sento 7 

Egisto , il vedi , 

L’ assaastn di mio padre in petto sente 
Quella pietà che tu... 

Tu che dicesti 7 
Abbom'rla non so. Fu reo lìeste ; 

Ma di che è rea costei? 

D' esser sua Qglia. 
Nel trucidar Tk'este una gran gioia 
Provato avrai. Ma toglimi di oilanno. 

Tu saprai di quell' empio ogni vicenda. 

Qual altra donna oltre Erope sedusse 7 
A cui svenò consorte, e Agli?... io solo.,. 
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( Ma proseguir non deggio. ) 


Tii. 


E chi ti pinse 




SI reo Tieste . e tante colpe accrebbe 




Ad una sola che d’ amor nascea ? 


Egi. 


Tu r uccidesti , e J' ami ? Anch’ io noi niego 




N* ebbi pictade , e per te pur la sento , 




E la cagion non so. 


Tie. 


Io pur... Egisto... 


Eoi. 


Ch' io t’ ablMRCci. Ah I no... 


Pel. 


Abbraccialo, (1) d' entrambi 




Degno è 1' amplesso. 


Egi. 


Eppur quanto dovrei , 




Donna , odiarti non posso. 


Pel. 


Perchè tanto 




Volerlo ? 


Egi. 


Alta , torihile , possente 




V è una cagion. ( Se resto , io mi confonda. ) 








Tmtt , Pdofta , 


Pel. 


A che rimango? Onde goder la vista 




Di chi... 


Tie. 


r arresta. 


Pel. 


Quella man mi affeiTa 




Che uccise il padre mio? 


Tie. 


Vive Tieste. 


Pel. 


Prenderti di me scherno anche ti piace? 


Tie. 


Idamante , se alcun s' inoltra osserva. 




U padre... 


Pel. 


Ebben... 


Tie. 


Cb’ estinto credi... ' 


Pel. 


Parte. 


Tie. 


Io sou. 


Pel. 


Tu sei ? 


Tie. 


Se a me non credi, in breve 




A questo ferro crederai , che porto 




Celato , onde piantarlo in sen d’ Atreo. 


Pel. 


Chi tanto osar potria se non Tieate? 




Padre... 


Tie. 


Figlia... Deh ! vieni a questo seno. 


Pel. 


Eccomi. Ah ! fa che mille vidte, e mille... 




(I) Ad Egisio. 
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ino PELOPEA 

Tik. Sì, m'abbraccia, o mia Hglia , io lutti obblio 

In questi dolci amplessi i mali miei. 

l’EL. Gli oracoli dei Numi ecco adempiti : 

Non mentono giammai. 

Tie. A me pur diero 

Ardire 'a tanta impresa , e m’ han promesso 
Di Atreo vendetta. 

Pel. 0 padre , ah ! tu non sai 

A qual destin m' avea serbato il crudo ! 

Schiara di quel coppiere... 

Tie. Intendo. Iniquo 1 

Pel. Oh ! come atteso , sospirato , e pianto , 

Padre, ritorni a me. Tu a me la vita 
Bendi due volte ; ora m' è nota l' arte 
Che t'indrodusse qui. 

Tie. Pensiamo, o figlia , 

Al loco ove noi siam ; nè in vani detti 
Spendiam gl'istanti perigliosi. 

Pel. è vero. 

La gioia di vederti qui presente... 

Tie. In questa notte Atreo per la mia mano 

'Vo' che svenato cada. Alle sue stanze 
Tu guida mi sarai... 

Pel. Come il potrei , 

Se in sospetto ad Atreo... 

Tie. Niun de' miei fidi 

Rimase ancora? 

Pel. 'Adrasto. 

Tu. Io ben conosco 

Sua fede antica. 

Pel. Appunto a lui commessa 

£ la custodia delie regie stanze. 

Tie. Ad esso dunque palesarmi posso ; 

Atreo di me non teme, e mi fia lieve 
Favellar con Adrasto. 

Pel. Ah 1 che mai pensi ? 

Tie. Ma qui potrebbe alcun de' regii servi 

Giungere a un tratto. Ah 1 vanne , o figlia mia. 
Quando notte Oa giunta a mezzo il giro. 

Qui m'attendi. 

Pel. Deh ! pensa , o padre mio , 

Che potresti perir nell' ardua impresa. 

Tie. e che 7 tu temi 7 

Pel. Non saresti pago 

Di salvarti con me? Dalle ombre amiche 
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Tu. 

Pel. 

Tie. 

Pel. 

Tie. 

Pel. 

Tie. 



Pel. 

Ida. 



Ira. 

Tie. 



Della notte protetti , agcvoi fla 
Tentar la fuga. 

Ch' io non sveni Atreo ? 

A ciò sol venni. 

Non per me venisti? 

E non ti basta di poter la figlia 
Dalle mani sottrae del rio fratello ? 

No , se tutto non bevo il sangue suo , 

Pace non ho. 

Ma il tuo versar potresti. 

Purché a lui non ne resti entro le vene 
Sola una stilla , il mìo versar son pago. 

Ah ! padre , ah I per pietà ; di un'amorosa 
Figlia ti arrendi ai teneri consigli. 

La vendetta di lui confida ai Numi , 

Che Ga tremenda, e non assai remota. 

Non che svenarlo , io perdonar vorrei 
Al mio fratello. Non son io che l' odio : 

Son r Eumenidi ree , che questo core 
Mordono a gara coUc serpi acute. 

L' acre che mi circonda , e queste mura 
Del sangue de’ miei Ggli ancor vermiglie 
M* inspirano , mi gridano vendetta. 

Ah ! ti dà calma , o padre : io ti scongiuro : 
Placa r Erinni con pietosi voti , 

E pregale che al Bn... 

S'appressa Ipparco. 



ATM , T\i»U , Pt\«jra , llamaaU 



Il re vi attende. 

Ai cenni suoi siam pronti. 



VOL. V. 
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PAo^tii , \tmi«i 

Vanne , mi lascia , Ismene ; alle mie stante 
In brieve io tornerò. 

Tu volgi in mente 
Un disegno fatai , che mi nascondi. 

Tremo |>er te. 

Va , non temer , mia Qda. 
VAofta 

Ove m' aggiro , ed i tremanti passi 
Ove rivolgo ! Qui l’ incauto padre 
Esser dovria pur giunto ! Anche una volta 
Di svolgerlo tentiam dal fiero passo. 

Io qui sol venni per sottrarlo a morte 
0 qui perire. 0 venerande Erinni , 

Questa reggia lasciate ; è tempo ornai 
Di ritornar dell' Acheronte ai lidi. 

Strazio troppo crudel di noi faceste , 

E non vi basta ancora? O notte, o notte 
^ Che di folte ombre , e di fantasmi orrendi 
' Avvolta sorgi , oh ! quanto a quella notte 
Simil mi sembri , che l'uman convito 
Ricoperse d’orror, esser tu dei 
Del sangue dei Pelopidi cospersa : 

Di qual chi il sa ? Cosi pur fosse il niio ! 

Cosi potessi dell' ingordo averno 
Saziar la lunga ira di sangue , io sola. 

Gente s' appressa. Chi se' mai ? 

333 

TvtvVi , Vt\ofta 



Ebben , mi segui. 



Tu sei T 
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PEt. 



T«. 

Pel. 

Tie. 

Pel. 

Tib, 

Pel. 

Tie. 



Pel. 

Ipp. 

Tib. 

Ipp. 

Pel. 

Ipp. 

Tie. 



Ipp. 



Tie. 

Pel. 

Tib. 



Pel. 

Tie 

Pel. 

Tie. 

Pel. 



Ah ! per pietode il passo 
Non inoltrar in quelle stanze ; ah ! dammi 
Quel ferro; io preparai tutto alla fuga. 

Non mi frenare alincn , g' esser non vuoi 
Compagna alla vendetta. 

Ah ! no. 

D’ innanzi 

Togliti , 0 eh' io... 

M’ ucciderai piuttosto. 
Perfida figlia , con Atreo congiuri ? 

Vuoi la mia morte ? 

Anzi la tua salvezza. 
Non più , chè alcun potrebbe... 

IffUTCO , Tulli , Plloi^tOi 



Ai piedi tuoi 

Vedimi I o meco vieni , o qui mi uccidi. 

( Di Pelopea la voce I ) 

Iniqua donna. 

(È lo stranieri) 

0 caro padre. 

( Padre ! ) 

Che mai dicesti ! Oh! se qualcun qui fosse ! 
Idamsnte introdotti avrà i compagni 
In Argo ; ed io per una figlia... Ebbene. 
(Ticste è qui ! tutto ad Atreo si narri. ) 



Pilofia , Tulli 

Oh eie! ! mi sembra aver qualcuno udito. 
Nessun... Ancor v'è tempo, andiamo, o padre. 
Sostati , clic una ben.ia ho sulle ciglia. 

Già già mi scordo d' esser padre... È meglio 
Ch' io mi uccida. . . 

Che fui ? 

Si , che m' uccida ; 

Tu sei cagione... 

Oh ! qual rumor di passi. 

Sarà Adrasto. 

Di molti è il calpestio. 
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Oh! qual chiaror di faci... 

Armata gente!... 

È Atreo die giunge , m’ liai tradito allioe. 

Ab! die ho scoperto il padre, io l' ho scoperto. 
Oh eie! ! 

Io vo’ morir... 

'ya 

Atrio , \ffim« , Pdofio , Tutti , Guardie 
Muori. (1) 

r arresta. (2) 

Qud ferro a me. 

Li circondate , o guardie. 
Ipparco , vanne ; i suoi compagni arresta. 

S(22SJii syaa 

Atrio , Tutti , Yitoyio, Guardie 

Felion , tu l’ uccisor sci di Tìeste ! 

Sotto mentite spoglie , in fìnto a<^|ictto 
Entri in mia reggia , col disegno antico 
Di svenarmi 7 Non è , non è già questa 
I.a notte amica alle tue frodi ; spose 
Non vi son da rapir , v' è il solo Atreo. 

Il falso annunzio da te sparso invano 
Della tua morte m' avea fatto tristo. 

Oh ! quanto godo di vederti vivo. 

Che Micene ? Che bosco ? Era tua vita 
Al mio furor devota, l'cciso altrove? 

Argo attcndeati , e la natal tua reggia. 

Avrai h) scettro . e i figli avrai. Che giova 
Ij» sacra tazza rinnovar degli avi 
Al giuramento alterno ? Altri , ben altri 
A me ti avvinceran nodi solenni. 

Esulta pur , perfido , esulta , c tutta 
Sazia pur la tua lunga ira di sangue. 

Devilo a lenti sorsi ; io |iurc il tuo 
Anelava , noi niego , arso , consunto. 

Ma sfugge al labbro mio ; nelle tue vene 

(I) V« per uccidere Atreo. 

(2; ArreiU le miao t Tìeste, e gli toglie il ferro. 
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Air. 



Pel. 

Tie. 

Pel. 

Atr. 



Pel. 

Tie. 

Atr. 

Tie. 

Pel. 



Han le furie stillato il lor veleno. 

Ben m' hai saputo prevenir . ben vedo 
Che un Nume esiste protettor degli empi. 

Ma non godrai gran tempo. I miei tormenti 
Al paragon de' tuoi gioia saranno. 

Ma che più tardi 7 Nuovi strazii inventa , 

E non temer che le saette nitrici 
Tutte sul capo tuo , Giove non spenda , 

E il cener empio non disperda al vento. 

Traditor , ten ti sta sperar nei Numi , ' 

E in catene insultar chi assai t’ abborre. 

Tu di tal gcnitor figlia ben degna , 

Tu taci , o donna , e il reo sembiante abbassi. 

I tuoi voti or son pieni ; ecco il tuo padre ; { 

In Asgo ci ritornò : parte s' adempie i 

Di quel tremendo oracolo ; del resto 

Interprete son io. Ben mi rimembro , 

Che in finte voci , emula sua , dicevi , 

Ah ! il tengano gli Dei d' Argo lontano. 

Perfida , e intanto a lui sicuro asilo 

Preparavi la reggia : al petto mio | 

Godevi essergli guida. Or va. Fu grande 
L’ accorgimento tuo , sorti la trama I 

Lieto il fine. Non Ila che ti disgiunga j 

Dal caro padre tuo nemraen la morte. I 

Noi niego, io fui che indussi a tanto il padre. i 

Per te invece , per te son tratto a morte. 

È vero , è vero. Ah! dagli u;i ferro , Atreo , j 

Che m’uccida. j 

O quii stirpe empia è la nostra 1 

II genitore odia la figlia , ed essa 

11 parricidio per pietà le chiede. i 

l'ccidimi tu dunque ; in me sol volgi | 

Il furor , ma risparmia il padre mio. 

E clic? tu preghi per Tìeste Atreo? i ; 

Vedi , assai di te meglio ei mi conosce; 

Ei m'è fratel. 

Tutto l'orror ne sento. j 

Ah I che sol di morir mi sia concesso I 

Prima di lui , che la sua figlia almeno i 

Non lo rimiri in quel fatai momento | 

La cervice abbassar , il nudo acciaro 1 

Lampeggiargli sugli occhi , e la sua cara I 

Vita troncar; che non m'iiivii gli estremi | 

Sguardi , che non s' incontrino co’ miei , 
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Tie. 



Ath. 

Pel. 

Tie. 

Atb. 

Tie. 

Pel. 



p E L o P E A 

Che nel sangue io non veda al suol disteso 
Languir , morir... 

Ah ! tu mi sforzi al pianto. 
Il sol dolor ch‘ io provi è del tuo fato ; 

Mori da forte , e gli ultimi tuoi detti 
Faccian di tema impallidir quest'empio. 

Si dividano , o guardie , c sian condotti 
In carceri diverse. 

Padre ! 

Figlia ! 

Che pi& si tarda T 

0 sorte iniqua ! 

Oh cielo I 



S(S2a<a ^aaa 

Atti» 

Pur grato è posseder 1' odioso oggetto ! 

Dirgli che s' odia , contemplar con gioia 
li suo dolor , godere ad irritarlo , 

Dargli vita di morte , e stanchi alfine 
Veder gli estremi aneliti , ed il sangue. 

Quanto è dolce il piacer della vendetta 1 
Altre volte il gustai , ma nuovo sempre 
Mi giunge ; al paragon fu 1' altro un giuxo. 
Questa è vita , cosi s' eguaglia i Numi. 

Mille volte rhiverlo potessi 

Per piacer di straziarlo in mille guise ! 

Pietà , ti sento , tu vorresti in petto 
Furtiva entrarmi ; è troppo basso , è vile 
Il tuo lamento ove tant' ira rugge. 

Tenta altri petti. Ma strappar di mano 
Potriami alcun la preda. Ov’ è Tfeste ? 

Io qui noi vedo... Ah! mi si rechi; or via 
Trascinatelo qui , eh' io me gli avventi , 

Che il calpesti , che il faccia a brani a brani , 
Che tutto io beva il sangue suo , eh' lo cada 
Su lui stanco , anelante , e d' ira morto. 

Chi sci ? Che parli , Atreo ? Deliri ? Ahi lasso ! 
Oh ! qual mi assale insolito tremore ? 

Dunque tutti non odiano Tieste ? 

Io sol l'odio, Argo l'ama , Argo lo vuole 
Suo re, Tiastel... A lui lo scettro cedo... 
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Ksule fuggitivo... Ah! mi raggiunge. . . 
lo muoio... ei muoia... Andium , si sveni. 
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\ffatcQ , Mno 

Ath. Ipparco 1 

Ipp. Argo tutta è sconvolta. All' armi corre 

La plebe , e di veder cliicde Tìestc. 

« Viva Ticstc » dall' un lato « muoia 
Atreo » dall'altro. Al lor furore è guida 
Il perfldo Idamante , e i suoi compagni 
Che. in Argo entrdr furtivi. Oh ! quauti sono 
I traditori ! Adrasto anch' ei protegge 
Gl' impeti insani ; onde argine mal fanno 

I tuoi fedeli : altri riinangon vinti , 

Altri spersi, altri uccisi. Ornai la reggia 
Con faci e ferro assalgono , disposti 

Di pareggiarla al suolo. Odi le grida? 

Atr. Che far, Ipparco? 

Ipp. Cedere. 

Atr. e Qa vero? 

Oh cielo ! Ove mi ascondo ? Ove ? 

Ipp. Fa d' uopo 

Mostrar Tiesle. 

Atr. Ah ! no. 

Ipp. Senti , il fragore 

Cresce ; a Tieste u odi gridar « Tleste, » 

Atr. Se l'uccido? 

Ipp. Ti uccidono. Se il salvi... 

Atr. M’ uccide. Or che far dunque ? 

Ipp. Il tempo incalza. 

Atr. Vanne al popolo , e digli invece mia 

Che regnerà Ticste ; al sol novello 

II vedranno. 

Ipp. Ifon so se flano paghi 

Di soli detti. 

Atr. Calmali ; t' adopra : 

Salvami , Ipparco ; vanne. 
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A\t(« 




A che ridotto 




Ti sci , mìsero Atrco ! Cedere è forza. 
A colui si favelli. Oh pena ! Io debbo 
Veder in calma , e supplicar Tlieste ! 
Regneremo a vicenda , un anno Atreo , 
Ttestc l' altro. Ah ! che da lui conviene 
Incominciare ; esule andrò frattanto. 




Compito r anno , renderammi il trono ? 
Or si dispero , or si che mi raggiunge 




L’ ira del cielo , ed evitarla è vano. 








, AVua 


Egi. 


Ov’ è Tteste , ov’ è ? 


Atb. 


Tu pure , o Aglio 




D’ orrìbil padre... 


Egi. 


Io? Con me parla Atreo? 


Atr. 


Perdona, Egisto. Il popolo, tu il sai... 


Egi. 


Contro il popolo tutto... 


Atr. 


Opporsi è vano. 


Egi. 


Fa che Tleste io sveni ; ogni tumulto 
A un tratto cesserà. 


Atr. 


Son vinto, Egisto. 


Egi. 


E il genitore inulto? 


Atr, 


Avrà pur troppo 




Vendetta. 


Egi. 


lo non t’intendo. 


Atr. 


Io sol rimango , 




Io solo inulto. 


Egi. 


Ed io? 


Atr. 


Tu noi sarai. 


Egi. 


E Tieste vivrà? 


Atr. 


Vivrà non solo , 




Ma regnerà ; non mi tradire almeno : 
Non dirgli che d’ ucciderlo t’imposi. 


Egi. 


Io vo' svenarlo. Ove s’ asconde ? 


Atr. 


Ah ! meco 




Vieni ; non ti abbandono. ( Ebbcn... si pensi 1 ] 
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Ara. 



Ipp. 

Atb. 



Ipp. 

Atr. 

Ipp. 

Ara. 



Ara. 

Egi. 



ATTO QUIIXTO 



!ì>^3S2il 

Wtia , 

Giungi opportuno , Ippareo. In calma è dunque 
Il popolo , ed attende il di che nasce 
Per riveder quel suo Tteste amato? 

Io salvo gliel promisi. 

Odi pensiero. 

Balenar tei fec' io quasi per nebbia , 

Quando ti rivelai che di Tieste 

Figlio era Egisto. Con quel sacro brando , 

Che là si giace , ci svenar dcbbe il padre ; 

E il sappia , e veda se ordir so le pene. 

Vano sarebbe se il sapessi io solo ; 

Della vendetta avrei sol parte ; intera 
La voglio , e tal che orror faccia a me stesso... 

Io gli perdono ; Egisto no : tal colpo 
Sia noto ad Argo : tutto in lui ricada 
L' odio comune ; ei porterà fra l' ombre 
L’ inganno mio ; ma pcrcliè mora degno 
Di si gran padre affatto , uccida ancora 
La germana : si , tutta , iniqua schiatta , 

Tutta ti spegnerò; l'ora s'appressa. 

Or chi avrà cor di farsi a me nemico ? 

Tremate , alme rubelle ; osate or via 
Dai brevi danni miei prender baldanza. 

Perchè la plebe ad ingannar m' aiuti 
Ti ho posto sol d' ogni segreto a parte. 

Pensa, o signor... 

Va. Venga Egisto. 

Ei giunge. 

Sciogli colui dai ceppi; a me l’invia. 

SSSSIii 33 

, Mtts 

Io più non temo. È giunta l' ora , Egisto. 
Andiamo. 
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£gi. 

Atr. 

Fci. 

Atr. 



Egi. 

Atr. 



Egi. 

Atr. 

Egi. 

Atr. 

Egi. 

Atr. 



Egi. 



Atr. 



Egi. 

Atr. 




Egi. 

Atr. 



0 Dee custodi, io vi ringrazio 
Del sacro pegno che serbaste intatto. 

Di che favelli ? 

E tu ti mostra ornai. 
Mostrati , è tempo. 

Chi mai chiama? 

Lascia 

L’ oscuro tuo ricetto , al di ritorna , 

Vieni ; e balena al punitor suo ciglio. 

Forse è quel brando? 

Questo sangue vedi? 
Sangue è del padre tuo... già già s’accende 
Alla tua vista. 

E tutto il mio ribolle. 

Chiede a quei di Tlieste andar confuso. 
Dammelo. 

Pieno d' orror sacro , a lui 
La destra appressa. 

Io ve r oppresso. 

Il prendi ; 

Trattalo , è tuo. 

Ma qual tremar ra’ invade ? 
Par che rilutti , e sfugga alla mia destra. 

Trattalo pur, tu il puoi; non sei profano ; 
Mostrati nel ferir degno del padre. 

Si , tutto io verserò dell' empio il sangue. 
Vanne , in mie stanze attendimi ; là tutta 
L'estrema ira raccogli... Odimi in pria. 
Perchè tardar? 

Vo’ che TVestc sappia 
Il padre tuo qual è... Bada, colui 
È accorto traditor ; ei certo ai preghi 
Scenderà teco , del sedur le vie 
Ei sa tutte ; la sposa a me sedusse , 

A te la madre ; te mirando ei dunque 
In si giovine età , chi può sapere 
I modi e 1’ orti del fellone oscure ? 

Oserà forse per tuo padre istesso 
Scongiurarti ; chi sa che tìglio ancora 
Ei non ti chiami ; non udirlo . . . 

Allora 

I colpi in lui raddoppierò piò fieri. 

Tutto mostrali si l' amor di Aglio : 

Altro ei ne merta ? Ma qualcun s' appressa : 
Va , cela il brando , attendimi , son teco. 






Tib. 



Atk. 



Tie. 

Ate. 

Tib. 

Atr. 

Tib. 

Atr. 

Tir. 

Atr. 

Tie. 

Atr. 

Tie. 

Atr. 

Tie. 

Atr. 

Tib. 

Atr. 

Tib. 

Atb. 

Tie. 

Atr. 



Tib. 



AVu« , Tu»\t 

Dal carccr nero , ove mirar eredea 
Il cameQcc mio , torno alla luce , 

E a supplizio maggior rivedo Atreo. 

Io t' odio , e se di amarti or ti dicessi , 
T'ingannerei... Ma sorger vedo a un tratto 
Cagion che mi raffrena. Il sai , ti vuole 
Argo suo re. Di un popolo commosso 
Chi si oppone al voler ? Solo fra noi 
Desta a fissar del regno alterno i patti. 

Uccidermi non vuoi ? Tu il regno m* offri ? 
Creder deggio ad Atreo? 

Non a me , credi 

Al mio timor. 

Al tuo timor si creda. 

A vicenda tcirem lo scettro ogni anno. 

Che insicm non si regnasse a un tempo istesso, 
Beo divisasti. 

Alcun sostegno avrai 

Nel figlio ; che al tuo seno oggi rimetto. 

Un figlio ? E tutti tu non me gli hai spenti 7 
Uno n' avanza. 

Ah ! si, dell' altra sposa 

Nato sarà. 

Non d’Erope? 

No. 

Duoimi. 

Ma tu m' inganni. 

Ei ti darà piu certi 

Segni di figlio. 

Ov'è? che il veggio almeno. 

Egisto... 

Egisto che me tanto abborre ? 

Ei voderti ama , e vendicare il padre. 

Dunque seppe ora sol d' esser mio Aglio? 
Vedi, io parto, e mi sento un moto in petto, 
Non so se sia dolore , o se natura... 

Prima di abbandonarti , un gran desio 
Ho di stringer le tue membra una volta , 
Sentirle palpitar fra le mie mani... 

Scostali , fuggi... 
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Atb. 



Fgi. 



Egi. 

Tik. 

Egi. 



Tib. 

Egi. 

Tie. 

Egi. 

Tib. 

Eoi. 

Tib. 

Egi. 

Tib. 

Egi. 



Tib. 



P E L O P E A 

È ver , non abbracciarmi. 

li figlio ablraccerai. 

• T«»Vt 

Quai sensi arcani ! 

Qual pietà 1 Qual orror 1 Mio figlio Egisto 1 
Atreo mel rende ! In questo istante 1 Oh cielo ! 
Che mi disse di amplessi ? Ei qui mi lascia : 
Son re, solo ed inerme. Atreo conosco, 

E i doni suoi. Dove m'aggiro? Ahi dove? 
Miscrol Qual destino or mi sovrasta! 

Potessi almen veder il Aglio ? Egisto , 

Vieni , Egisto , ove sei ? 

aC33Sf<Ìi ^ 

Muori. (I) 

T' arresta , 

Figlio. 

Fellone , io ti conosco : io voglio 
Che prima di morir sappi chi sono. 

Vedi tu questo sangue? 

Oh ciel ! qual brando ! 
Sangue è del padre mio che tu svenasti. 

£ mio quel brando. , 

È tuo , lo so pur troppo. 

Da chi f avesti ? 

Dalla madre... 

In cuna 

Ti fu riposto? 

SI. . 

Tu mi sei Aglio. 

Credilo , Egisto , non s' inganna un padre. 

Muori... Ma qual insolito ribrezzo ! 

Vorrei ferirlo, eppiir ferir noi posso. 

Q:ial incanto è mai qu esto ! 

Ah I Aglio mio 

Vuoi parricida divenir? Mi svena. 

(I) Si avventa a Tinte per nocidarlo, indi •'■rreila. 
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Eoi. 

Tie. 



Eoi. 

Tib. 

Eoi. 

Tib. 

Eoi. 

Tib. 

Eoi. 



Tib. 

Eoi. 

Tib. 

Eoi. 

Tib. 



Eoi. 



Tib. 



Qual' altra prova adduci? 

Ah ! mi rimembra 
Che ti lasciò la margine nel collo 
Del sangue de' Pclopidi assetato 
V acciar che impugni , allorchò nella cuna 
Tel posi testimon de’ tuoi natali. 

È ver. 

Ah I eh' io la veda ; è desso , è desso : 
Tu sei mio figlio , abbracciami. 

T abbraccio. 

Figlio ! 

Padre 1 

Ah! ch’io muoio in questo amplesso. 
O padre , or si che tremo in ripensando... 

Io m’avventai su te col ferro in alto ! 

Ma mi rendeva la pietà spietato , 

Del padre l’uccisor credendo il padre. 

Perfido Atreo ! 

Ei dell’ inganno è certo 
Lo scellerato autor. 

E con qual’ arte I 
In quante guise mi oiTuscò la mente I 
Empio ! A me pur... ei mi dicea che tosto 
r avvia concesso alle paterne braccia. 

Voler eh’ io fossi l'uccisor del padre?... 

Punir il vo’ , lascia che vada... 

Vanne , 

La man ti regga il cielo. Ei qui potrebbe 
Sorprenderci. 

Ei m’ aspetta , e questo ferro 
Spera veder del sangue tuo fumante, 
iten il suo verserà. M’attendi, o padre, 
Vendicator mi rivedrai fra poco. 

Entra , simula , uccidilo , ritorna. 



Titvtt 



Favorisscr gli Dei si gran disegno ! 
Immerger tutto gli potessi io petto 
Quel ferro, e al fin compir l'alta vendetta! 
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ViVoftoi , T\i»U 



Padre , e fia ver eh’ io ti ri veda ? Atreo 
Qua m' invia ; tremo de' suoi delti. 

. Ah I taci , 

Egisto un colpo or fa... Trucida Atreo. 

Come ! 

Sappi che Egisto è Aglio mio. 

È mio fratello Egisto? Ah 1 narra... 

Tutto 

Or or saprai... Lascia che l'opra ei compia. 

Mi trema il cor... 

Vedilo, ei vien... 

Ha il sangue. 

Nel brando. 

È lieto... 

È spento Atreo, gioite. 

Deh 1 vieni al nostro sen. 

Fratei . 

Chi mai 

Creduto arria che fossi mia germana ? 

Ben mel diceva A cor. 

Ed io ti offesi I 

E voleva... 

Ma narra... 

Ei pien di gioia 

Mi disse , ucciso l’ hai ? Lascia eh’ io sazii 
Nel sangue suo la vista... Asciutto è il brando? 
Il farò molle del tuo sangue , e il dirlo , 

E trucidarlo è un lampo ; a terra ei cade 
£ r alma versa con singulto orrendo. 

Ma cadavere freddo . c sanguinoso 
Col Cero volto alzato ancor minaccia. 

Sia lode ai cielo che noi tutti ha salvi. 

£ salvo ha il mondo da si orribii mostro. 
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Tulli , '£^\iVo , TiVo^td , \iTMTu 

O Pelopea , in’ è nota del tuo core 
Ogni letizia. 

Tuiti , , Pitofia , limttu , \iatnadVi 



Tu sei re , Tieste ; 

Jpparco è in ceppi. 

Or piena gioia regni. 

Venite; e che al mio seno ambi vi prema. 

Figlia. . . 

Germana... 

Or di’ , come scopristi 

Tuo figlio Egisto ? 

Il crederai ? Quel brando 
A noi d’ogni salute apportatore... 

Che vedo? É desso , il riconosco, oh I gioia. 
Come in tua man 7 Dammelo, ond' io lo stringa. 
Caro pegno d’amor... Ah! noi sapete: 

Ebbi uno sposo... Oh cieli qual imeneo I 
Ei nel partire a me il lasciò. 

Lo sposo? 

Ah I perche non è qui , perchè non compie 
La gioia nostra ? 

E non t'inganni? 

lo stes.sa 

Nella culla il riposi... Ah ! sappi, o padre , 

Che n’ebbi unGglio, or compie... 

Ah! taci, ah! tronca 

Gli orridi accenti. 

E che? quando rammento... 
Quello sposo... quel figlio... Apriti abisso, 

Tutti c’ inghiotti nell’istante. 

Oh cielo!... 

E che?.. Tu forse... Ah! che... parlar non posso. 

Io si ti diedi, io si quel ferro... 

Sci 

Forbante ? 

Tu la Anta Aurisbc? 
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Pel. 0 luce , 

Ti ascondi agli ocelli miei. 

Egi. ' Che intendo... Oh ! Numi. 

Tib. Egisto è il nostro figlio. 

Pel. 0 Morte, Morte, 

Non tardar, vieni. 

Egi. Io vostro figlio... Io sono? 

Pel. Tu padre , e sposo, e tu figlio , c fratello ? 

Che orrori 

Tie. Io... 

Egi. Tu... 

Pel. Scostatevi , fuggite , 

P' incesto orrida coppia. Il nostro sangue 
È indistinto , è confuso , è picn d' orrore. 

Or s' adempie l' oracolo , or son nota 
A me stessa , or hao fine i mali miei. 

Ma rea son io? Chi si sottragga al fato? 

Brando fatai , tu nelle man mi stai. 

Di tante stragi , e tutte nostre , autore 
Uniscivi la mia. (1) Voi non vi offrite 
Funesti oggetti agli ultimi miei sguardi ; 

Era sol degno di mirarmi , Atreo. 

Che non vedendo... e che... non vista... io muora.. 
Egi. Noi regnerem , Tfeste , è ver , ma pensa 
Che la stirpe di Tantalo persegue 
L'implacabU dei Numi ira tremenda. 
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ATTO PRIMO 






3<33Sri^ S>^aS2ii 

CttOtlVl , C0TVTl\j 



CQslta cagion , Odi Corintii , al vostro 
Signor d' intorno oggi v'aduna. A parte 
Brama pur voi Creonte della iroinensa 
Letizia sua : che aver letizia vera 
Giammai non puote un re , finché divisa 
Col popol suo non 1' abbia. — Io già dagli anni 
Fatto infermo e cadente , a' danni vostri 
Sorger vedea molti nemici e feri , 

Perchè spesso impuniti ; è Glauca , dolce 
Unica figlia a me dal CicI concessa , 

Priva ancor di consorte : ond’ io mi volsi 
Un prode a rinvenir , che fosse insieme 
Difcnsor di Corinto e a Glauca sposo. 

£ ’l concedeano i Numi. — A queste sponde 
Giunse di Coleo il vincitor, traendo 
La vittoria seguace ; a lui commessa 
Fu la nostra vendetta ; e 1 san le vinte 
Falangi ostili se il suo braccio è fiacco. — - 
Il vedeste pur voi , la fronte asperso 
Di polve e di sudor , recar sovente 
Del trono appiè le sanguinose spoglie 
De’ trafitti nemici. £ Glauca il vide , 

£ sen compiacque : e , progenie di forti , 

A nobil fiamma il suo bel cor. dischiuse ; 

Nè il tacque al padre. Alle proposte nozze 
Giason consente : e chi narrarvi or puote 
Quanta è mia gioia ? In un sol di compiuta 
Del re , del genitor la speme io veggio , 

Paga la figlia , ed im eroe sul trono. — 
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MEDEA 




Però non fia che ad imeneo sì lieto 
Pur breve indugio si frapprmga. Al tempio 
Precedeleuii voi. Pria del meriggio 
Vo’elic il rito si compia. 

GVauca > CttOftVt 

Che. a queste braccia 

Figlia amata , deh , vieni : or sì che lieto 
Appien son io quando al mio sen ti stringo. - 
3Ia... perchè taci? Perdiè al suol le meste 
Pupille alliggi ? 

Gl.ì. Io , no ; mesta non sono. 

Turbata alquanto me sol vedi ; e sola 
Fagion n’ è forse l’ improvvisa e troppa 
Felicità mia stessa. Io temo ognora 
Che un solTìo non la spenga. — Or or vede;ti 
Qual sorse in Cielo c in mar fera procella? 

La folgore strisciò nella mia stanza 
Quasi la reggia incenerir volesse! ; 

Vidi un naviglio dal furor dell' onde 
Travagliato così , che ad ogn' istante 
Affondarsi parca. Vidi... 

Cre. Respiro. 

Fa’ cor , mia figlia. Il fulmine di Giove 
Spaventa i tristi : agl’ innocenti è sempre 
Di lieto augurio. 

Gla. Ben favelli , o padre. 

Ma pur al mio pensier presente è sempre 
L' oraeoi crudo , che tìa spenta e tosto 
Di Sisifo la stirpe. 

Cre. e il ver predisse. 

Ella spenta in te fia , che sola avanzi 
Di Sisifo nepote. Empio , superbo , 

Negar noi posso , il genitor pur troppo 
Egli era. Ma punir dunque dovrebbe 
Il Ciel ne’ figli le paterne colpe ? — 

Questo vano timor discaccia , e all’ ara 
Vanne tranquilla. — Ov’è lo sposo tuo? 

Che tarda ancor ? 

Gla. Me ’l crederesti ? Quando 

Gli dissi or or che all’ imeneo trascelto 
Questo giorno tu avevi , anzi che lieto , 





Che. 

Gla« 



Che. 



Già. 

Che. 



Già. 



Gre. 

Già. 



atto primo 

> Attonito rima.Ae e taciturno ; 

E mi guatò come se dir volesse , 

E non osasse. Indi rispose : « Ai padre 
» Riedi .ero attendi. Favellar di gravi 
» Cose ad entrambi io deggio. » E si dicendo , 
Un profondo sospir trasse dal petto. 

Che Ca ! 

Noi so. Par ch'egli un tristo arcano 
Chiuda nell' alma , cui svelar gli è forza , 

E cordoglio ad un tempo. 

Eccolo : ei giunge. 

333 

Gvaiont , e delti' 

Dunque ila ver , Creonte : oggi compiuto 
Il proposto imeneo tu brami ? 

ciò m' inducea ; la mia paterna 
Impazienza , il vostro mutuo affetto , 

Alta ragion di stato... Il ben non giunge 
Presto mai troppo : c questo è il ben , che solo 
Ornai sperar in' è dato. — ■ A Glauca intanto 
Dicesti or dianzi che parlar di gravi 
Cose a noi dei. Favella dunque ; e togli 
Entrambi d’ incertezza. 

Amata sposa , 

E tu , Creonte , eh' io non so se deggia 
Padre o amico appellar ; pria che il solenne 
Rito si compia, un alto arcano è d'uopo 
Ch io vi palesi. A ciò mi sforza il vostro 
Tenero affetto , e i beneflcii vostri , 

Ond' io securo ed onorato e lieto 
Vivo cosi , che quanto il Ciel m' ha tolto 
Tutto ritrovo nell' amor d' entrambi. — 

Delle virende mie gran parte ignota 
Ancor vi resta e la men lieta. Ad ambi 
Tutto sia chiaro , e insiem perchè taciuto 
Finor r avessi. Allor , se degno ancora 
Del vostro amor mi crederete , allora 
Vi sieguo al tempio. 

Intenti a udir siara noi. 

L alta vittoria , onde mia fama eterna 
Al mondo suonerà , forza è pur dirlo , 
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M E D B À 



Meno al mio braccio cbo air amor degg' io. — 

Nell' aureo vello il regnator di Coleo 
Credea riposto il comun fato e il suo: 

Però di feri sgherri , e di feroci 
Belve , e d' occulte insidie avea la selva 
Aca-rchiata cosi , che un passo in quella 
Era morte sccura. — E già due lune 
Splendeano indarno sulla mia speranza ; 

i segiNci eroi , me sol lasciando 
Quasi stollo alla impresa , a' patrii lidi 
Faccan ritorno. All'alma Dea di Cipro 
Devoto allor mi prostro, e incensi e preci 
Ferventi io porgo. Ed ecco un di , mcntr' io 
Son presso all'ara, ecco a qucH'ara istessa 
Medea venirne del signor di Coleo 
Figlia diletta. — Qual sembiante avesse 
Tacerlo io vo' ; te sola or amo , e sovra I 

Tutto leggiadra or io te sola estimo. — I 

Amor ne accese entrambi; madre quindi I 

Medea divenne , io genitor di vaga j 

Gemina prole. Allor con sacro rito | 

II dolce nodo a lei fermar propongo , i 

E immemore del vello e del mio regno , | 

Presso al suo genitor miei di trar seco. 1 

« Non hai tu trono ? £ qui servir vorresti ? » ’ 

Ella altera risponde ; indi soggiugne : 

« Mal tu conosci il padre mio ; secura 
a Morte , me I credi , a te sovrasta c a' Ggli , 

R Ove del fallir nostro abbia contezza, 
a Solo il fuggir ci avanza , e il fuggir tosto. » 

Baccapriccio a que' detti ; orbare un vecchio I 

Genitor della figlia , a me parea { 

Colpa maggior , che l' involargli il vello. — j 

Al mio dubbiar di tanta ira s’ accende , i ' 

Si feri sensi nel bollor dell' ira 

Medea palesa , ed in amar si forte . 

Si mostra a un tempo e disperata , eh' k>, | 

Di terror , di pietà ricolmo , il reo | 

Consiglio abbraccio. E benché il cor mi stesse I 

Nero , tremante e del futuro in forse , I 

Per r indole ioflessibile superba , 

Tardi , ma appien già conosciuta in lei , J 

Pur-d' amor cieco , e più pc'cari figli I 

Palpitante , di cui la vita in tanto I 

Rischio vedea , consento alla proposta I 
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Indegna fiiga. A lei mercede intanto 
Ne chieggo il .vello ; cbè le patrie sponde 
Nel rammentar soltanto , in me l' antico 
Desio d' onor già risorgea più forte. 

« Chiedi al poco? ella risponde. Il sangue 
« Chiedi a me pur , chè il verserò , s'è d' uopo, 
a Ad amar da Medea Giasone apprenda. » — 
Sorge la notte , ed ella per occulto 
Sentier mi scorge ov' è riposto il vello. 

Breve ed aspra è la pugna ; e le custodi 
Belve traGtte , il desiato acquisto 
Già in pugno io stringo. — Ad ordinar la fuga 
L’ arti sue scaltre allor Medea rivolge : 

Salda nel suo pensier , nè pur di pianto 
Una stilla versando , al patrio tetto 
S’ invola imperturbata , e me raggiunge 
Seco traendo il suo minor germano , 

Già delizia del padre , il vago Absirto. 

K A che il fratel ? » le chieggo. Ella con fioca 
Voce risponde : « util saranno ei forse. » — 
Fuggiam. Sopra il mio carro i figli io traggo. 
Medea sull' altro col fratei mi siegue. 

Ma , oh eie! I bentosto il furibondo Aeta 
Ci apparisce alle spalle ; c si c’ insegue , 

E si c' incalza , che parea perduta 
Ogni speme per noi. — Furente allora , 

Fremo in ridirlo , allor Medea furente 
Spegno... il germano... e sulla via ne lascia 
La spoglia palpitante... inciampo... al padre. — 

Gla. Inorridisco. 

Già. ... Al crudo inaudito 

Spettacol miserando , i figli io stringo 
Involontario al sen , quasi temendo ‘ 

Che far volesse pur de' figli scudo 
Al tremendo amor suo. — L' orror , lo sdegno , 
L’alta pietà del giovanetto estinto 
Mi vincono cosi , che sciolto il freno 
Ai rapidi corsier , per calli obliqui 
Precipitoso mi dileguo all’ empia , 

Cui giurar fò non consentia più il core. — 

Dal giorno in poi novella più di lei 
Non ebbi alcuna , e non avronne , io spero : 
Triplice mar ci parte , e corso è intero 
Già quasi un lustro dall' infausto evento. • 

Ma pur sovente al mio pensier s’allaccia'' 



m 



MEDEA 



n SUO sembiante ; e come foglia' aibra 
Tremante io stommi , quasi a fronte avessi 
Una infernale Erinni. — Ecco I' amara 
Istoria mia. D' amor si tristo nulla 
Or più m' avanza che il rimoiao... e i figli : 

£ in essi io sol m' ebbi conforto , ed hommi 
Delizia sola ; e non ho cosa al mondo 
Che più de' figli a me sia cara , e i figli 
Del mio splendor novello a parte io bramo , 

O il trono insieme e I' imeneo ricuso. 

Cre. Numi , che intesi ! 

Gla. ( Di terrore ingombra 

L’ alma ho cosi che innanzi agli occhi parmi 
Aver r orrida scena. — E il padre , ahi lassa , 
Che mai risolverà ? ) 

Cre. Giason , non anco 

Tutto dicesti. Del tacer tuo lungo , 

Ragione or rendi. 

Già. La pietà de' figli. — 

Noto è a voi già che al rieder mio di Coleo, 
Del patrio scettro usurpator l' indegno 
Pelia rinvenni , del mio padre estinto 
Minor german , dalle cui trame a stento 
Col fuggir mi sottrassi. E pur di lunge 
Il suo furor mi raggiugnea , sovente 
Di me , de’ figli or («I ferro or col tosco 
Minacciando la vita ; ond' io , che i figli 
Amo più di me stesso , a porli in salvo , 
Cangiando ciel , cangiai pur d' essi il nome , 
E ad arte genitor ne finsi il fido 
Mio seguace Eurimante. 

Gla. Oh ciel! Eia vero? 

Son quelli... 

Già. SI; que'son, che tu medesima 

Spesso abbracciasti , me presente ; e belli ' 
Dicesti e cari. E, oh quante volte in punto 
Fui di tutto svelarvi. Ahimè ! ma un padre 
Teme ognor , nè mai troppo. A me parca 
Sempre veder de' figli miei sul capo 
TI pugnale omicida ; e , lasso , allora 
I Tocca r amico al palpitar del padre. — 

I ' Ma or cangia il fato alfìn ; miei Lari i vostri 

I Divengoii oggi : ogni periglio è tolto , 

I II più tacer colpa or sarebbe ; e fora 

I I Più grave colpa assai se , per soverchia 
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AmbizTon di regno, in crudo oblio 
l^>oessi i dolci figli , or che securo 
Stringerli ornai fra queste braccia io posso. 

Creonte , or tu del mio destin decidi. 

Cre. ... Infra mille pensier discordi (ulti 

Dubbioso ondeggio io si , che invan consiglio 
Chieggo a me stesso. — A te, Giuson, non laccio 
Che di fallo ben grave invér Medea 
Colpevole mi sembri. Era il fuggirla 
Crudel necessità pel suo delitto : 

Piegar noi vo’. Ma cosi rea pur forse 
Non divenia , se al primo error tu stesso 
Non la inducevi... 0 secondavi almeno; 

£ voglia il ciel che tosto o tardi il fio 
Tu non n'abbi a pagar. — Glauca ; tu taci ? 

Del tuo destin te sola arbitra io lascio. 

Gla. Vuoi che io decida ? 

Cae. Il vo'. 

Gla. ... Dunque m’ ascolta. — 

Piena ei già fe' del fallir primo ammenda 
Co' suoi rimorsi. E preponendo i figli 
Air amante ed al regno , il vizio antico 
Per novella virtute è in lui già spento ; 

Nè il reo più veggo ove I' eroe risplende. 

Giusta mercede al difensor del padre 
Già il cor donai ; nè cangerò consiglio... 

Nè volendo, il potrei. 

Cre. Nè oppormi io voglio 

Al tuo desio.* — Ma pria , Giason , tu m' odi. 

Secura ascenda di Corinto al soglio 
Di Glauca la prole.... 

Già. è giusto ; e primo 

Difenderla io saprò. Ma in un tranquillo 
Vivasi pur di questo trono aH'ombrt 
La prima di Giason misera stirpe : 

Altro non chieggo. 

Cre. Ed a tal patto io cedo. 

Gla. Son paghi i voti miei. Giason t' affretta. 

Qui scorgi i figli ; in le mie stanze io sempre 
Vo' tenerli a me presso. 

Già. Or ti conosco ; 

E doppiamente or t' amo. 
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Che. 

Eirw. 

Crr. 

Eia. 

Cre. 



Già. 

Cre. 

Cla. 

Già. 

Gla. 



.Med- 



s<3sa4i 

Cnoikl» , GImcr I 



Ai tuo comiglio 

Sia fuubtu il Ciel... 

Mio re. 

Che rechi, Eumelo? 

Donna regai di Lesbo a questa riva 
Sii picco! legno a ricovrarsi or venne , 

Fili die il mar non si acqueti ; e breve asilo 
Chiede in tua reggia. 

E l’abbia. A lei ritorna 
Messagger di Creonte , e qui la Korgi. * 

* . I . 

G'moiu con i due Jtgli , t delti 

Ecco i miei figli. A’ beneficii tuoi 
L’ ultimo aggiugiii , ed il maggior , Creonte. 

Quest' innocenti pargoletti accogli 
Come nepoti tuoi. ’ j 

Di te son parte , 

Odiarli potrei ? 

Venite , o cari. — 

Vedi , Giason , com’ io gli abbraccio ? 

Oh sposa l ' i 

Se rivederli d' ora in poi tu brami , 

Di Glauca chiedi , e i figli troverai. 
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ILiAia , Cicvtca .1 

Al^n li calco , o suol di Grecia... infame 
Suol, di ladroni e traditor fecondo, .[ 

Ti calco ornai , nè invan. — Par die tu tremi 
A ogni orma che in te stampo,... e mal non tremi: 
Scn ti... Medea. — Dunque Corinto è questa? 

.V . 
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Questa la reggia di Creonte 7... Ancora 
Lungi son io ; ma giugnerovvì , spero : 

^ : giugnerovvi o in fondo al mar sepolti 
Fien di Medea I' amor , lo sdegno e I' onta. — 
Licisca , 0 mia fedel Licisca... pensa 
Che in Grecia siam : fra gente infida , e forse 
Nemica ancor. Tacer , tei dissi , ed oggi 
Tel ripeto , tacer di me tu dei 
- • Sempre e con tutti il nome vero. Io sono 
Qui di Lesbo regina. 

Lic. Ogni tuo detto 

E per me legge. Quanto io t' ami , il sai : 

Un lustro è quasi or già che a tacer teco 
Ed a piangere imparo- 
Meo. Piansi forse 

10 mai ? 

Lic. Non tu. Cosi veduto almeno 

Una volta io t’avessi a sfogar meco 

11 duol , che ti consuma. Udito almeno 
Avessi dal tuo labbro a che vagando , 

Cinque anni or son , tu vai di terra in terra ; 
Nè mai di vagar lassa , i venti e 1' onde 

Con nuovo ardir sempre tu sfidi. 

Med. è un lustro 

Ornai eh’ io taccio , e vuoi che or parli? — Tempo, 
Credi , verrà che favellar pur troppo 
Iti’ udrai , Licisca ; ed in te il pianto allora 
Al tremar farà loco. — Alcun s’ appressa. 

Farmi Creonte alle regali insegne : 

Ed una donna il segue. 

stasai aa 

CtMuti , , e dtUa. 

A te , r^ina. 

Sia fausto il di , che in sua magion t’ accoglie 
E t’onora Creonte. A questa sponda 
La procella ti spinse , il su ; ma quale 
Alta cagion dalla tua reggia , e forse 
Dal tuo consorte t’ alloutaoi , e l’ onde 
Ad affrontar ti sforxi , ignoro ; ed ove 
Narrar tu il voglia , udirlo a me 6a grato. 

Lieto regna e possente, e amico il Cielo 
A te sorrida, o buon Creonte. 1 tuoi 
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Modi umoni c cortesi, el venerando 
Tuo mite aspetto , riverenta e piena 
Fiducia in cur mi destano. In tua reggia 
Secura io storomi di tua fede all' omtn. — 
Breve dimora io vi farò,...cfaè altrove 
Un sacriticio arcano... a me prescritto.. . 

Da oracolo celeste... a compier muovo. 

Dir più non posso. 

Cbe. e più saper non chieggo. — 

D'alta tristezza a te ravviso impresse 
Le vestigio sul volto ; e farti lieta 
Almen vorrei (In che in mia r^ia aBMsrghi. 
Forse il periglio, in cui finor tu fosti 
Per la insorta tempesta , il cor t' ha colmo 
Di iMm lieve spavento. 

Mbd. ...Altra tempesta... 

Assai più grave... a me fa guerra. 

CaE. ...Intendo. — 

Abbandonar la patria ed i patemi 
Lari a te spiacque al certo ; ed hai ben onde 
Esserne mesta. Allevlarae il duolo 
Pur deve io te del ritornar l' idea : 

La speme certa , e sienti fausti in tanta . 
Speme gli Dei , di rivederti accanto 
Al padre tuo , se ancor tei serba il cielo , 

Alle suore , a' fratelli ; e in lieto cerchio 
Mirarti intorno il tuo consorte e i figli. 

Med. 1 figli ! 

Cbe. Non sei madre? 

Med. ... Il fui. 

Che. ...Perdoiu, 

Se involontario del tuo cor tentai 
La piaga acerba. — A' coniugali amplessi 
Incolume ti renda , e nuova prole 
11 del propizio a te conceda. 

Med. Il lieto 

Augurio accetto. 

Che. ' Dal dolor tuo giusto 

Distrarti alquanto qui potrai , volgendo 
A nuovi oggetti il guardo. In Grecia forse 
La prima volta , che tu giugni , è questa , 

Nè a te discaro fia veder novelle 
Terre e cittadi , ed arti ignote , e miti 
Costumi , e il tuo piacer sari più vivo , 

Se in barbare contiàde uoqua tu fosti , 
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Meo. 



Cai. 



Meo. 

Cag. 



Med. 

Gla. 



Med. 

Gla. 

Meo. 

Gla. 
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Pel paragon delle diVene genti. 

De' barbari... e de’ Greci a me gi& noti 
Sono i costumi e r arti ; ood’ io saperne 
CMtre non bramo. — A te. Signor, son grata 
D’ ogni tua cura ; e assai men trista , il vedi 

10 già divengo. 

E divenir più lieta 

Or OT ben tu potrai , chè nelle nozze 
Di quest' amata unica Ogiia mia 
Delle tue rivedrai l’imagin forse. 

1 di felici in rammentar si prova 
Sempre un piacer segreto ; e si leggiadra 
Sei nell’ aspetto , e si t’ appare in volto 

11 nobii cor , che a te dovizia al certo 
Mancar non può d'un amator verace, 

D'ud consorte fedel. 

( Che strazio è questo ! ) 
Grave cura me intanto altrove appella ; 

Con la Sglia ti lascio ; in lei , regina , 

Più che un’ospite, ove l'accetti , io t’offro 
Una germana. — A te , Glauca , commetto 
Di lei la cura ; e il dir oltre , soverchio 
Sembrami tcco. Allorché giunta l’ora 
Sarà dell’Imeneo, farò ritorno, 

£ scorgerotti all’ ara. 

Mdta , OXaucA , L'sc'vara 

^ ( Oh ! se novella 

itarmi costei del pertdo potesse ! ) 

Viwi . regina ; in le assegnate stanze 
indurii io stessa vo’: chè di riposo 
Sembri aver uopo. 

. , Se il concedi , io teco 

A favellar qui resterò per poco. 

Biroanti pur , fin che t’ aggrada. Sempre 
«avrai tu pmta a secondar tue brame. 

"aria ; che dir mi vuoi ? 

P ... L’ara t’attende 

tra poco , udii. — Qual nuova estranea terra 
^ dunque accoglier debbe , or che Corinto 
1 e forza abbandonar T 

Tolgank) i Numi. 
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n vecchio padre abbandonar 7 Che dici? 

Di d(Kd morremmo entrambi. Unica Oglia 
Di Creonte soo io. Gol padre io sempre 
Finor vissi , e vivrò iltidiè mel serbo 
Propizio il fato : e all' imeneo {vopr^ 

Solo a tal patto consentir potei , 

Benché amante già fossi. — Cosi fatto f 

Non avresti ancor tu? Bìspendi. 

... E tanto 

Ti concedea lo sposo ? E patria e r^no 
Anch' et forse non ha ? 

Tutto a hù tolse 

La nemica fortuna. Esule errante , 

£ di sua vita in forse , in questa reggia 
AlOn ei ricovrossi; e qui gli arride 
Avversa men la sorte. 

Ed hai certezza 

Che avidità d' impero a finger teco 
Amor noi trag^ ? — Umano cor tu chiudi 
^ Jn vaghe forme , o Glauca ; esser felice 
Il merti , panni ; e che tal sii io toamo. 

Ma bada ten che non torni a tuo danno 
Il giurar fede a uno stranier , che forse 
Mal tu conosci ancor. 

Troppo il ctmosGO. 

Volge il terzo anno ornai da che qui ferma 
Ha sua dimora. Egli i Corintii spesso 
A vittoria guidò; spesso a difesa 
Del mio ima genitor versato ha il sangue; 

SI chiaro in somma è già , che di sua fama 
Grecia tutta risuona, e fin l' estrema 
' Barbara Coleo. 

Coleo!... (Ahi, Numil) 

Or quale 

Stupor t'inv{(de? 

( Ahimè I... possibii fòra?... 
Medea , coraggio : non tradirti. )... Narra t 
Di que’ cinquanta eroi , che visto han Coleo , 
Qual esser debbe il tuo consorte? 

li (HÌmo. 

(Mi scoppia il eor; ma in tempo almeno io giimsi.) 
£ tu... r ami? 

S' io r amo I Ei t^po il mcrta. 
Forte di braccio , d' alto cor , di umam 
Dolci costumi , d' avvenente aspetto , 
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Med. 

Gla. 

Med. 

Ola. 

Med. 



Gla. 

Med. 



Gla. 

Med. 

Gla. 

Med. 

Gla. 



Med. 

Gla. 



Med. 



Già. 

Meo. 



In Coleo eroe, qui difensnr del pbdró, ! 

Di Corintb tnstc^ :... oh, conosciuto . i) 

Se r avessi ancor tu , regina , at certo 
Mia rivale or saresti. 

. 1 . Ed egli... t’ama 7 
Sperarlo io vo'; chè mille volte il disse , 

Lo giurò mille volte. — Or... perchè tremi? 
Tremar... io I... no : tremar tu dei. 

Che parli? 

Perchè t’ adiri e impallidisci ! 

Io sono... 

Tranquilla anzi per me. Di te m' incresce 
Più che non pensi... assai. / 

( Mi fas{mveoto.) 

Gli arcani detti , oh cieli... 

Dimmi, n tuo sposo 
La serie... tutta di sue chiare gesto 
Narrotti ancor? 

La ripetè sovente. t 

E 1 suoi delitti?... e di Medea... ti fece 
Motto egli mai ? i 

. Men fea pur troppo. 

E r ami 7 

E la mano a kù pcugi? 

Or chiaro io veggo. 

Che mal oenosci tu Giason, die ignota 
£ a te Medea, che ignota è a te l’ orrenda 
Istoria SI» ; o teco almen di lei 
Fu mendace la fama. Or dunque il vero 
Dal mio labro tu ascolta., e poi decidi 
U reo qual fosse , c che temer degg' io. 

Basta ; non più. Tutto è a me noto. 

E dunque 

Che far dovèa Giason ? Stringer dell' empia 
La destra sanguinosa 7 Error non UevO < 

Commise ei sol qumido in haitara donna ‘ 

Amor ponea. Ma da Medea diversa 

Troppo io mi sento , e il suo destin non temo. 

Pura di sangue, è la mia destra , e puro 
11 cor di colpe, 

‘ Intesi*. — Estrema pruova 
Fe’ Giason di se stesso aDor, che seppe 
Diffamar por Medea del mondo ùa faccia. 

( Quai feri arceati 1 ) ^ 

- ■ i ' - Altro a mper non rosta 
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Fuorché de' figli di Medea. 

GtA. De’ fl^i 

Sai pur. Vivono, e meco. 

Meo. Tu... a’ suoi figli 

E madrigna e custode? 

Ci.A. Assai più fida 

Custode io ne sarù eh' ella non era 
Del fVatel suo. — Que' miseri fanciulli 
Pietà mi fanno ; e mi son cari ; e gli amo , 

Quanto Ciason no forse ; chè sua prima 
Delizia e' son , nè a dirmi ebbe ritegno 
Che me dopo essi egli ama. 

Meo. (Ama i miei figli. 

Ancor v'è speme. Rattener non posso 
Più il pianto or io. ) 

Gla. ( Come cangiossi in viso 

Nel nomar que’ fanciulli !... Ahimè, qual fero 
Dubbio in me sorge I ) 

Meo. ( R turbamento mio 

Ascondasi a cqstei. Pianger se debbo , 

Pianger non vista almeno io vo'.) 

Gi.a T arresta. 

Med. Partir mi lascia. 

Gla. Dimmi almen , regina , 

Come a te di Giason novdia è giunta. 

Meo. ...Giason, dicesti, è tal... che di sua fama 
Grecia tutta risuona,... e fin... l'estrema... 

Barbara Coleo. ( lialegoal ) 

G\a«ta. 

\ ... lo tremo. Ahi, lassai... 

Chi è mai costei ?.t. Que' rotti arcani accenti; 

Quel , eh’ io pur vidi balenarle in viso , 

Mal represso furor... 

G'xatont e GWico 

Già. Di te gran tempo 

Ito in traccia son io , sposa adorata : 

Chè tutta io bramo a te svelar l' immensa 
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Già* 

Gla. 

Già. 

Gla. 



Già. 



Gla. 



Già. 



atto seco?ido 

GratMudioc , ond’ bomint ii cor ricolmo 
Pel beneficio tuo. Se tu non eri , 

Cangiava , ahi ! forse di consiglio il padre ; 

Nè appien s^ri in questa reggia i figli 
Or io vedrei... Turbata assai mi sembri. 

Che fu ? rispondi. 

f, lo qui... Door rimasi... 

1 ospite novella : c , il crederesti ? 

Ella di te mi favellò , de' figli 
Tuoi , di Medea. 

_ . Dici tu il ver ? Di Lesbo 

Regina ella non è ? 

„ , ... Cho ’l sia lo bramo. , 

No credi forse ? Or qual sospetto è il tuo ? 
NqI M. So che l’udii,,.. la vidi: e al suo 
leggiadro... e altero aspetto; al duol. che antico, 
Immenso par che in seno accolga ; ai feri 
Ardenti sguardi ; all' ira . che sovente 
Mal wlar pur poteva ; in somma a' suoi 
Ambigui detti minacciosi,... in lei 
Quasi veder... Medea mi parve. 

Il dubbio 

Lnio€l disc8CctQ , e l’ assicura , o sposa. 

Come giunta di Coleo a questa riva 
Essct potrebbe, ignoti e procellosi 
Mari solcando , che con rischio immenso 
Io primo , io sol varcai finora ? Indarno 
Tentato ella ciò avria , se pur tentarlo 
Osato avesse. 

A’ detti tuoi m’accheto. 

Timida troppo perchè troppo amante 
^CTni , il veggio. E finché tua non sono 
Ogni aura mi spaventa ; e par che a fronte 
Io m abbia ognor quella rivai feroce , 

Di cui meco tacer... meglio era forse. 

Ed obbiTarla or fia miglior consiglio. - 

Ritorna al genitor ; dell' imeneo 
L ora s’ affretti , c il tuo timor fia spento. 

0(S!2aa 

Ovatant 
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Qual sospetto crudcl di Glauca i detti 
In cor mhan posto!— Io, si,.. .Medea pur troppo 
_V0L._v. 25 
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Conosco , abi lawo ! e quanto sia tenace 
De' suoi proposti io so. — Veder costei , 
Parlarle io vo’, cbè l' incertezza è sempre 
Il peggior danno... Ah I tolgano gli Dei 
II) si propizio di tanta sventura. 
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Or , Medea , che risolvi ? — È alGn qui giunta , 
E pria che non pensai , giunta è pur l’ ora 
Dell' ultimo cimento. — Oh ben solcati 
Mari ! oh ben tollerati ardori c nevi 
E veglie e stenti! — Ahi!. .Ma peggior di quanto 
Ora il mio stato è fatto ! e quanti ho nuovi 
Perigli intorno... e nuove furie in petto! — 
lo... fratricida sono... è ver. Ma sono 
Anco tradita amante , ed , ahi ! pur madre 
Orbata io son. Dritto e desio non serbo 
Di vita in più che nella dubbia speme 
Di tornar madre... e divenir consorte... 

O di compiere il mio proposto estremo 
Di perir vendicata. — Oh, ciel!... ma intanto 
Diipo un lustro d' angosce or dove , ahi lassa ! 
Ove raggiungo or io l' infido ? Accanto 
D' una rivai , che sposo e figli a un tempo 
A me contrasta. Ahi, duolo!, ..oh, rabbia! E vive 
Ancor costei?... Nella sua reggia io stommi 
Ospite sua ? Sola ed inerme io stommi 
Appiè del trono suo, fra' suoi custodi?... 

Anzi... sta ben. Pari è la pugna, lo soia 
A vincer basto , o alla vendetta io sola. — 

E a vincer , prima ogni arte e fin le preci 
S'adoprino ed il pianto;... e duro sforzo 
Per me ila questo. A vendicarmi poscia , 

Se d' uopo da , ratta ho al ferir la destra. 
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Lic. 

Meo. 

Lic. 

Med. 



Gu. 

Med. 



Già. 

Med. 

Già. 

Med. 

Già. 

Med. 



aa 

Lu'uto , Utìta , poi 

Medea... 

Che rechi ? 

Di le in traccia or giunge 

Qui GiasoDe. 

Giason 7... Beo giunge. Furti : 

Sola con lui mi lascia. — In rivederlo 
Rimescolarmi entro le vene il sangue 
Già lutto io sento. 

(1) Ahi . giusti Numi ! 

Fuggi, 

Si; fuggi, infame. A ben fuggir t’addestri. 
Gran tempo è già. De' tradilnr la prima 
S< lenza è questa. 

È dessa,... o pur vaneggio? 

Sì; quella io son. Tu già tremi... e noi credi? 
Quella son io. Guardami in volto. 

, Oh mostro ! 

E a che qui vieni ? 

Il chiedi? 

Oh , di quul sangue 

Novella sete hai tu ? 

Che ascolto ! iniquo ! 

Tu... me... rampogni? E l'osi? lo dunque or sona 
Son io la rea ; tu il giudice ?... pur trqppp, 

Sì , rea son io , non pel rapito vello , 

Non pel tradito genitor, nè rea 
Mi credo già pel trucidato .Absirto ; 

Mia vera colpa è aver te amato, cui 
Nullo in perfidia e crudeltà s’aggtK^lia. — 

A che qui vengo? E il chiedi ! A che fuggisti , 
Rispondimi tu pria. — Forse a serbarti 
Pm del mio delitto? Oh, mal fuggisti. 

D' ogni mia colpa il primo autor tu fosti , 
Destando in me d' amor le fiamme ignote. 

£ ben sai s'io mentisca; il sa quell' ara 
Di Venere , che prima udì tue scaltre 
Insidiose voci; il san le mie 
Stante segrete, ove furtivo i passi 
•Mille volte volgesti o farmi guerra. 

(I) Eatn , licoMMo Medea , e ai arraila adaMando ; 
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Al tuo do<io pcf lunghi di sui)crbe 
Repulse opposi , e poi le preci , e il pianto ; 

Ma alfln vincesti , eh’ era il cor già vinto. 

Madre divenni ; e divenir tua sposa 
Pur non poteva in Coleo ; anzi in periglio 
Mirava ognor tre care vite. Or quale 
Mezzo restava ad allevar secura 
I dolci figli, i figli tuoi? Qual mezzo 
A salvar te... se non perder me stessa , 

I pairii Numi e il genitor lasriando? 

E il fei pur lieta , chè in voi tre ristretto 
L’ universo pareva agli occhi miei. 

Nè col mio pianto contristarti allora 
Nè pw voli’ io. Chiusa nel mio dolore , 

Divorando le lagrime , tranquilla 
Mostrandomi nel volto , de’ tuoi passi 
Fui non lenta seguace : il tuo periglio... 

Fuor di senno mi trasse ; e il tuo periglio... 

Ma a chi favello or io ?... SI , scellerato ; 

Sì : fratricida io sol per te divenni : 

II sangue , che versai , fu del tuo sangue^ 

Prezzo, del sangue de’ tuoi figli,... e miei. 

Un mostro io son ; lo veggio , il sento a’ crudi . 

Atroci miei rimorsi, lo de’ mortali 
L’ orror divenni , e degli Dei. Ma pure 
Fra i mortali c gli Dei , Giason , tu solo 
Compiangermi di>vcvi . e non tradirmi. 

E tu invece che fosti ? E figli e sposo 
£ patria e genitor , fin la speranza , 

Tutto m’ hai tolto fuorché il mio delitto. 

Nè ciò ti basta ; una madrigna a’ tìgli 
Poni custode ;... e d’ empietà per colmo, 

Promulgar di Medea le colpe ordisci ! 

Perfido . or va ; cbi sia peggior di noi 
Giudichi il ciek» , ed il peggior piitiisca. 

Già. ...Sì: a’ danni miei fin qui ti trasse al certo 

L’ ira del ciel , che pur credea placata 
Dopo un lustro di pianto. Oh, di quai feri 
Orribili presagi il cor m’ ingombra 
L’infausta tua presenza!,.. Ahi, forse un Nume 
I rei qui aduna per punirli iiKiemc. — i 
Già mio supplizio è il rivederti ; pensa 
Quanto esser debba più tremendo il tuo. — 

Or va , t' invola. AbbomincvoI troppo 
£ innanzi a’ Numi ogni colloquio nostro ; 

- 



« 
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E a separarci il fulmine di Giove 
Piombar potria. Fuggi. Da me clic speri? 

Che pretendi? che vuoi?... Misero farmi 
Più eh' io noi son... Misero appien mi festi 
Col tuo (Viror , che m’ involò la speme 
11' un imeneo, sola a mie colpe ammenda. 

Del fratricidio or l' esccrabii frutto 
Forse raccor presumi ? Invan. Provvide 
Il giusto Ciel che l' inaudito esempio 
51ai non pervenga a sovvertir natura. 

Iniquo , infido , traditor , qual vuoi , 

M' appella , o donna ; c sia pur ver. Più ornai . 
Cangiar non posso. IrresistibiI fato 
A ciò mi sforza : ed io per te nuli' altro 
Affetto or serbo che l' orror. M' abborri 
Dunque , Meilea , se obliarmi non puoi ; 

M' abborri , si j che l' odio tuo sol puotc 
Spegner per me l'odio de' Numi. 

Mj.u. Odiarti!... 

Troppo il dovrei. Ma ancor noi vo’....nè il posso. 
Sia pur tuo fato l'abborrirrai :... il mio 
È r amarli. S , t'amo , ingrato ; e indarno 
Me nascondo a me stessa : indarno io muovo 
Di sdegno e di furor mentili arconti. 

Si , t' amo : disperatamente io t’ amo 
Ancor, benché noi merli. — Un lustro or volge 
Che t'ho perduto; e un lustro è pur ch'io vivo 
Te sol cercando , te chiamando : ò un lustro 
Che per valli , deserti e rupi e monti , ‘ 

Fra r onde procellose , in mezzo a' gonfi 
Fiumi frementi , senza aver mai posa 
Sufi' orme tue mi traggo. Alfin ti trovo. 

Non discacciarmi or tu : non far che indarno 
Tanto amor , tanta fò serbata io t' abbia. 

La tua perfidia io scordo : il mio delitto 
Del par tu oblia : pietoso a me la mano 
Distendi , e mi ritrai da quest' abisso , 

Ove sepolta io son per troppo amarti : ' 

Fa' che madre e consorte ad esser torni ; 

Unica speme , ond' io finor la vita ‘ 

Col pugnai fratricida a me non tolsi. 

Già. Vano ò il tuo pianto. Irrevocabil , saldo 

Nel mio proposto io son. — Tu... mia consorte?... 
Io... sposo tuo?... S' anco il volessi... Ascolta. 
Dall' istante fatai , che a me tu parli , 
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Ad ogni voce tua risponder cup 
Sento una voce di sotterra ed ahi! 

(,liu appicii la riconosco. È vece (luella 
Del rratcl tuo , che va gridai.do : « iniqui , 

Stringer potreste un imeneo di sangue ? » | 

Inorridisco. i 

Meo. ... Ed altra voce io pure 

Odo , Giason , diversa assai da quella : 

Voce de’ figli miei , die geme e prega 
Che lor rcudi la madre. 

Cu. 1 figli?... Ahi lasso I I j 

SI :... una prte di te poli rea ne' figli I 

Ancor mi resta ; e questa prte , oh , quanto I 

Ancor m’è cara ! — Tu de' figli al cielo | 

Lascia il pensier ; cbè agl' innocenti è sempre 
Il cici propizio ; e ad essi or già concede 
Un’ altra madre e lo splendor d’ un trono. K '■ 

Meo. Un'altra madre a' figli miei? — M'ascolta, j 

Giason, m’ascolta. — Poiché il vuoi, di nozze j 

Fra noi si taccia : anco d’ amor si taccia. I > 

Ma a tanti affanni miei , deh I non si aggiunga i 

li ' più crudel , che un' altra sposa a fianco • 

Abbia a vederti or io. Giason , m’ intendi ? 

Non far , deh ! no , che a .tante furie , ond'hommi ' 

Già lacerato il cor , di gelosio 

Pur s’ aggiuogan le furie. S' io tua sposa 

Esser non deggio , ad altra donna mai 

Giurar non dei tu fede. A me proroissa 

L'avevi: a me... 

Gu. Quel giuramento è sciolto 

Dalla tua mano istcssa. Ad altra donna 
Gratitudine,... onor mi stringo. — Infido 
Fui già troppo una volta. 

Mbd. Or che ti giova. 

La fedeltà conosci. — Ed io sommessa 

Vo' cederti anclie in ciò. Soffrir vo' tutto , | 

Purché madre aimcn torni. — I figli , ingrato , | 

A me negar non puoi. Dritto ho sovr' essi ! 

Assai maggior del tuo. 0 a me li rendi, j 

E da te lungi... andrò... men trista assai; 

O almen concedi che de' figli appresso 
lo viva,... c pianga. £ se da te partirli 
Cuor tu non bai,... a divenirti ancella 
lo fin consento , c alla rivai rata stessa 
Uinil prostrarmi... 
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Già. 

Med. 

Già. 

Meo. 

Già. 

Meo. 



Meo. 



Gli. 

Già. 

Meo. 



Gla. 

Meo. 

Gla. 

Meo. 

Gla. 

Meo. 

Gla. 

Meo. 



Alla mia sposa accanto , 
Tu?... Io sol pensarlo io raccapriccio. 

Questo 

Pur nieghi ? 

n niego io , si. 

...Dunque m' uccidi. 
Donna , vaneggi or tu ? 

Mi nieghi tutto , 
Anco la morte , e mi conosci ? 






C\oiuto , e delti. 

È vero. 

Poco è morte per noi. Giason , Medea 
Nuovi supplizii a meritar son giunti. 

Giusti Numi , che intesi ! 

(Ahimè ! I 

T appressa , 

Glauca , t’ appressa. Di Medea l' aspetto 
Non ti spaventi : anzi maggior trionfo 
Or fla per te d’ una rivai già vinta 
La presenza... e il furor. Vieni : il tuo sposo 
Conforta , abbraccia ; e al talamo bramato 
Quindi lo scorgi. Non tardar , chè fugge 
Del gaudio il giorno , e il dì del pianto è presso. 
Quale or tu sei , tal fui pur lieta un tempo 
A lui daccanto. Or disperata io vivo ; 

E tal vivrai tu ancor , nè l' ora ò huige. 

Madre divieni , e tei saprai. 

Diverse 

Fra noi siam troppo percb'io'l leena. 

Argiva 

Superbia è questa. 

Honne mai troppa io teco? 
Troppa non mai , che di Medea pur sempre 
Miour tu resti. 

in crudeltà , li credo. 

Ed in amor vi aggiugnt. Alta , tremenda , 
Prova i>e porsi ; ed a costui ne chiedi. 

Amore I Amor fu quello 7 Oh , se feroce 
Sei cotanto in amar , die mai saresti 
Odiande , Medea ? 

E tu che sei ? 

E per virtuti e per delitti ignota. . 



Oigitized by Google 




! 





200 MEDEA 

Gu. Tacete entrambe. Oh Ciel I 

Med. M’uccidi, e taccio. 

Ma fin eh' io viva , ed alla terra e al cielo 
Di tua perfidia parlerò. — Paventa , 

Glauca , paventa : non m' orbar di sposo 
£ figli a un tempo , o Ila peggior del mio 
Il tuo delitto. Se tradir quest' empio 
Vuol la giurata fé , complice suo 
Non esser tu : chè al traditor somiglia 
Chi aspetta un ben dal tradimento altrui. 

Gi à. Ma tu qual dritto hai sovra lui? Qual' ara, 

Qual sacerdote i vostri voti accolse ? 

Meo. Furono ed ara e sacerdoti i figli. — 

Trema ; donna tu sei : che possa in donna 
Gelosia lo conosci : in me che possa 
Di conoscer paventa. 

Gl. A. Anco minacci ? 

Già. Forsennata, che parli? (1) A lei perdona : 

L' ira r accieca. 

BIed. Il mio perdon tu implori ? 

Or degl' insulti la misura è colma. 

Cviovitt , guardia e dtUi, 

Crb. Figli , la pompa è presta ; ardon le tede , 

Fuman 1’ are e gl' incensi. Al tempio entrambi 
Il genitor seguite ; e il Ciel secondo 
De' nostri cuori al comun voto arrida. — 

Tu pur , R^ina , ove piacer ti rechi , 

Di nostra gioia a parte.... 

Mbd. Io? ... sì : le faci 

V’ accenderò d’ Avemo. A queste nozrc 
Questa luce conviensi. 

Cke. Ohimè , che parli T 

Qual furor... 

Cla. La compiangi. Ella-., è Medea. 

Cre. Medea !...Fia vero? — Indegna; e con mentito 

Nome ingannar Creonte osasti T E in questa 
Reggia , che asilo a te porgea , tu versi 
Tutto il veien , che 1’ alma rea t’ ingombra ? 

Da queste soglie e da Corinto or tosto 

(I) AGUbca. 
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Dilegua o donna : chè ia tua presenza 
Dell' ira de’ rclesti a me par segno. 

Vieni , Giason: sieguimi , o Qglia. 

Meo. Arresta... 

Già. (Oh, giorno!)... 

Cne. All'ara... 

Mkd. Oh I mio Giason , ti perdo 

E per sempre io ti perdo... 

Gas. Alla insensata 

Donna , custodi , voi chiudete il varco (1). 

Meo. ...Vendetta , or te mio solo Nume invoco. 

ATTO QUARTO 






Lic. 



L'u'uca 

Ove corro ? Che fo ? — Quai Numi , o quai 
Mortali invocherò per l’ infelice 
Disperata Medea ? — Pallida .... muta ..... 
Immobile , tremante ; al suol tenendo 
Fitti gli sguardi , e respirando appena , 

Nè viva par , nè morta. — Invan le parlo , 

Chè non risponde : al sen la stringo , ed ella 
Bieca mi scaccia .... e colla man m’ accenna 
Che un pensier volge, e non vuol ch’io la stolga. 
Che medita ella mai .? — Presaga ho I’ alma 
D’inaudite sventure. — Eccola :... Oh 1 come 
In sol mirarla io tremo. 

aa 

MtOita (’ì.) , Vu'xvMi 

(3) O mia Regina , 

Rispondimi una volta. — Ella non m’ ode. — 
Medea , ti scuoti. Alla tua Qda amica 



(1) PirlsBo: 

(2) Eolra a lenliisimi patti : qainiii rimane Inngo tempo io meizo 
della leena immobile e con gli occhi fitti a terra. 

(S) Se le avricina più volte per parlarle , e non oe ha U corag- 
gio ; e finalmente incomiocia. 

VOL. V. 26 
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Ljc. 

Med. 

I.ic. 

Med. 

Lic. 

Meo. 

Lic. 

Med. 

Lic. 

Med. 

Lic. 

Cbb. 

Lic. 



MEDEA 

Volgi lo sguai^ , e l' agitata mente 
Ricomponi per poco. 

lo .. sono... in calma. 

Calma tremenda è questa. Or , deh I rifletti 
Più al tuo periglio che agii altrui delitti. 

Che far potresti soia e inerme ? 

...Inerme?... 

£ un’ arma spesso il non averne. 

E speri? 

Assai ... dal tempo. 

E non rammenti forse 
Che di partir da questa reggia e tosto 
Creonte t' imponea ? 

Rammento. 

Ah! dunque 

Attender vuoi che a viva forza?... 

A forza ? 

A forza?... oh, rabbia I No: morta piuttosto 
Di qua trarrianmi... morta. 

Ahi ! lassa : in volto 
Chiaro ti leggo ehe pensieri atroci 
Di vendetta tu volgi : e mei conferma 
Il tuo tacer. Spegner l’ infido al certo 
Mediti or forse. 

Spento io... no .... tei giuro , 

Giason ... noi vo’. — Breve supplicio è morte;... 

E più giusta è Medea. 

Gelar mi fai. — 

Ma quai voci son queste? — Oh, cid , che veggo! 
Biede il corteggio nuzlal (3). 

CvtotwU , LWvtca 

Che ve^ol 

Tu di Medea mi sembri esser compagna. 

Ella dunque in mia reggia anco rimaosi , 

E i cenni miei schernisce? 

Ah, no... M’ascolta... 

Più che non credi... ad obbedir tuoi cenni... 

Presta è Medea. Ma... è tal suo stato... e tante 

(3j Medea fligge, betailo m ella di dieparazioa*. 
n corteggio nuiiale ilIraTena la scena. 

CreoBla rUoma iadiaUo egli ssto. 
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Dolor la preme... che finor la forza 
Al partir non area. Se tu vedessi 
Come cangialo in pnchi istanti ha il volto: 

Se ferirti I’ orecchio un sol potesse 
De' suoi sospiri, ahi certo... 

Che. Intesi. — Or vanne, 

E reca a lei che favellarle io bramo (1). 

Scellerata è Medea. La sua preseiua 
Di spavento è per me. Che parta è forza. — 

Ma pietà pur nc sento : chè i suoi mali 
Avanzan quasi le sue colpe. 

Mtàta , Ctio'sU , L'vt'vua 

Man. (Oh, come 

Egli giunge opportuno al mio disegno ! ] 

Cae. Donna , m’ ascolta. — A te diverw assai 

Da quel, che forse in pria t'apparvi, io vengo. 

Di Lesbo eri tu allor Regina: or sei... 

Medea di Coleo. SI : quella tu sei , 

Cui primo istinto diè natura e solo 
Il tradir tutti. Il genitor tradisti,... 

Ed anco un altro... io Coleo. In Grecia vieni , 

£ i beneUcii miei col tradimento 
Del par compensi. Ospite più , Medea , 

Di Creonte non sei. La fè giurata 
Tu rompesti , tu prima , allor che in questa 
Reggia si lieta e si tranquilla or dianzi 
Diffondesti il terror col tuo sol nome. 

£ in Coleo e in Grecia , degna al par di fero 
Supplicio ti rendesti. E come in Coleo. 

Pur qui salute aver sol puoi fuggendo: 

Tanto la mia pietate a te concede. 

Parti dunque , Medea : parti : non oltre 
Provocar l' ira mia. La prima volta 
Questa noi! è, che a te r impongo;... bada 
Ch' anco la terza a dir non 1' abbia. 

Mbd. e vano 

Il tuo timor. Partir... sol bramo,... e tosto... 

Fi^gir da questa per me infausta terra, 

Ove ogni speme in un sol di perdei , 

Ove dd Ciel la giusta ira tremenda 

{]} Lieiic* parte. 
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MEDEA 



S' aggravò sul mio capo. E gik commesse 
Le vele al vento avrei , lungo recando 
Da questo suol la mìa vergogna... e il pianto ; 
Se il pianto istesso noi vietava , c I' aspro 
Duol , cir ogni Gbra mi ricerca e scuote. — 

Pur non a caso a me concede il fato 
Ch' anco una volta io ti favelli : ed alto 
£ sacro è l' argomento , ond' io parola 
; A te muovere or deggio. 

I Cbe. In brevi accenti 

j Ciò che vuoi dirmi esponi. 

Mcd. O buon Creonte, 

Troppo giusto è il tuo sdegno ; e il tuo perdono 
Di nuova gratitudine m' inonda 
L’ alma cosi , che a tanti mici rimorsi 
. Aggiunto è r altro pur che ad oltraggiarti 
Il mio furor mi trasse. — In fondo all’ antro , 
Ove asconder vogl' io me stessa al Sole , 

Serbar di tua pietà saprò pur sempre 
' La dolce rimembranza ; e fla quell' una , 

Che splenderà come benigna stella 
Fra le memorie di mie colpe .... ed anco 
Di mie sventure. — Ma , poiché natura 
Cuor si pietoso a te ponea nel petto , 

Sappi , signor , che a' benelìcii tuoi 

Alaiica il più grande ; e questo imploro ; e questo 

Niegar non puoi , s' anco il volessi. 

Cbk. e fia ? 

Med. Noto è a te forse che cinque anni errai 
Cercando invan... lo sposo e i Agli. Alfine 
Qui li raggiunsi,... e qui di nuovo, ahi! lassa, 
E per sempre li perdo. Al meritato 
Crudo destin... piego la fronte... e taccio: 

! Chè tutto ornai 1' orror del mio misfatto 

I Mi ai aA'accia allo sguardo , e chiaro io veggio 

> Ch’ogni mio dritto già perdei sovr'essi. 

Indegna , ahi I troppo , di Giason m' estimo : 

E s’ anco egli il potesse , %ser sua sposa 
Or più non io vorrei. Nè aver pretendo 
i Cura de’ Agli , che securi e lieti 

Vivono or già di tua possanza all’ombra. 

Ma... rivederli almeno anzi eh’ io parta 
Sola una volta , sol per poclii istanti , 

Vietarlo a me chi ’l puote? — Un tetto istesso 
Già dall’alba ci cuoprc;... e ad ogni voce 
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O calpestio , che di fanciul mi sembri , 
Volgendo io to’ I’ avide ciglia intorno ; 

E vederli già credo ; e intanto oh , come 
Mi balza il cor di tenerezza in petto I — 

Se cara è a te la figlia tua , se speri 
Vederti al fianco un di schiera crescente 
Di pargoli nepoti , oh , non niegarmi 
Quest' unica , quest' ultima dolcezza. — 

Tu taci ancor 7 Se ’l vuoi , le tue ginoccliia 
lo stringerò... 

Crb. Sorgi : t' accheta. ( Or quale 

Al mio cor fa costei novello assalto 1 ) 

De’ figli tuoi tenera cura , il sai , 

Or Glauca prende. La tua prece a lei 
Volger però tu devi ; e al tuo desio 
Consentirà , lo spero. 

Mbd. ...e con qual fronte... 

Rivederla... oserò ? 

Che. Nè questo al certo 

Concederti saprei. La tua seguace 
Per te favelli, lo della figlia allora 
Sarò daccanto , e le tue brame io stesso 

Seconderò , se d' uopo ila Ma breve 

Indugio ai tuo partir fia questo. Un'ora 
lo ti concedo ^ e poi se ancor non parti... 
Morrai. 

Mbd. Un’ ora 't 

Crb. Una sola ora... 

Meo. e basta. 

Q(33aii ^ 

Mtàta , 

Med. Grazie , Numi d’ Averno ; a voi sol tempo 
lo chiesi , e tempo ottenni. — Insano vecchio , 
Morte minacci , c a me concedi un’ ora ? 

Tutta un’ora a Medea ! — Ben festi. Dritto 
A odiar te pure, c in un campo a punirti 
Cosi mi porgi. — Or... delle mie vendette 
La serie ad ordinar volgasi il senno. — 

Rivai superba,... a’ colpi miei tu primo 
Scopo sarai. D' ogni mio mal presaga , 

Già un lustro or volge , un dono tal ti serbo , 
Che all’ ire mie ministra avrò tu stessa. 

D’amor fu dono un tempo;... or fia di morte. 



. I 
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Ma .• i figli... oh , rabbia! al traditor por troppo 
Avanza ancor, se a hti non tolgo i figli. 

Perder tutto egli de’ , come già tutto 

10 pur peràui per esso. — O cari figli , 

Qual raggio di speranza a me trahice!... 

Sorge la notte;... il litu è presso:... entrambi 
A questo sen fra pochi istanti... — Ardisci , 
Tradita madre , ardisci;... e in ciel tu forse 
Un qualche Dio, che ti secondi , avrai.— 

Vola , Licisca : l' ingemmato cinto , 

Che già in Coleo Giason mi porse in dono , 
Sollecita a me reca. (1) — Ahi ! fato avverso , 
Tutto m’ hai tolto : or non tonni flnanco 
La vendet'a , piacer supremo e . solo 
De' furti offesi,... e di Medea fra questi.— 
Coppia esecrata,... tu riposi or forse... 

Ma fien brevi le gioie ; e brevi a questo 
Sacrilego imeneo date son l'ore. 

Le numerò Creonte : una ne avanza... 

E meno ancor , se il mio desio non erra ; 

E poi pianto , e poi strida e rabbia e lutto 
E silenzio di morte. — E se pur fia 
Che al mio giusto furor s’ opponga il Cielo , 

Non p^ lieti in questa reggia mai 
Mai più vivrete , iniqui. Io del mio sangue 
Spargerò queste soglie : io col mio sangue 
Su queste mura scriverò cadendo 

11 nome di Medea... nè fia chi allora 
Aver più albergo in queste mura ardisca. 

Ecco il cinto, Medea. 

Di Glauca in traccia 
Volgi i passi , 0 Licisca. A lei presenta 
Questo mio dono , e nella mente imprimi 
Ciò che dvle dovrai. 

Favella. ( Io tremo. ) 

« Gli ultimi sensi a te , Regina, io reco 
« Della vinta Medea , che in altra terra 
« Già a trar s' appresta i suoi rimorsi e T onta. 
« Nd duol suo primo ella t’ offese. Or l’ ira 
« Diè loco al senno, e il tuo perdono implora. 
V A te sol diiede riveder suoi figli 
« Per brevi istanti anzi che parta ; e spera 
« Che tu'l conceda. A tanto don mercede 

(1} Liciica parie. 
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« Questo cinto fiovia , d'amor gik pegno, 

« Ole al misero suo stato or mal risponde. 

« Se tu’l ricusi , al tuo... consorte il rendi. 

« Nulla serbar Medea più vuol , che in lei 
< Del traditor la rimembranza avvivi. * » 

Questo dirai : poscia a’ suoi piedi il cinto 
In atto umil deponi ; ed altro aggiugni , 

£ poni ogni opra , onde l’ accetti , e il seno 
A cingerne s' induca. I Agli allora 
A me ratta conduci... 

I-ic. Ohimè , che parli 7 

Qual fero arcano nel tuo dir s’asconde? 

Forse la morte in questo cinto , ahi lassa ! 

Ministra io forse di delitti... 

Meo. Or troppo 

Presumi , 0 stolta. Ov' è Medea chi puote 
Compier delitti?... M'obbedisci , e parti. ~ 

Riedi co' Agli a me , Licisca , intelai ? 

(> non rieder più mai. Pensa che nulla 
Serbo d' umano io più die cuor di madre. — 

Indugi ancor?... Se tu non parti, in seno 
Questo pugnai m’ immergo. Ancor rappreso 
V" è il sangue , mira , v'è il fraterno sangue... 

£ ancor di sangue ha sete. 

Lic. Orribil giorno I 

ATTO QUIINTO 



NoUa 

Ancor si tace... Ancor si vive... I figli 
Non tengo ancor fra queste braccia. Oh , come 
Lento va il tempo I Ed è a spirar già preso 
L'ora fatai. — Che Aa?... tolta a me fora 
Pur de’ dditti la speranza ? Oh vista ! 

(1) Entrm agìUli; ti ■Tvìetoa alte ilaata di Glauca , 
. * retta par poca ianobila ad aaeollara. 
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Giason s'appressa;... e due fanciulli ha seco. 

So» tinelli i figli miei : già il cor msl disse. — 
JiJa |:ercliò vie» l'iniquo? Il 111:0 disegno 
l'rciidc ei forse? io fremo!... Ahi figli I 

G'imotvi , con i due fanciulli , e della 

Gu. ( 1 ) Eumelo , 

Va ; della reggia custodir le soglie 
A te commetto. Mò ad alcuno cscirne 
Per or concederai , finché a' miei figli 
Medea sia presso ( 2 ). (Oh come il cor mi squarcia 
Con quel suo pianger muto 1 — Ahimè ! qual nuova 
D' orrore e di pietà vicenda è questa ! ) 

Il tuo desio,... giusto desio .... Creonte 
A noi fe’noto... e poiché alOn tu sembri... 

Alla insana ira tua... por freno alquanto... 

Il giusto sdegno... in noi pur tace. Ed ecco , 
Glauca a te i figli invia ; scorda le otTese : 

Ed in segno di pace il dono accetta. 

Meo. ( Che ascolto ! Oh, immensa gioia ! E aifln pur giunta 
L’ ora del pianto. Iniquo , a sentir meglio 
Il tuo dolor vo' prepararti intanto. ) 

Forza è pur dirto. Nella mia sventura 
Men dolente son io;... chè a Glauca sola... 

Ceder puote Medea... figli... e consorte. 

Tanto è leggiadra,... si soavi ha i modi.,. 

E il cor pietoso... che ad amarla... io stessa 
Costretta son. 

Già. Se il ver tu dici , ignoro. 

Ma pur ti leggo un non so die sul volto , 

Che dal tuo dir discorda assai : tu forse 
^ umil ti mostri , onde la tua sentenza 
Pietà funesta a revocar c’ induca ; 

Chè breve è troppo a vendicarti un' ora. 

Se in fondo all' alma un tal pensier tu covi , 

(1) S’ «Ttsta con i Agli , e si accorgo di Medea che 
Unde ad «ti da lonitno le braccia , ma che non ardiiee 
di arvicinorti per non imbtlteni in lui : perciò egli ti 
discolia alquanto dai fanciulli. Allora Medea corre ad 
abbracciarli , e qoaii temendo di Giasone , si ritira eoa 
«li alla wle opposta del teatro. 

(2) Hewa copre i figli di lagrime e di baci. Giafont 
si mostra copinoMO e profondamente turbato. > 
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Meo. 

Già* 

^£D. 

Già. 

Meo. 

'Già. 

Med. 

'Già. 

Meo. 



Gu. 



Cessi ogni speme in le : partir f è Terza . 

Fra pochi istanti , c per tuo meglio. In questa 
Seggia fatai pili dato a te non Tura 
Che fremer sempre... o meditar delitti. — 
Quando lungo sarai , facan men crudo 
Il tuo dolor la lontananza c il -lempti. 

Cedi or dunque al tuo fato. A tc . se d’ udpo 
Questo pur fosse , io lutti a "te distlUu lo 
1 miei tesori... 



I tuoi tesori ! 

Indizio 

Questo nii mia pietà, .r. 

Pietà?... Serbarla 
Forse ad altri (ia meglio. 

— Or parli. I figli 

A me tu rendi (1). 

(2] (Ahi, son peitlUta! E tome 
Anror-per poco rattcnerli?) 

Il padre 

Seguite, 0 cari. 

(3) l'n altro... un solo istante. 
Amati figli ! — Oh , te beato in vero-.. 

Cui di tanta dovizia... il ciel fu largo ! — 

"Gli ami... davver ?... 



■S’io gK amo? 

E l'amor tuo 

Addotipia or tu per essi... il mertan , parmi , 
Se non mentono i 1*0111... in essi io scorgo... 
Vivaci sguardi, altera fronte... e mille 
Vezzi nascenti,... onde superbo... un giorno 
Andar certo potrai. — Miseri figli , 

Qual madre aveste voi ! Ma il eiel la colpa 
Emendò di natura. 

{ Oh , come in lei 

L’ amor materno ogni altro aflctto avanza 1 
TraTIgli suoi quasi Medea non sembra. ) 

Ma quai gemiti ascolto?... Oh ciel ! La vocb 
Questa di Glauca parmi. 

Atta! (l) 



g Ripreada ! Egli o vuol partirt. 

I Agiuu. 

(S) lagipoccliUla e •inghioitanle tienjo le breccia vertè 
i Gittone è eommoMo. 1 r«noiuUi ritorauo etti 
iMUi a Modes. 

(4) Di dentro. 

TOL. V. 27 
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Già. 

Mei». 



Lic. 



Med. 



Lic. 



Med. 

Lic. 

Med. 

Lic. 



U E D E A 

Io volo : 

■Vili ! misero, chcQa! (t) 

(2Ì Si piange. ..Oh gioial 
Va , tradì tor : nuovo imeneo t’ aspetta. — 

Vi tengo alfin , vi tengo , o tìgli. Morte 
Da voi sul puote or separar la madre. — 

Deh ! non tradirmi, o mio deslin. Si fagga. 
Addio , Corinto : a questo colpo impara 
Come fogge Medea (3). 

333 

CWvtca , poi MtClta , che ritorna. 

Deh , chi mi salva ? 

Ove mai corro ?... Ov’ è Medea? L'iniqua 
Ingannarmi cosi? Glauca inrelice !... 

Oh , me perduta 1 

(4) Ingiustissimi Numi , 

Di mia vendetta voi troncate il corso,... 

0 maggior l’ imponete ? 

Scoosiglinta , 

Implacabil Medea,... che lesti?... vieni : 
Fuggiain... 

Fuggir ? Non è più tempo. E chiuso 
Ogni varco , ogni scampo. 

O ciel , che ascolto ! 
Presente ancor Medea qui vuoisi ; c ignoro 
Qual nuovo orror da me 1' Averno aspetta. 

Air orror di supplicio atroce e giusto 
Or danna entrambe il ciel per l'inaudita 
Barbarie tua. E al tradimento io stessa 
Fui complice , insensata ! Il fatai cinto 
lo le porgeva ; e l' inducea co' prieghi 
A farne prova al sen. Misera ! Ed ecco , 
Atrocissimo duol le membra e Tossa 
Tutte le invade , e un brivido di morte 
Le ricerca ogni fibra. In alte strida 
Allor prorompe T infelice : indarno 
Ai suol si prostra e si contorce , e tenta 
Sveller dal fianco T infemal tuo dono. 

(1) Parie precipllow. 

(2) Co ticgue , c rimane per poco ad aicnUare. 

(S) Prende un tiglio Ira lo braccia, T alkro per mano, 
e fugge. 

(i) iUtoroando. 
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Med. 

Lic. 



Mbd. 

Lic. 



Med. 

Lic. 



Med. 



Lic. 

Med. 

Lic. 

Med. 

Lic. 



Gu. 



Corrono indarno ad aitarla il padre, 

11 marito, le ancelle... Aliimò ! Chi puote 
Tutta ridir la miseranda sama... 

Mancava io sola. 

Mille spade allora 

Balenar sul mio capo io vidi ; c parmi 
Un prodigio del ciel che ancor respiro. — 

Or che farai , Medea ? Pensa qual brama 
Del tuo sangue qui s'abbia. E già tralìtta , 

Credi , saresti , se finor discordi 
Non contendean fra lor. Creonte uccisi 
Vuol teco i Agli, c li vuol salvi il padre... 

Che altri gli uccida , o cheGiason se gli abbia? 
Grida furente il re. « Sono sua stirpe , 

« Sua parte e' son ; serbarli in viti) è danno ; 

« Chò vendicar putrieno un di la madre. » (1) 
Giason contrasta , e « son mio sangue » esclama : 
E sua delizia ed ultima sua speme 

I figli appella... 

(2) Oh rabbia ! 

È piange , e prega 

Che il cor non gii disvelgano dai petto 
Col trucidarli. E a tutti i Numi ci giura 
Che ad essi ignoto resterà financo 

II nome della madre... 

Ed io... scolpirlo... 

Saprò... in essi cosi... che cancellato... 

Mai più non Ila... 

Senti come il tumulto 
Già a noi s'appressa?... Eccoli. 

A rattcncili 

Qui rimanti per poco 

E con qual forza? 

Per poco, iodissi; e per due. ..soli... istanti (.3). 
Che far vorrà ? Numi tremendi ! — 

a'y 

Ct(ou\c , G'vdsoivi , guardie. 

Or voi 

Pria nel mio petto insino all'elsa i rostri 

(1) Meda* a qneite ultime parole itrioge oooramente i 
Egli con tenerezza. 

(S) Respinge furiosa i fanciulli, 

(3) Parte. 
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Brandi immergete , anzi che spenti i figK 
A 'più mi vegga. 


Cbb. 


Sterminate i figli 

Con la madre , o Corintii. Iniqua stirpe. 
Stirpe di 'belve è quella. Al mio dolore , 
Al mio furor, Giason ,... cedi... 


Già. 


Son padre. 


ÌA\F.. 


lo più noi son , misero ! 


Cm. 


E inulto , il giuro , 



Non ria Creonte. Esser giusta sol debbe 
La sua vendetta ; ed il minfetro , io stesso 
Vedrai , saronne. — 'Ov’ è Medea ? L’ infume 
'Ove s'asconde? Quella porta a terra 
Kovesciate , Corintii ; ite : si cerchi 
Ter ogni loco. A questo braccio indarno 
Ella s’invola (1). 

Qcsasra ^ 

IVi&ta e detti. 

jjed. Di Medea si chiede? 

Ecflola. Vuoisi spenta ? E questo un ferro 
A ferir già provetto ; ed è di sangue 
Tutto caldo e fununtc. 

Cu. I figli;... i figli : 

Oh , mostro!... 

MED. I figli?.. Li riprendi... e vM. (2) 



(1) Le guardie accorrono a roveiciare la porla. 

(2) 'Accenna la atanta (fonde è uicila, e li AriloCi Gr't> 
do generale di orrore. La tela cade. 
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nnsosTsona 




LI sforzi impolcnti del paganesimo , che tcntara op- 
porsi ai progressi sempre crescenti della vera o sola 
religione cristiana , il parteggiare in opinioni oppo- 
ste , ebe spense qucH’amor nazionale , che tanti se- 
coli avea sostennto la potenza romana , e sopra tutto 
l'idea di stabilire la sede degl’ imperatori in Oriente 
fnrono le cause della caduta dell' impero occidentale. 
Sembrò allora verificarsi il vaticinio del Yenotino , clic 
tuonava agli orecchi di Angusto ( meditante forse di fare 
quello che fece Costantino ) 

Sed bcllirosis Tati Qnirittbos 
llac l«gc dico, ne nimiiim pit, 

Rcbasr|OC lìdentes, avitae 
Tecla vcliot rcpararo Trojte. 

Che so fossero tornati ad elevare la sorte dell'Asi.v , qnella 
nnovaTroja sarebbe surta sotto infausti auspizii , c nella collera del 
Ciclo. 

Trojae rcnasccns alile lugubri 
Fortuna Irisii cladc ilcrabilur. 

Ducente viclriccs calcnas 
Conjuge me Jovis et sororc. (t) 

Un diinvio in falli di Barbari dal settentrione piombò sull’ Europa 
mcridiim.ilc ; c l’ Italia nostra , maestra già di civiltà c di dottrina , 

(I, (Sic 3. Iib. 3. 

rnitbo. ^ 
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I regina e moderatrice di nazioni , quasi per sua mole crollando , sog- 
I giacque alla sorte comune aH’Irapcro occidentale. 

I £ però costante osservazione , confermata da tutte le istorie , ebe 

I allorquando popoli ignoranti, per solo cfletlo di forza Gsica , opprimono 
i I una nazione di alto ingegno, i vincitori impongono leggi ai vinti , ma 

ì vinti comunicano ai loro oppressori, costumi, coltura, c la loro 
i lingua. 

I 11 Manlotano sparse il suo poema di questa filosofica verità; e quan- 

I do Giove predice a Venere le conquisto dell' Esulo trojano in Italia , 

! ritenendo che i popoli dcH'Asia minore, che invadevano , fossero più 

I civilizzati degl’ indigeni dei Lazio, (almeno a Virgilio giovava supporli 

I tali ) fa che il vincitore dia ai vinti , leggi , costumi , e forma sociale. 

I populosqae feroces 

CoDtandel; moresque viris el mocnia ponet: (1) 

I Ma non dice altrcllanlo de' Romani che conquislcrcbbero la Grecia ; 

I perchè la Grecia, in valore, era inferiore ai Romani, ma i vincilorì po- 

I levano apprendere, come appresero, da quei vinti, arti, mestieri, c ma- 

I niera di vivere civile. Quindi il filosofo poeta limita la predizione alla 

Sola conquista 

Veniet lustris labeotibas aetas, 

Oeuni domus Astraci Pliiiam clara»qiie Mjrenas 
ServiUo premet , ac vtcìis domiuabiiur Argb. (2) 

I Greci però non riceverebbero dai Romani tnons et moema. 

Anzi più chiaramente in altro luogo lo stesso Virgilio canta del Ro- 
mano 

Enict ille Argos , Agamemnooiasqtie M^ceoaa, 

Ipsumquc Araciden, genua armip^Acntis Achilli; 

L'iiDs avos Troiae , leiiipla el Icmcraia Mioervae r (3). 

Mentre perù i Romani imponevano leggi,! Greci insegnavano ai vin- 
citori le arti c le scienze; 

EscodcDt alii spiraotia niolliua aera. 

( ecco i bronzi che parlano;] 

Credo rqnidcin , vi.os duccul de marmore vuUus , 

[ la sublimità della scultura ;) 

Orobunl caussas mclins, 

( anche l'eloquenza è dono de' Greci; ) 

(1) Lib. 1. Enei, vere : 203. 

(2) Lib. 1. Enei. V. 285. 

(3) Lib. fl. Enei. V. 811. 
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corliqiic mraius < 

Describenl radi<> et aorgeiitia sidora dieeot (I) ‘ 

( rastronomia , che forse i Greci avcrano appreso dai Fenici. ) 

In breve, i Romani conquistavano colla forza, c i Greci ammansiva- 
no la ferocia de* vincitori , inspirando l' amore delle arti belle , e delle 
scienze; lo che con poetico ardire diceva ai Romani , anzi allo stesso 
I Augusto, il Pindaro latino 

! Graccla capta rerum viclorem ccpit, et trtes 

[ ! lululit agresti Litio. (2) 

Quando poi le Spagne , e le Gallie divenivano provincio romane , i 
vincitori eh’ erano giunti al sommo della civiltk, diedero ai vinti , lin- I 
gua, leggi, arti, scienze e costumi ; c gli Spagnuoli , o i Francesi con- j 
I servano anche oggi nelle loro lingue il sapore radicale della lingua 1 

I latina , come monumento delle conquiste e deli’ influenza dei Romani. { j 

i : E questo principio non si è smentito nelle storie di altri popoli, l I | 

j I Rrcttoni , per esempio , invocarono il soccorso dei Sassoni , e qncsti | 
r j elevarono in Inghilterra la prima dinastia; solTrirono l’invasione dei 
I ' Danesi ; ed infine soggiacquero alla conquista di Guglielmo di Nor- 
I roandla. Ora la lingua de’ Brettoni è confinala nel principato di Galles ; i 

i e gl'inglesi parlano un misto di lingue che ricorda i popoli invasori ; 

I c quel poco di latino, alterato dal loro accento , è un latino che passò 

prima dalla Francia.^ Ma i Brettoni di quei tempi erano inferiori , in , 

coltura d'ingegno , ai Sassoni , ed ai Normanni ; c perciò ebbero tutto 
dai loro conquistatori. 

Non così avvenne all'Italia che veniva schiacciata da popoli feroci 
e ignoranti , che poterono per qualche secolo arrestare la coltura di 
quella sacra favilla , che forma la vita intellettuale delle nazioni , ma | 

non valsero a spegnerla. I vinti invece a poco a poco ispirarono ai vin- i 

citori idee di religione c gentilezza , c mai rinunziarono alla loro Ha- | 

gua nazionale. 

Egli ò ben vero, che, indipendentemente dall’invasione de’ Barbari, 
i la lingua latina aveva solferto una notabile alterazione , per la facilità | 

j di adottare voci estranee, in modo che poteva dirsi essenzialmente de- { | 

formata. I 

Dante nel suo trattato de vulgati elogueniia, Leonardo Aretino, Bcm- ! 
ho. Tasso, cd ultimanaente Mallei nella Fcrona illustrata, provano con I | 

t1) Enei. lib. 6. v. 818. I 

(2j Epist. 1. Lib. 2. 186, j 
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argomcati ben solidi, che fin dai tempi più felici della latinità parlata , j 
il popolo romano , o per negligenza , o per l’ affluenza degli stranieri , 
che accorrevano alla capitale deU iuipero, aveva adottato termini umili , 
grossolani , ed esotici. 

Che se ai tempi di Catullo , di Cicerone , di Tacca , Orazio , Lucio 
Vario, Plozio, e Virgilio , la purità del latino idioma era nel volgo al- 
terata , cosa dovrà credersi che divenisse a poco a poco nei secoli po- 
I stcriori ? A me sembra di poter ritenere , che nel latino linguaggio ac- | 
cadesse quello che accade oggi nella lingua italiana , c in tutte lo altre 
I lingue d' Europa , cioè che il popolo parlasse una lingua ben diversa 
da quella dei dotti. Di fatti se qui in Napoli avesse avuto luogo un dia- 
I logo fra il dottissimo Pocrio ( mi giovi nominare un onorevole estinto , 
onde r allegare i vivi non sappia di adulazione ) c un nomo della ple- 
I be , che intende la lingua, ma risponde nel suo dialetto ; a chi mai sa- 
I rebbe sembrata la stessa lingua ? Ora facciamo l’ ipotesi che un popolo 
barbaro ( che non esiste ) venisse oggi ad invadere l’ Italia nostra; che 
quindi succedendosi invasioni sopra invasioni di popoli eguali , la no- 
stra oppressione si estendesse a due secoli ; che tutti gli altri popoli 
civilizzati avessero soggiaciuto ad una stessa sventura ; che non esi- 
stesse il beneficio della stampa ; che fossero interdetti i mezzi di pub- 
; blica istruzione ; che le arti , e lo scienze fossero del tutto dimcntica- 
, te ,* e che la lingua fosse lasciala interamento in balìa del popolo. In 
questo caso , dopo il corso di tre o quattro generazioni , si riconosce- 
rebbe più la nostra dolcissima favella ? E se questo stato di tenebre si 
> estendesse fino all a decima, o duodecima generazione , chi mai potreb- 
be riconoscere il sapore della lingua italiana ? Questa , a senso mio , 
fn la sor te della lingua latina ; e se modestamente , e senza alcuna pre- 
tensione credo di deviare da qualche altro filologo italiano , spero di | 
non dir cosa che sia da tutti rifiutata. 

Ognun conosce che i secoli nono , e decimo furono, c sono chiamati 
I i secoli delle tenebre , giacché una crassa ignoranza distinse quell’ c- 
poca in tutta l’ Europa. Se oltre l' invasione de' Barbari concorressero 
I oltre cause a tanto infortunio , non è qni luogo d'indagarlc. 

I Pure il non mai estinto fuoco di Vesta esisteva ancora in Italia , c 

ne erano custodi i Claustrali. Quei Monaci , dei quali troppo si c detto 
ingiustamente di male, e mai abbastanza di bene , conservavano nei loro 
penetrali i preziosi manoscritti ereditati dall' antichità. E gloria, e rico- 
I noscenza sia a voi , o benemeriti figli di S. Benedetto , poiché dalle 
cure vostre ripetiamo i tesori della greca e latina letteratura ! Allor- i 

chè i Galli , i Brettoni , o gli Alemanni verranno a visitare con religioso { 
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rispetto Io vostre badie, rammentino, come facciamo noi grati Italiani, 
che a voi si debbono quei codici di sapienza che dall' Italia passarono 
poi allo altre nazioni. Intanto , ripreso lo studio delle lettere, no emer- | 
sero due lingue; una latina, che servì a conservare, e diffonderò il sa- | 
pere , e r altra detta volgare, per l'uso della nazione. | 

E nella lingua latina si distinsero non per purità di stilo , ma per 
cognizioni in varie facoltà scientiGcbe , uomini di peregrino ingegno ; 

I e questi si diffusero anche in altre parti di Europa , come maestri di 
: dottrina e di morale. Così Pavia si onora per averci dato Lanfranco , 

I che per molti anni visse nel monastero di Dee in Normandia, ove a con- 
fessione di Milonc Crispino monaco di Dee, e di Guglielmo Geumitcnso 
( nell' istoria di Normandia ] egli richiamò a nuova vita le lettere ; e i 
fìnì poi Arcivescovo di Cantorbcrì ; per cui non si potrebbe dire so ' 
l’Italia, che diede un Lanfranco all’Europa, sia più gloriosa della Fran- ! 
eia, e dell' Inghilterra, che lo accolsero, ed onorarono. 

Se la brevità che m' impone questo proemio non mcl vietasse , io po- 
' trei fare un bel quadro de' sapienti Italiani , che si distinsero gloriosa- 
' mente anche nel Gtto bnjo di quelle tenebre. Mi giovi d'indicare alcuni 
nomi come in segno di riconoscenza. 

' Arezzo ci diede un Guido ristauratore della musica ; Aosta in Pie- 
monte un Sant' Anseimo ; Bologna un Imerio ; Chiusi il giureconsulto 
Graziano ; Novara Pietro Lombardo ; Firenze Giovanni Accorso ; Ba- 
gnarea 5. Botuiveniura , e Aquino l'immortale S. Tommaso. 

Intanto la lingua volgare incominciava a prender miglior forma , per i 
causa tutta estranea ; per un nuovo genere di fanatismo , da cui quel- 
l'epoca fu invasa , e mercè (chi il crederebbe.^ j l'influenza delle donne. 
L'asserzione sembrerà forse leggera ; ma io esporrò la cosa come la 
penso, lasciando agli altri di accettarla , di ricusarla , o anche, se piace, 
di ridersene. 

I Egli è certo che ogni secolo si distingue con un' impronta , o carattere 
I particolare. Così , senza classificarli tutti e parlando de' più noti, noi ce- 
; Icbriamo il regno di Pericle , di Augusto , di Leone X , di Luigi XIV , 
dicendo il primo l'era più bella de’Greci , il secondo il secolo d'oro, il 
terzo l'apice glorioso delle arti belle ; e notiamo il quarto come il secolo 
della gentilezza , e dell' elevazione del gusto nella letteratura francese ; 
che se si dovesse distinguere il tempo nostro , altri lo chiamerebbe il 
I secolo della civiltà ; io (non negando che qualche passo si è fatto nella 
gentilezza de' costumi) lo proclamerei il secolo del Meccanismo , perchè 
I la Meccanica, è cosa peculiare all’era nostra. 

Nessuno ignora che in Europa fuvvi un' epoca che chiamossi della 
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Cavalleria ; era on genio armigero, che aveva invaso gli nomini , e gii 
spingeva a fareose portentose, ed ammirabili. La gloria , ed il plauso 
delle Dame nera il premio; anzi il Cavaliere consacrava alla sua Bella 
i le fatiche, i pericoli, e talora la vita. 

Se i frenologi ( sapienza moderna.) fossero esistiti allora , ed avessero 
i analizzati i cranii di quegli Eroi, quale categoria avrebbero dato , o qual 
{ nume, a quel misto di ferocia, e generosità? e quanta eccessiva tendenza 
, avrebbero trovato a quel genio girovago, che faceva intraprendere lun* 
I ghi pellegrinaggi , e a quelle aDezioni da loro chiamate , Combattività, 
j Maraviglioiilà , e sopra tutto quale prominenza indicante la cosi detta 
AmativiUÌ ? (1) 

In forza di queste alTezioni, e di quest’ ultima spezialmente , si giu- 
rava sul nome di una Donna ; si sosteneva un combattimento per pro- 
vare che una Frine era lo specchio della pudicizia, che una Marfisa su- 
perava Elena in bellezza; s’invocava il nome della Donna amata , corno 
I un genio tutelare , allorché si ponevano in resta le lance ; o ad onore 
I della stessa Donna si appendevano lo armi dopo la vittoria. Quel secolo 
di follia fu il più glorioso per le Dame I 

Ora quelle liete feste , e sontuosi conviti, nei quali si celebravano le 
Donne o i Cavalieri, svogliarono l’ ingegno di pochi a cantarne in versi 
I le glorie. Ma quelle Dame erano ignorantuzzo , e non intendendo che 
! r idioma volgare, fu mestieri che in volgare cantassero quei poeti. Il 
I loro nome fu di Trovatori, quando creavano i versi , o di Giullari , o 
I Giaor.olari quando declamavano i versi altrui; (i Bardi o Menestrelli di 
I i Scozia e d’ Inghilterra ebbero con loro qualche analogia ] e talora av- 
j I venne che un guerriero fu anche Trovatore, come quel Bordello di Man- 
I tova, cui si attribuiscono le avventure più strane, 
i I Che se taluno m’accusasse di capricciosa bizzarria, per aver attribuito 
I alle donne , e ai tempi cavallereschi il progresso della lingua e della 
I nostra letteratura, io mi permetterci di ricordare, che noi dobbiamo a 
I I quei tempi romantici, e a quelle strane avventure il Morgante di Luigi 
{ Pulci, l’orlando innamorato di Matteo Boiardo, il festoso Bicciardelto 
! I di Fortignerri, e rOrlando meraviglioso di Ludovico Ariosto. Quale è 
I i poi quella Donna, che abbia sortito dalla natura un sentire squisito, che 
I non legga con compiacenza, mista a muliebre orgoglio, i soavissimi versi 

j (1) Abbiamo osato la voci adottate da quella nuova scuola sema approvarle , permct- 
teudeci solo di ricordare ai frenologi di Francia e d'Inghilterra il precetto Oraziano 

J Et nova flrtaqoe nuprr habebunt verba lidem , si 

Gracco tonte cadaui, parco detona 

, ( Vt arie poti. ver. S2 ) 
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che la pudica Laura ispirava al dolcissimo Petrarca P E chi di noi Ila- 
liaui non sa, che le più belle inspirazioni del poema sacro deli'Alighicri 
si devono a Beatrice P 

Non debbo intanto tacere, che i primi poeti Trovatori appartengono 
alla Francia : come alla Francia appartiene quello spirito di cavalleria 
che ho toccalo poco anzi, c che noi di buon grado le cediamo. 

Ma i trovatori franetH non fecero che lentissimi progressi, laddove la 
poesia provenzale ( cosi si esprime I’ Abate Arleaga ) povera nella sua 
origine, e di piccioi pregio finché rimase nel suo terreno nativo, tosto eh e 
fu trapiantata sotto U. cielo italiano divenne non solo bella e gentile, m\ 
CAPACE DI GARBGGIABB COLLA LIRICA PIÙ SQUISITA DEI LATINI, B DBl 
GRECI. 

Per quanto un caldissimo amor nazionale riscaldi me scrittore di 
queste pagine , non saprei ciecamente sottoscrivermi al giudizio del 
chiarissimo Arleaga; ne so come i primi Trovatori italiani Folchelto da 
Genova, Percivale Doria, Folchelto da Torino , e Giulio d" Alcamo , po- 
tessero paragonarsi ad Anacreonte , a Pindaro , a Catullo e ad Orazio. 
Bisogna dire che Artcaga non ricordasse l’Ode 9.* del libro 3.' 

Dooec gralDs crim libi eie. 

non l'Ode 3.* del libro 4.° di Orazio 

Qurm tu, Uclpomene semel 
Nasrcolem placido lumioe videris. 

Illuni rie. 

E sopra tolto quel dotto scrittore non rammentava il riso espresso da 
Saffo, imitalo poi in qucH'Odc di Catullo 

Ille mihi par esse Dco %idctur, 
llle, si ras est, superare Divos 
Qui sedeas adversus ilcntideni le 
Special et audit 
Dulce rldcDicm , 

a cui faceva eco quel d'Orazio 

Dulce ridentem, Lalagen amabo, 

Dulce loqucDlcm. 

Gli Italiani poterono bensì agguagliare quelle bellezze, allorché Danto 
fa ridere I universo , e quando Petrarca invila a mirar la sua Laura , 
come dolce parla, e dolce ride; ed a Gabriello Chiabrera era poi serbala 
la palma, ove descrive il riso della sua Donna, più bello del ridere della 
natura. 
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Se bel rio , se bcll'aaretta 
Tra l'crbella 

Sul maltÌD mormorando erra , 

Se di fiori un praticello 
Si fa bello , 

Noi diciam : Rido la terra. \ 

Quando avvicn che un Zefirotto 
Per diletto 

Bagni il piè neH'ondo chiare, 

Sicché l’acqua iu sull'arena 
Scherzi appena , 

Noi diciam , che rido il mare. 

Se giammai tra fior vermigli, 

Se tra gigli 

Veste l’alba un aureo velo, 

E su roto di zafllro 
More in giro. 

Noi diciam, che ride il ciclo. 

.Ben è ver, quando è giocondo ' 

Ride il mondo. 

Ride il del quando è giojoso. 

Ben è ver ; ma non san poi 
Come voi 

Faro un riso grazlioso. 

Tornando ora al proposito (e chiesta scusa perla involontaria digres- 
sione, cui senza volerlo mi trascina il bello vero de’ classici, ) dirò, che 
se il Signor Arlcaga intese di paragonare gli antichi classici ai Trovatori 
italiani, egli peccò di troppa indulgenza per noi ; se poi il confronto si 
stabilisce con la poesia italiana giunta al suo splendore , ben volentieri 
accetteremo l'encomio. 

Non può negarsi però che rapidissimo fu il progresso delle lettere 
italiane ; e in poco più di cento anni, vagirono in Sicilia, si educarono in 
Toscana , c gloriosamente si sparsero in tutta la Penisola. 

Ai Siciliani, di sempre svegliato ingegno, siamo debitori di quel Giul- 
io, da cui Ludovico Ariosto tolse la soavissima similitudine della rosa, 
c di Guido dalle G>lonnc giudice di Messina ; c se'PieIro delle Vigne 
non fosse soggiaciuto ad un tragico fine ; e Federico II , non si fosse 
involuto in quello brighe , che fruttarono alla dinastia Sveva la perdila 
di questo bel regno , forse la Sicilia si onorerebbe di nomi assai più 
ciliari di Enzo c Manfredi. 



i 
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: Io(an(o mentri! Pistoja si vantava del suo Ciao, Pisa do’snoi Barlolo- 

' meo da S. Concordio, e Domenico Cavalca , e poco dopo Fenczia del suo 
Marco Polo, Firenze, l’aurea Firenze , dava all’ Italia cinque istorici in 
Ricordano Malispini, Dino Compagni, e nei tre Villani ; e addolciava la 
nuova lingua colle prose di Franco Sacchetti, di Giovanni da Catignano, 
di Arrigo da Settimello , e di Jacopo Passavanti. 

La poesia però precedeva la prosa, perchè, come osserva Voltaire ,pres- 
I so lutti t popoli i versi sono i primi parli dell' ingegno , e i primi esem- 
I plori dell'eloquenza. 

j Ma quei primi poeti venivano eclissati dall'astro maggiore dcU'Italiana 
letteratura , dal feroce esule ghihhellino , dal Poeta de’ pensatori. | 

E pace sia alle ceneri tue o glorioso Alighieri I c Cori a piene mani 
i spargano gl’ Italiani sul tuo sepolcro I Tu vantavi da Roma l’ origine , 

I Firenze ti vide nascere , l' Italia ti alimentò , sei secoli d' ammirazione 
I concorsero alla tua apoteosi; perdona, o Esulo illustre, l'ingratitudine 
i della tua patria; tu devi ad essa la tua immortalità; senza il livore dei 
tuoi nemici noi ti celebreremmo poco maggiore a GuinizzelU, a Caval- 
canti; e qualche pagina della storia Gorentina ti farebbe eguale in vino- | 

manza a Giano della Bella, e a Corto Donati. Fu la sventura che ti fece 
grande , che ti fece divino ! 0 tu che abbellisti i miei momenti felici , | 

che confortasti i tristi miei giorni , e che ora pasci questo mio resto di 
pace; è tua mercè so qualche Gore colsi, so il colsi ; è tuo dono se qual- 
che cosa sono , se sono 

Tolam mODcris lioc Ini est , 

Quod spiro et ploceo, si placeo, tunm est : 

La scena letteraria che otfresi dopo l’ Alighieri Gno ai giorni nostri 
( sono cinque sedili e mezzo] è maggiore di un proemio ; quando anche , 
tu volessi notare i soli nomi degli scrittori. Le altre nazioni contano i i 
loro; noi non possiamo enumerarli. 

Ogni città , ogni municipio vanta un Oratore, un Poeta, un Isterico 1 

! un Giureconsulto , un Filosofo . o in altre discipline e scienze Dotto | 

I cosi , da meritar rinomanza. E le greche e lo latine lettere Corirono 

I sempre , chè gl’italiani conobbero essere quelle le fonti del vero bello. • 

I E per ben'approfondirc e speculare addentro quelle bellezze, uomini di ; 

i paziente ingegno diedero opera all’ intcrpctrazionc de’ classici dello due | 

I linguc[l]; e dalle cure di quei dotti trassero poi lume c guida gli studiosi. . 

I ^ 

I (1 Cristuforo Lnniino di Fircntc commenti — Virgilio c Oraiio j 

I /Viro di Firenze — le opere di Aristotile i 

1 3/arii(io /’irina di Firenze — le opere di Platone t 

rttiiw. * ' 






I 

l 



I 

1 
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' Ma campo più glorioso , e più pericolosa arena corsero i tradullori • 

che dal greco e dal latino vollero trasportare i classici in italiano. E | 

non solo tradussero gli autori di prosa dello due lingue , ma poetando , ; 

I lottarono con i Poeti , e con tanto buon successo , che se tu affronti il | 

I traduttore all’ originale non sai talora deciderti a chi tu debba dare la | I 

I palma. ' 

I Lo Stato pontificio arricchì la republica letteraria italiana di tre lu- I | 

i mioari in questo genere ; chè Civita nuova nella Marca d'Ancona , diè j i 
la vita ad Annibai Caro traduttore di Virgilio, Sutri a Giovanni Andrea 
Anguillara che trasportò le Metamorfosi dOvidio, c Fusignano al nostro 
contemporanco Vincenzo Monti che nella versione dell' Iliade ci faceva 
sentire il rimbombo ed i tuoni di Omero. A chi poi non è noto il pado- 
vano grecista Melchiorre Cesarotti, e il pistojese Alessandro Marchetti, 
che, in malvagità di dottrina [ perchè più svelata) e in prettezza e con- 
cisione di poesia, lottò con Lucrezio? (1). Ma non bastò agl’italiani di 
commentare e tradurre ; vollero c seppero scrivere con aurea latinità, 
lo che non impedì il progresso della lingua e letteratura italiana. 

E ben vero che nei secoli posteriori, anche presso le altre nazioni fio- 
rirono scrittori latini di valore ; ma come potrebbero essi sostenere il 
confronto con un Poliziano, un Vida, un Sanazzaro, un Fracastoro, un 
Sadoleto , un Malici , un Turscllino (2) ? 

/Tlijipo Veroahlo di Bologna — Pianto — ^Virgilio — Propetiio— Lucano — Giovenale — 

— Cicerone — Colomclla — i due Pliuii — Svelouio — Floro — Aulo Gcllio — Apolejo 
* Sulioo — Filoslnto— Scnofunle 

Ihmizio Calderini — Vcroocsc — Giovenale — Persio — Virgilio *— Sretooio — c le 
lettere di Cicerone ed Attico 

Lodovico Catieh'ctro di Modena — la poetica di Aristotile — Virgilio — OratÌo-~ Te* 
renrio. 

(1) L'Italia vanta QD numero di traduttori che lungo sarcblic l'oDumerarc : giovi intanto 
; ricordare che 

I Firenze ci diede Alamanno Rinuccini Cristoforo Landino— - Anton Maria Sabini — 

Giorgio Dati — Leonardo Chini — Agnolo Firenzuola — itcruardo Davanzali 
Siracusa^ Tommaso Gargallo — 
l’erona — Girolamo Puinpci— 

Pistoja — Michel Angelo Giacomolli 
fenezia — Gaspare Gozzi. 

(2) Gl’ Italiani per lo spazio di cinque c piti secoli scrìssero io due lingue; si parlò an- 
che nel latino idioma nei iribunallg nei lictii nelle università, c come merco d'inirrpe- 
trarfone io diplomazia. Non sì potrebbero noverare i buoni scrittori: fra questi — ('.ciuc- 
cio Salutato — Pietro Crinito discepolo di Poliziano — Guido Ferrari — Giuseppe Maria 
Mazzolati — Girolamo Ferri — Giovan Ballista Ferrari — Palla Strozzi — .Alamanno Ri- 

I nuccioi — Cristofaro Landino — Bernardo Kucccllai — Albertino Mussato — Girolamo 
) (bardano— Antonio Pauormila — Jacopo Facciolati — Francesco Maria Zanolli — Gi- 
j ruJaiuo Lago Mar»ioi — Giulio Cordata — Bernardo Cuuich — Pietro Zamagoa. 

i 
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Dissi clic il careggiare la lingua dc'padri nostri non impedì che l’ita- ! | 

liana non salisse all'altezza della sua madre. Ora aggiungerò , che sono ; 
scrittori di maggior vaglia quelli fra gl’italiani che meglio vezzeggiarono 
i latini. Chiunque sia atto a gustare lo dolcezze d' ambo gl’ idiomi no 
avrà una pruova luminosa nel novelliere Certaldese!; e pruova eguale , | | 

ed in materia migliore,si ritrarrà dalla lettura di Daniello Bartoli , e di | 
Sforza Pallavicini, ambiduc della Compagnia di Gesù. j 

Il dover nominare i buoni scritturi , come ho fatto fin qui e come in 
seguilo farò, mi obliga a prestare un atto di sincera gratitudine ai figli * 
di S. Ignazio, dai quali noi Italiani ripetiamo gran parte di quegli atleti, j 
che in quest'arena letteraria ci permettono di misurarci con tutte le al- 
tre nazioni. 

Ora , per faro un cenno sull' eloquenza , ognun conosce che ogi' Ita- 
liani mancava quel campo , che ebbero gli Oratori Greci e Latini. Il par- < 
laro ad un Senato, ad un Popolo, il parlare di affari publici di una na- | 

zione , il rieevere plausi e corone , doveva necessariamente creare gli I 

Eschini , i Demosteni , gli OrtenzI , i Ciceroni. La palestra italiana fu ^ 
quindi roen clamorosa; ma fu più nobile pel suo fine, poiché l'eloquenza ' j 

si esercitò nel sacro ministero della predicazione. Paolo Segneri romn- I 
no, della Compagnia di Gesù , può dirsi un Tullio; Girolamo Torniclli i | 

Novarese , dolio stesso Ordine , è talora il Demostene , talora il Mela- 
stasio dei predicatori (1). £ negli affari publici , e nelle ambascerie a ’ | 

Potentati stranieri, furono pure valenti oratori un Alamanni, un Bembo, , 
un Casa. | | 

£d essendo ufBzio do* sommi oratori lo scrivere le istorie, (come Tul- | i 

No proscriveva) (2) gl'Ilaliani a questo ramo si dedicarono con predile- | 
zione. Doma o lo Stalo pontiGcio , Firenze e la Toscana , Napoli e il 
regno gareggiarono nel dare istorici di chiaro nome all' Italia. (3) Ma j ! 

Modena diè pure la vita all’ infaticabile Muratori , Verona al suo ^ j 

(t) L» Compagnia di Gesù donò oiriltlia altri Talenti Oratori fra quali — Giuseppe Pei- j ■ 

l.-grini di Vesona , Qulrico Rossi di Viccma , Gian Pietro Pinamonti di Pistola , Ignario j | 

Vrniiii di Como, Francesco Cattaneo — e sono poi celelirati a buon diritto il Vescovo AJev- j j 

dato Turchi di Parma — Girolamo Trento di PjJoia — .Sebastiano Paoli di l.ueca — Pie- j 

irò Maria Pietra rossa della Marca Trevigiana — Cardinal CasinLCaiipuccino — e Francesco l j 

de Paola della Congregazione del Santissima Redentore. | j 

(2) Summi.Oratorit aaf, hisloriam zcriòare ( Cic. 2 Orat. 12. ) | j 

(31 Roma vanta per suoi — Flavio Bioudo — Famiano Strada — Guido Bentivoglio — | 

Daniello Bartoli — Giuan Giuseppe Orsi — Sforza Pallavirino I j 

f'ircrue Nicolò Macliiavrcllo — Francesco Guicciardini — Jacopo Nardi — Benedetto ' 

Varchi — Giuseppe Agostino Orsi — Pier Candido Decenibrio — Lwiii.irdo Bruni. | 

Anpoli il Padre Alessandro de Meo della r.ongri'ga/ionc del SaotUsimo Redentore — 

Camillo Porzio — Angelo dì Costanzo — Pietro Giuiinonc. I 
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BiancbÌDi, Piadènael Plalioa- Sono poi onore do’giomi nostri un Carlo 
Botta, un Giuseppe Micali. 

E siccome la storia, definita da Cicerone leslit temporum, lux veriUitU, 
vita memoriae , magistra vita», nuncia vetuitalis, deve essere scevra da 
odio, invidia, e qualsisia altra umana considerazione*, cosi la sana cri- ' 
tica ha saputo ben distinguere gli scrittori, ne’ quali la penna era diretta | 
da particolari passioni ; e quei Paolo Sarpi Veneto , quel Gregorio Leti 
JUilanese sono accasati di poca fedeltà ; ed è riputato ingiusto uno scrii- \ 

tote napolitano , che, soObgato da bile, vide i difetti ed i vizii negli no- i 

mini ; ma non mise in cqa«i lance le virtù ; e però, anzi che una intera 
storia, volle fare una bella istoria dei sapore e col tuono di Tacilo. 

Le dificrcnti classi degli scienziati, e il numero dei dotti e celebri in 
ogni facoltà, di cui appena mi è permesso di far mollo in questo scritto, 
mi obliga a presentare questa scena nazionale con soli cenni ; e mi ab- | 
biano per iscusato i lettori, chè nel pronunziare i nomi di quei Grandi { 
non mi permette la brevità di questo discorso d'infiorarne le ricordanze. | 
La Filosofia, che da Tullio è diOinita rerum divinarum et humanarum | 
cautarumque , quilus hae ret continenlur, ictentta (1), fu abbracciata ^ 
dagl’ Italiani in ogni suo ramo. E sotto nome di Filosofia si comprenda 
non solo la Logica , la Metafisica, la Fisica, e l’Astronomia, ma benan- 
che la scienza degli economisti , de' publicisti , c de' meccanici. Ora in 
questi dilTorenti rami di sapienza ogni angolo della nostra Italia ba 
dato i suoi campioni. (2) 

(t) S Offic. 2. 

(2) La 5 icì1mi vide nascere Nicola Spedalicri — Francesco Hauroiico ; 

Cosenza — Bernardino Teicsio : 

Stilo tn Calabria — Tommaso Campanella : 

A’apoli ed allre cilU dei regno — Giovanni Alfonso Borrelli — Agostino Nifo — Giusep- 
pe Palmieri — Ferdinando Gaiioni — Mario Pagani — Antonio Genovesi — Gtovan 
Battista Vico — c Gaetano Filangeri ; 

Horgo S. Sepolcro — Luca Paciolo : 

F*nen<a — Evangelista Torricelli-' 

Bologna — Il Gcsnlta Francesco Maria Grimaldi — Luigi Ferdinando Morsigli — c 
Giovanni Bianchini : 

Perinaldo — Giovan Domenico Cassini : 

Ferrara — Il Gesuita Giovan Battista Riccioli: 

Padova —Antonio Conti ; 

Fentzia — Giovanni Poleni — Gaspare Contarini — Fra Mauro Camaldolese : 

Mirandola — Giovan Fico : ( della ) 

Milano — Pietro Verri — Cesare Beccaria — il Padre Giuseppe Piana Ch.Beg. Teatino; 
Como Paolo Giovio; 

Prescia — Francesco Terzi Lana — e Nicolò Tartalca : 

Piacenza Melchiorre Gioja — e Gian Domenico Romagnoai: 

Modena — Geminiano Montanari ; 
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La giurispradenza, che Domtzio Ulpiano deGoiscc — Divinarum hu- 
imnarumque rerum notilia , justi atque injusli «cienfta, — (1) dee dirsi 
l'applicazione di una parte della sana filosofia; onde non rechi sorpresa 
se promiscuamenle i Publicisti entrano nella categoria de'Filosofi, e se 
una classe de'Filosofi entrano fra i Legisti. L' esercizio però di questa 
scienza può formare un ceto distinto che ci piace di separare dalla classe 
sopra indicala. 

I nomi di Bartolo e Baldo sono antichi, ma anche oggi sono in bocca 
di ogni cattedratico di giurisprudenza. Il primo ebbe per patria Sasso- 
ferrato, il secondo Perugia : Milano intanto ci era larga di Giasone del 
Maino, di Cristofaro da Castiglione, e di Andrea Alciali; Napoli di Gio- 
van Vincenzo Gravina ( di Bogiano in Calabria) , di Paride Del Pozzo 
Amalfitano, e di Alessandro d’Alessandro *, c mentre Siena e Verona ci 
davano la prima Bartolomeo Socino , e la seconda Bartolomeo Cipolla; 
Arezzo ci arricchiva con i dettati di Francesco Accolti ; e Brescia poi 
con quelli di Giovan Maria Mazzuccbelli. ! 

Nè la scuola d'Ippocrate, e di Dioscoride fu mcn fiorita presso noi ; 
e i naturalisti , e gii anatomici fnrono profondi nella loro facoltà ac- ! 
coppiando la coltura negli altri rami di letteratura; così Franeeseo Redi 
di Arezzo poeta originale nel suo genere ( e antere del conoscinto dil- 
tirambo ), fn anche sommo naturalista c medico ; cosi Giovan Ballista | 
Morgagni di Forll, qualificato da tnlt’ Europa pel Principe degli anato- ; 
mici, fu latinista e scrittore italiano forbitissimo ; cosi il naturalista ed 
anatomico Pietro Andrea Mattioli di Siena , voltò in latino i comentari 
sopra Dioscoride (2). 

iteggìo — Lazuro S;>i1ltnsiDl nato io Scaodiaao : I 

Mantova — Pietro Pomponaccio : I 

nnia Girolamo Cardano : 

Firenze — Vinrenio VIviani ; 

P.ta — L'immortale Galileo Galilei. 

(I) Dig. 1. 1.10. I 

(2. Sarebbe luogo l' enumerare i celebri Medici, Natiirali.'itI, Anatomici, c Bottauici — 

Firenze — vanta Paolo Toacanella — Pietro Antonio Micheli — Loreuio Ikiliui : ! 

JJologna disse Aldorrandi — e Marcella Malpigbi ; 

./Iraaav — Andrea Ccsalpioo — 

Capo d' /atrio — Santorio Santorio — 

Maraziica alle falde dc’inonti bcrici — Prospero Alpino — 
t'ieenza — Giulio Pontedera— 

Imola — Antonio Maria Valaalia — 

S. Miniato — Michele Mercati: 

Modena— Gabriello Falloppio: 

Lacca — Giacomo Bcotenulo ; 

Coalellcllo presso l'alta provincia — Paolo Saoese MaKagni: 
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Inlanto Io stadio profondo delle scienze , e di ogni arte più nobile , I ^ 

era abbellito dai fiori della brillante letteratura; e raramente, o non mai, ' ; 

t’avvieni in un italiano dotto nelle severe discipline, che non abbia ancho ! 

coltivalo le amene lettere. Sembra che in questa, come nelle altre umane ' | 

cose, il Mondo morale abbia seguito le orme del Mondo fìsico, in cui ì ^ 
frutti sono costantemente preceduti dai fiori. E il numero de’ coltori i 
degli umani sludii fu sempre più copioso de’seguaci delle scienze; per- 
chè, abbracciando essi tutto ciò che è relativo all'imaginazionc, oflrono i i 
un campo vastissimo, e nel quale si può viaggiare con poca spesa. Le 
belle lettere ingannano la solitudine , le disgrazie , la noja ; divertono 
tulle le etò , tutti i sessi , tulli i ranghi ; riempiono il vuoto di tutti | 

gl'istanti ; c Cicerone , benché uomo di stato , ne ha fatto un elogio che | 
ben mostra quanto egli le vezzeggiasse. (1) I 

ApparlCRgono intanto a tali studii i nostri novellieri ; fra quali pri- 
meggia lo scurrile certaldese Giovanni Boccaccio; dopo cui, con qualche 
distanza, procedono i tre Fiorentini Franco Sacchetti , Anton Francesco 
Grazzini, Agnolo Firenzuola, c l'ingenuo ( talora patcìico, e non sem- 
pre onesto) Matteo Bandelle tortoncsc ; devesi però bandire quel Gio- j i 
van Battista Casti di Monte fìasconc , benché |K>cla di vena prodigiosa, ' 
attesa l'estrema licenza da cui sano lordate le sue novelle. I 

Seguono i Favoleggiatori, ne' quali non manca nè grazia nè novilh; e 
fo le meraviglie come non si credano degni di miglior fama. Convengo [ 
che alcuni di essi tenendo dietro alla varietà delle invenzioni, lasciarono > 
negletto lo stile ; ma molte favole di Giovan Mario Verdizzotti ( fra le • 
moltissime che si dovrebbero escludere] non mancano di venustà; come 
sono leggiadre c copiose le favole di Lorenzo Pignottì Fiorentino , di ' 

Aurelio Bertela Arimincse , e di Giovan Gherardo De Rossi Soma- : 

no. (2) ! 

Le produzioni dell’ umano ingegno dovrebbero mai sempre tendere 
ad un fine , ed a buon fine ; ed i Novellieri ed i Favoleggiatori , se si 
' proponessero sempre il miglioramento de' costumi , entrar potrebbero 
< nella classe de' Filosofi morali. Cosi egualmente i Sat'irici de' quali ora 
facciamo motto. 

Lo scopo della Satira è quello d'inveire contro il vizio ; e per essere ; , 

più condacentc al suo fine, dovrebbe colpire i vizii contomiioranci. Ma, ; 

i iVupoH — Gionn IHilllsl» TtirlJ — .Viidrea Sivaresi — Giovan FurtunUo BianiUini — ; 

' Domrnico Drillo ~ Dome Ileo Cuiugdo. ! 

(1] Orai, a fatorc di Archia poeta. 

(2) McriUna auclie di ps.sere clas^illcali fra \ buoni favoleggialori Luigi Ciusio — 

Ciutau Baiti&la Boberti — lìiao Carlo rassaroni ~ c Gaclauo Pcfcgo. i 
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presso tulle !e nazioni, la satira seppe dell' indole del tempo, c più an- 
cora dcirumorc dello scrittore. Sotto lo stilo d'Orazio fu sferza, c talora 
solleticamento ; Giovenale la rese aspro flagello; ed in mano di Archi- 
loco era stata un pugnalo grondante sangue. L’esempio del Greco non 
fu seguito, pcrchò il tragico Gne di Archiloco [ dagli oITcsi pugnalato ] 
inaridì la vena anche a coloro che avessero avuto qucirumoro feroce. E 
le leggi provvidero, perchè 

doluere crucuU) 

Dente laccssiii, 

e i poeti presero altro tuono , 

rannidine ruslis 

Ad bene diccndum dekeundumque redacti. (1) 

Anzi Giovenale stesso, flagellando i vizii, si protesta di volersi scagliare 
contro i viziosi trapassali. 

Eiprriar quid (oncedalur in illos, 

Quorum Flamiuia tcgilur cinis elque latina. (2) 

A me pare che fra i satirici Italiani possa darsi un distinto luogo a 
Giuseppe Parini di Bosisio pel suo poemetto — 11 Giorno. Ti sembra 
un lavoro didattico, ove (mi servo delie espressioni di chi fece un com- 
mentario su quel poeta } il preceUore viene additando quali eesert deb- 
bano le cure di un giovine tignare; e V anima di quei certi è uno ironia 
fina, delicata , mordacittima ad un tempo e tottenuta dai primo fino al- 
l’ ultimo verso , onde il pungolo della tatira penetra tanto più velenoso 
quanto più é temprato da esagerata lode. 

E per meglio mettere a contrasto il ridicolo de’ costumi del tempo 
suo , Parini fa il confronto con i tempi antichi, c con le virtù maschio 
degli avi, in modo che que’ leziosi costumi, e quella elegante frivolezza 
dei nepoti risalta agli occhi anche più potcutcmcnlc. EqueU'cducaziono 
che incomincia dal ballo? c qucll’apprcndcro a'cingnettare una misera- 
bile lingua oltramontana mentre non si cura la lingua patria? Qualche 
brano di quel poemetto sugoso non è egli applicabile aU'educazione dei 
tempi nostri? 

11 celebre poema Gli animali parlanti di Giovan Battista Casti può 
classiGcarsi fra i satirici ; c ad esso devo l'antorc la sua celebrità , mal- 
grado le allusioni irreligiose, che meritarono lo ecclesiastiche densurc. 

Si distinguono poi per purità di stile , c per certa spontaneità altri 
Satirici ; ed altri per acutezza, o elevatezza di sentimenti. (3) 

tl)Or«i.Ept. !.■ Lib. 2." 

(2; S.nl. I.» 

(3, Ludovico /irioilo — Ferrarese ^Salvator Uosa — Nspolittno^ Henedefio Mcrr.i- 
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Fra i poeti didascalici , del nomerò de’ quali non potrei dar conto , 
mi giova dislingnerne tre, che , a me sembra, abbian seguita la scuola 
di Luciano. Sono essi i due Fiorentini Agnolo Firenzuola , e Giovan 
Battista Celli, e Trojano Boccalini di Loreto. 

La lirica sopra ogni altra sembra la poesìa dell’ispirazione ; tale fu 
considerata dagli antiehi ; ed i Poeti ad essa alludendo dissero con ra- 
gione : Est Deut tu no&is ; agitante caletcimut ilio — > 

Il poeta era ascoltato come un profeta, come un oracolo; od allorcbò, 
agitandosi sotto rinfluenza di un potere sconosciuto, accordava la voce 
alla lira, gli ascoltatori compresi da terrore, come la Sibilla Cumana , 
gridavano : Deut ecce Deus — 

Ognun vede che quel genere di poesia è frutto di una forte e riscal- 
data potenza imaginativa, che tanto più si eleva quanto più li elettrizza 
la sublimità del suggetto. 

Da Francesco Petrarca Aretino fìno ad Alessandro Manzoni Milane- 
se, l'Italia conta un numero prodigioso di Lirici. Mi giovi di ricordare 
le belle canzoni di Vincenzo Filicaja Fiorentino, di Alessandro Gnidi di 
Pavia, ed i sepolcri di Ugo foscolo: i due primi emularono lo splendore 
delle poesie di Pindaro , il terzo per la scelta dell' argomento e per la 
sublimità delle idee è lirico di nuovo genere (2). 

La poesia eroica poi ebbe un campo più vasto; e non credo di esa- 
gerare se asserisco , che nessuna nazione moderna può con noi misu- 
rarsi pel numero , pel merito, e pel vario tuono do’ nostri Eroici. 

Facemmo di sopra motto dei quattro poemi Eroi-comici di Pulci, 
Bojardo o Bcrni, di Forliguerri, o dcH’inimitabìle portentoso Ludovico 
Ariosto. A questi fan seguito i poemi giocosi, cioè la Secchia rapita di 
Alessandro Tassoni di Modena , lo scherno degli Dei di Francesco Brac- 
ciolini (li Pistoja, il Sfalmantile di Lorenzo Lìppi di Firenze, t Eneide 
travestita di Giovanni Battista Lalli di Norcia , la Maecaronea di Fran- 
cesco di Lcmene di Lodi. E a questo genere di poemi giocosi furono 
tratti gl'italiani dal perchè i soggetti eroici erano già esauriti. 

Epico poi, e solo epico, e veramente epico, colla voce di tutti i dotti 
Italiani, proclamiamo Torquato Tasso nato in Sorrento, figlio di padre 
Bergamasco , festeggiato e perseguitato in Ferrara , morto in Boma la 

ni — F'o-mtiim — I.udovieo Sergurdi — ■ o sii Quinlo Stilano — Sanrse — Villano 
Alfini — A-ligieno. — E lo Srtligcro nel lib. TI itelli poetica chiama poema Satirico il 
conosciuto y.odìacxti l'itat dìMarctllo I^lingtnio. 

(Sf Sono anche lirici valorosi (iebriello Chiobrera , di Savona, RaCTiieUo Bsirghini, 
Oitavio Rinuccini , e Denedeiio Menzini , di Firenze ~ Fulvio Testi , Giuseppe Conti , 
Eustachio Uantredi, e Paolo Rolli , di Ruma e suo Stalo — Carlo Fruj^oni di Genova. 
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vigilia della sua coronazione , infelice in vita , nei sepolcro immor- 
tale. 

Dissi nel corso di queste pagine non esservi in Italia, Castello , Ter- 
ra, Municipio, Città che vantar non si possa di aver dato la vita a qual- 
che Grande. Ma gl'italiani son ben convinti di questa giusta nazionale 
e vera gloria ; e per gli Esteri che non conoscono la nostra istoria let- 
teraria la brevità di questo dettato non basterebbe a convincerli (1). 

(1) Srgiilrerò qui pocb! nomi di distinli luliani che ooorerooo le patrie loro , prote- 
slaodo di nominare quelli che mi cadono sotto la peana , e riportandomi per gli altri 
ella nota ultima di questo Kriuo. 

■OHA E 8VO STATO 

Paolo Cortese — Bomano — scrisse quattro libri delle sentente teologiche ; eoo leg- 
giadra purità latina il dialogo degli uomini illutrt in laltere— ( ed imitaiione di quelle 
di Tullio, de' chiari Oratori ); un' opera dei Cardinalato. 

Loreoto Magalotti — Bomano— Autore della celebre Madre Selva, e delle Lettere fami- 
liari ( che a buon diritto potrebbero chiamarsi filosoliche ). 

Aldo Manuzio — Bomano — Benché i Tedeschi inrenlassero l'arte mararigliosa della 
stampa, pace ad Aldo Manuiio ai dere il suo progresso. Ecessa a sue spese uno Stamperia 
in Venezia , inrenlé i caratteri cursiri , rendè I caratteri greci più rotondi ; l’ arte tipo- 
gtaUca fu da esso perfezionala. Sono celebri le ediziooi aldine. 

Marco Antonio Coccio Sabellico — Romaoo — scrittore latino di due poemi: /ncandium 
eamseum e Caedee eomiaea. In essi descrive lo spettacolo luttuoso che apportarono nel 
Friuli le armi de’ Turchi. Scrisse la storia Veaciisaa, e varie illustrazioni de' classici an- 
tichi. 

Giulio Cesarini — Romano — grande Oratore nei Concini generali io Basitea sotto 
Martino V, e di Ferrara sotto Eugenio IV. 

Lorenzo Valla — Romano — scrisse il dialogo intorno al libero arbilrio ,- sulla dona- 
itona di Coeloniino, varie opere di dialettica, e di storia; tradusse dal greco l’/lliade di 
Omero, le favole di £eopo, e porzione di Erodalo. 

Ambrogio Traversari — detto il Camaldolese Bomaganelo — valentissimo grecista, tra- 
dusse le vile de’ fllosoO di Laerzio. 

I.udoiico Savioli — Romano — Poeta e storico. 

Giovanni Gloriano Pontano — di Cerreto — scrisse io versi , ed io prosa ; in versi , 
delle Aleleore — Urania — Orti eeperidi — I tumolz — Baia — e poesie liriche — Io 
prosa dialoghi da' morti ad imitazione di quei di Luciano, { forse con troppa causticità I 
a i Dialoghi de' vivi, ed altre opere didascaliche. 

Marco Antonio Flaminio — Imolese — Scrisse versi latini di soavità e mollezza ca- 
tulliana. 

Francesco Gianni — Valente poeta iraprovisatore ; 

Berosrdioo Baldi — Urbinate — Matematico, consscitore di lingue antiche , e moder- 
ne — scrisse varie opere didascaliche fra le quali — La Maaliea — varie poesie — Dia- 
loghi — e cento Apologhi. 

Gio; Battista Guarini — Ferrarese — Autore del noto — Paslor Fido. 

Guido Cannelli — Istorico. 

Luigi Lanzi — Romano — scrisse il enggio euila lingua elruira , e la tlarìa pittorica 
dell'Ilalia. 
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18 DiscoKso Fumo 

Mò qn) mi è permesso di far motto delle arti belle di Pittura , Scul- 
tura , e Architctlura. Per la prima, la sola diflereuza che passa fra uni 
e gli Esteri, è quella ebe dessi contano i pittori , noi a pena contiamo 
le scuole ; e ogni scuola nostra può misurarsi con i migliori artisti 
della più famigerata nazione moderna ; anzi i nostri furono maestri 
loro, cbè Giotto e Cimabue furono fiorentini « e gli artisti nostri abbel- 
lirono le corti più splendide d'Europa. 

I Eanio Qnlrino TlttooU — Romano — Principe 4egli Archeologi. 

I Giulio Perlictri Poeta e 01olago41loaoro insigne ; fra le sue opere ai diatingne il <^a^ 

I tato inlorao gli scrittori del trecento e al loro Imitatoti. 

I I Hlnzoni Ooolrio — Poeta Lirico. 

. Giuseppe del Roseo — Archeologo A rebiteito , e scrittore. 

I Giuseppe Greppi — Scrittore di Comedie, di Onmmi , e di Tragedie. 

FIBESEE E T9BCAXA 

I Benedetto Varchi — Fiorentino — Dialogo delle lingue dette l ’ Bretìau — opera di- 
I dascalica. 

I I Coluccio Salutato — Fiorentino — acriase— Dé fato tt fortuna — Di aoeculo et 
I Aaiipùma — Di Tyraimo — Di verieundia — e molte altre opere. 

I Agnolo PandoIBni — Fiorentino — Il governo della famiglia opera didascalica. 

I Francesco Berni — Fiorentino — Poeta elegante che dii il suo nome alle bernesche 

. poesie. 

I Giovanni Battista Dori — Fiorentino — Opere dUascaliche che servono d’illastraziooe 

alla musica. 

Giovanni Rucccllai — Fiorentino — Poeta georgico. 

Luigi Alamanni — Fiorentino — Poeta georgico. 

Pier Francesco Giambuliari — Fiorentino — Scrittore di versi , e prosa. 

Benedetto Buommattei — Fiorentino — Didascalico. 

Giovanni della Casa — Fiorentino — Scrittore principe di prosa io opere didascaliche , 
fra le quali — Il Galaieo — Degli vffiii . — Oratore esimio — Scrittore latino nelle vite 
I de' Cardinoli Bimbo i Contarmi. 

Matteo Palmieri — Fiorentino — Storico, e didascalico. 

Bartolororo Cavalcanti — Fiorentino — Autore da’ iraltali lopra gli oilùni riggiminti 
dalla ripiMliebi , e di altre opere didaacalicbo. 

Ottavio Rinuccini — Fiorentino — Scrisse delle Aoscreontlche — li Dramma — A- 
rianna a JXaiMa — . e molta oRre poesie. 

Benvenuto Cellioi — Fiorentino — Celebre scultore , ed oreBce — scrisse nn trattato 
delVOrificiritt , altro della SeuUiira, e la propria vita. 

Raffaello Borghini — Scrisse cemedie , e la Diana pietosa, e nn' opera r iaguardante 
le arti denominala Ripoto, 

Francesco Graziioi detto il Lasca — Fiorentino — Scrisse poesie di vario genere. Fra 
queste la guerra da’ morfri. 

Donato Gianoolli — Fiorentino — Autore di opere notabili per profonda politica — 
Scrisse fra le altre — Alla ilapublica di Kanezia — Della Ripoblica Riorinlina — 
Vita di A'icolò Capponi. 

Filippo UonKorsi — di S. Geminiano in Toscana — Letterato distinto — Krisse la 
iloria di Dadiilao Re di /Attinia, e di Ungheria — fu auchc buon Urutnre. 
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Per la scnitora basti nomioaro Michelangelo^ e Canova-, per l’archi- 
tettura si passeggi l' eterna Città. Ivi noB troverete le delizie di Versail- 
les; non Tenne, non Circhi, non Teatri, (chè i Papi non ne fabricarono), 
ma bensì Tempii magnifici , miracolosi , maggiori quasi dello amane 
forze; ne’ quali nulla si è fatto relativamente alla grandezza di Dio, ma 
certo gli uomini non potevano far piu di lauto ! E questo sia detto a chi 
da noi si è sventuratamente separalo, e che intese nascendo, che i Pon- 
tefici romani raccoglievano danaro, e vendevano grindulli. Vada in Ro- 
ma chi è in questo errore; e veda quale uso fecero i Papi di quel denaro, j i 

Giorgio Tisiri — Arotioo — Scritlore dtll$ vita it’piU attinti fnliiiori diW art» { 
«fai augno, 

Pietro Aretino — Gnu conescitoie dclP arte pittorica —scrisse la pora/rtut dri fette 
{ latini peniieniioii. Per le altre sue produiiooi i portato a cielo dagli oltramontani , non l 
cosi dagl'iulianl. j 

Enea Silvio Piccoloiiiini — di Corsignano in Toscana — Oratore e Storico. | 

Poggio Fiorentino — di Terra nuova — scrisse Carnose lettera , opuscoli morali , ito- | 
ria fiorentina. j 

Ciaudio Toiomei — Senese— Scrittore In prosa — Anton del dialogo intitolato il ! 
Cerano , scrisse altre opere di logica e politica. 

Diomede Borghese— Buon scrittore italiano — sono conosciute le sne lettere diieoriioe. I 
Alessandro Piccoloniioi — Senese — Filosofo morale — Scrisse la bell opcrs — /tti- 
lutione a tutta la vita deiruomo noto notile , e in eiUd iitera. 

Giotanni Francesco Lotticri — di Volterra — buon politico — scrisse un* opera di * t 
mollo pregio, coi volle dar per titolo — Avuedimenti civili, I 

Salomone Fiorentino — celebre poeu elegiaco, e lirico. 

STATO AOSIBAOBO TESETO 

Gaspare Goul — Veneziano — eonoscinlo pel suo Oiiervalore ebe agguaglia o so pera ! 
lo Spettatore inglese di Addisson, e del J/ondo Morale ( che nc forma la cvnlinoaaiooel: 
t scritlore di altre opere io tersi, ed lo prosa. I 

Ermoleo B srbaro — Veneziano — Scrittore di varie opere in versi ed in prosa ; fra le | 
quali al distingue quella che intraprese sopra la storia milurale di Plinio che iuliiolò 
Caitigalionei plin ianae. 

Pietro Bemlw — Veneziano — Elegante scrittore di poesie latine, a italiane — scrisse | 
le prose toscane — Gli Atolani — La Storia K tneta. I 

Alessandro Verri — Hilaorse — Filologo — Storico — Romantico. 

Leonardo Giustiniano — Veneto — Traduttore di opere greche. 

Ippolito Pindemonti — Poeta lirico. 

Giovanni Ballista Roberti — di Bassano — Scrisse Favole Eiopiam— Un trattato — 

Del leggere liiri di metafilica — Dell'anior verso la polrin — e vari discorsi critici, eco- 
nomici, Blosoflci intorno al lusso. 

Girolamo Muzio — Padovano — Scrisse opere di more le lìlosofls, fra le quali — Il gen- 
tiluomo — Le rinque eogniiioni nieeiiarie a giooin mgnore ch’entra atta corte — L'uree- 
cbio del Principe — Il eavaUero. 

Sperone Speroni — Padovano — Bnen prosatore italiano, scrisse molli trattali in dia- 
loghi — L'amore — La discordia — L'usura — La fortuna — La cura famUiari — La 
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Che se avrh scioGlIa di religione , non potrh non palpitare , non esul- 
tare, quando entrando nei Valicano, vedrà l'opera maggiore dei Mondo 
antico, e moderno. A gloria di Dio dunque fu impiegata quella moneta; 
c 6nchè esisteranno le chiese di Roma non si cerchi altro argomento 
per rispondere a quegli antichi nostri fratelli, che per malaugurato mal- 
pìglio de' padri loro , sì trovano da noi divisi , e che noi riabbracce- 
remmo con tenerezza, e con lacrime di gìoja, se volessero tornare nel 
seno della vera , della sola religione , quella stessa che gli avi loro 
professarono. 

N, 

dignità dell» donn$ — La vita attiva » eontmplatha — ' ed altri trattati che versano In 
maleria di gusto. 

Guarino — Veronese — Tradusse varie opere di Plutoreo.e la Caogro/la di Sirahoni, 
ripulì , corresse e ridusse a gennint lezione i nitidi ed eleganti versi di Catullo suo cun- 
ciltadino. 

Matteo Bosso — Veronese — Scrittore di molle centinsja di lettere latine — Filosofo 
religioso — Scrisse varie opere, fra le quali quella iulitolata — Dt'viri godimenti del- 
i’ animo. 

Antonio Cesari — Veronese — Traduttore di opere greche e latine , buon Oratore , e 
Kritlore italiano purgatissimo. 

Girolamo Pompei — Veronese — Poeta di Canzoni pastorali di grazia attica , e del sa- 
pore di Mosco, e Teocrito. 

Carlo Maria Maggi — Milanese — Poeta giocondo: scrisse anche comedie in dialetto 
Milanese. 

Andrea Biglia — Milanese — Srrisse opere istoriche — Ih buon grecista, e valente nel- 
ridioma ebraico, in FUosofla, in Teologia e Oratoria. 

Francesco di Lemene — di Lodi — scrisse il iVarctao— poema di somma grazia, e altre 
poesie — scrisse pure prose italiane, e latine molto commeudate. 

Mario Mziolio — di Reggio di Lombardia — Autore del Ltnico Ciceroniano— scrisse 
l'opera Do vcria principili al vara ratione philotophandi conira ac. e quesl'opera è com- 
mendata da Lcibnirio. 

Francesco M. Molza — Modenese — Leggiadro scrillore di versi latini e italiani ; è 
conoscinta la sna iVin^a liberino. 

Baldassare Castiglione — Mentovano — Scrisse il deceotato libro del Cortigiano in cui 
sparse il fiore di tutte le scienze , ed arti liberali — Fu poeta italiano , e meglio acrisae 
poesie latine. 

Bernardo Tasso — di Bergamo — Poeta , letterato , e padre dell'Epico Italiano Tor- 
quato. 

CESOVA E riE9fOI«TE 

Carlo lonocenzio Frugoni — Genovese — Poeta spontaneo, sonoro , clw scrisse molli 
versi , ne' qnali le idee sono forM sITugate dallo parole; ora plaudito troppo , e ora troppe 
censorato dagli Italiani che lo chiamarono frondoso ; ma oggi ogni critico lo sfrondò 
tanto che rimase ( e forse con troppa severità ] un arbore dopo l'aotunno. 

Leon Battista Alberti — Gtoovese — Scrisse nn trattala sulla pittura — nn' opera 
De re atdifieatoria — Dialogo iolitolato Mimo , in cui |«rlA del Principe ; altro simile 
intitolato Trivio dei doveri degli ottimati , quattro libri Velia famiglia , Cento jipolo- 
ghi^ed altre opere. 
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Ma doTO corre la penna senza avvedersene? questa è materia mag- 
giore della mia tenuità : io vi parlava, o Italiani, delle vostre giurie, e 
per allacciare le mie idee, vi dirò, che somma gloria vostra è pur anche 
la religione che professate. 

Sesta ora a parlare del teatro ; ma dovendo esser questo il sugget- 
to di questi miei discorsi filologici, mi limiterò a semplici cenni; 

Giorsool Bolero — Picmootese — Scrisse le rclerlool de’ regni e provincie de lui per- 
corse; fu Filosofa profoodo, e Paperi sue pili plaudite è — La rosone di Staffi. 

dorso' Francesco Gileeoi Nsplone , eclisse il loggia dcU'arli iitariea , e la 'rloometa 
opere dell'aso de' pregi della lingua italiana. 

Viocenio Paloiieri della Congreguione delF Oratorio — Scrittore di vari! Iratuti reli- 
giosi , e dogmatici. 

Paolo HarU Paciaudi — Ch. Reg. Teatino — Storiografo, ed autore di molle opere fi- 
lologie be. 

Giovan Battista Balbis — Medico , ed insigne boltanico. 

Giuseppe Luigi Lagrangia — Geometra , matematico, astronomo. 

NATOU E SICIUA 

Galealto di Tarsia — Poeta. 

Rosario de Gregorio — Islorico. 

Mcula Capo'iso — Filologo e Poeta. 

Domenico Scinà — Islorico e Filceob. 

Ferdinando Galiani — Economista — Politico — Poeta. 

Nicola Cacciatore — Astronomo. 

Pietro Napoli Signonlli — Islorico. 

Rosario Scodèri — Scrittore di Opere mediebe, 

Giuseppe Raffaeli — Ginrecoosnlto io diritto penale. 

Domenico Greco — Scrittore di opme mediebe. 

Monsignor Testa — Isterico. 

Pasquale Cirillo — Giureconsulto. 

Alessio Narbone — Gesuita — Islorico e filologo. 

Saverio Serobni — Istorieo ed Economista. 

Pasquale NapoliUno — Matemalica — Giurisperito. 

NicolA Palmieri — Islorico. 

Francesco Nasci — Retore e filologo. 

Andrea Maiiarella — Poeta. 

Igoaiio Paterni — Filologo — Arebeotogo. 

Domenico Grano — Istorieo. 

Francesco Daniele — Arcbeologo — Isloriogrefo. ■' 

Della Rovere — Economista. 

Francesco Avolio — Arcbeologo. 

Filippo Briganti — Giorecoosulto. 

Gabriello Lancellotio Torremnm — Arcbeologo. 

Saverio Mattel autore della celebre para frali di' Salmi. ^ 

907IXE CHE 81 DI8T1NÌ8EBO WEI,I.B WETTEEE 
Il testo gentile, che con le sue altratUre i sprone acutissimo alPoprme degli nomini , 
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ri«erbandomi (per quanto ]e forze, che ben debdì io mo rictmoaco, me Io 
permetteranno ) a trattare Targomento con tolta diligenza a ano tempo. 

Appena oggi si ricordano la Mandragora di Nicolò MacclUavelli , le 
Commedie di Giovanni Battista Celli , lo Sternuto d'Èrcole di Pier Ja- 
copo Martelli, e le Commedie nei diversi dialetti Italiani; ne faremo 
menzione delle cosi dette maschere , cbe divertirono un genere di spet- 
tatori , che frequentava il teatro solo per ridere ; se le maschere , e le 
produzioni in dialetto giovassero o nuocessero agli avanzamenti e per- 
fezionamento del teatro Italiano comico, lo vedremo a suo luogo. 

Intanto Carlo Goldoni veneziano ( coi Io stesso Voltaire protestò 
ammirazione ) riempiva un vuoto della nostra letteratura , ed apparve 
finalmente la vera commedia. Ma pochi anni prima, Roma vedeva na- 
scere un Genio cbe doveva dare all’ Italia nostra il primato nelle poesie 
destinale alle scene. E questi il drammatico Pietro Melastasio poeta 
carezzato , e festeggiato non solo dagl' Italiani , ma cbe fece le delizie 
della Corte di Vienna , e cui plaudirono gli Enciclopedisti di Francia ; 
e chi conosce la riserva degli oltramontani nel lodare le cose non loro , 
converrà, cbe è grande la forza del bello; e che Melastasio è campione , 

si disliose in lulit per molle valorose , che si resero celebri Della letteraria republica. 

Laora Terracina l NapoliUne. 

Giulia Gonzaga Coloona di Fondi > 

Lucrez ia Torna bnooi — Fiorentina — Madre di Lorenzo de Medici. 

Alessandra Scala — Fiorentina. 

S. Caterina da Siena. 

Isabella Stona d’Aragona. > 

SeraGna Colonna. 1 

Vittoria Colonna. f 

Lucia Avogadro. S Bomane 

Tullia d'Aragona. 1 

Anna Spina. 1 

Laura Battiferri — Urbino. / 

Isotta — d’Arimino. 

Gentile Volta — Bolognese. 

Laora Bassi — Bolognese. , i 

Battista — da Monte Feltro. 

Costanza di Varano — di Monte Feltro. 

Cassandra Fedele — Veneziana. 

Gaspara Stampa — Padovana. 

Isotta Nogarola — Veronese. 

Laura Cereta — Bresciana. 

Veronica Gamhara — Ccesciana. 

Lucia Bertaoa Modenese. 

Cecilia Goouga — Mantovana. 

Lucrezia Gonzaga — di Cazzuola. 

Francesca Manzoni di Barsio. 
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nel suo genere, età par est tùhil, nihU seeundum. Certo nei Drammi del 
poeta romano tn senti, talora il fuoco, la grandetta , la maestà di Ome- 
ro, talora la pieghevolezza e spontaneità di Ovidio, e talora il colorito , 
e la nobile eleganza di Virgilio. Disse talnno che Metastasio colse , co- 
me ape industriosa, le dolcezze dell’ inesauribile poeta napolitano Gio- 
vanni Battista Marini , che per eccesso quasi d’ immaginazione può 
chiamarsi il secondo Ovidio, che il regno di Napoli diede all' Italia. Ma 
Timilatore, nella saviezza. Dell'ordine, nella filosofia, superò il suo ori- 
ginale ; e sopra tutto evitò quel tuono ampolloso , e quello stile un po’ 
manierato di quel capo scuola del seicento. (1) 

Bestano i Tragici : e di questi per ora nulla dirò; solo mi rammento 
che Aristotile parlando di Sofocle asserì , che sua mercè si riposò il 
dramma tragico, avendo tutto quello che la sua natura richiedeva. 

Tanto per ora mi piace di applicare a Vittorio Jlfieri da Asti. 

Al pomposo spettacolo di tanti grandi , che, unendo i fasti propri! 
a quelli de’ Latini loro padri , obligarono le moderne nazioni a rico- 
noscere questa penisola ed isola , Maestra tn ogni dottrina ; e a tri- 
butare all' Italia un ossequio sincero , per aver diffuso due volte in 
Europa la luce del sapere , quale italiano non si sente compreso da 
sentimento di gioja , e di esultanza ? E chi di noi non si gloria di ap- 
partenere ad una Terra , fastosa madre di tanti figli valorosi t E puro 
fu questo mio , informe imperfettissimo abbozzo ; e molti da me om- 
messi , sono registrati in altre pagine a durevole ad eterna gloriosissi- 
ma ricordanza. (2) E le sole istorie potevano onorare tanti nomi , cbè i 
bronzi e i marmi non bastavano a tanto! Che se ad ogni illustre italiano 
si fosse voluto ergere un sarcofago d’onore, un trofeo di gloria , una 
statua di riconoscenza, l'Italia nostra diverrebbe un Museo;e dalle Alpi 



Ireos di Spilimbergo. 

Ippoliu srorn. à 

DomitilU Trivultl > MUaoesi. 

Harii Geelaoa Agoesi / 

Margberilt Salari — Aaligitna. 

(1) Arevaoa preceduto il Drammatico Uetaatasio. 

Ottavia Biouccioi. a 

Uiqbel Angelo Buonarroiti ( il giovine ). f Firenie. 

Guido BooareJli ^ di Urbioo* 

Ap4&tolo Zeno — Veneto. 

(2) Per formarsi una giusta idea della scena letteraria degl'italiani, i mestieri percor- 
rere le compilaiiooi bibliografiche del Crescimbeni, del Quadrio, del Fonlanioi; le isto- 
rie di Giammaria Hazzucchelli , e di Girolamo Tirabosebi ; e chi cerca di conoscere gli 
uomini e i letterati legga i comcntarii do' secoli della letteratura itaiiaua di Giambat- 
tista Coroiani, e Stefano Ticozii. 
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al Faro , da Cariddi al Lilibeo si passeggerebbe fra monamenti. E 
voi paro itali sapienti de’ giorni miei , voi pare riempirete gli annali 
delle istorie fatare I 

E ta Napoli mia , (a sei certo fra le città italiche fortunatissima , 
che dopo aver dato vita a tanti atleti che concorsero a sostenere la 
fama nostra nazionale , or ora , sotto gli aaspizi di un generoso Mo- 
narca, accoglierai festosa l’ angusto congresso de' Soli italiani, coi dal- 
l'alto degli Appennini, ventisei secoli di latina e italica grandezza slan 
rimirando. • 



I.DIGI FiamAo 
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Opinione de' Moderni , e de’ Ixilini sul Teatro. — L’ uomo , come 
principe della famiglia animale , è vaghissimo <f imitazione — Da que- 
sta tendenza hanno origine non poche scoperte. — L uomo imitatore di 
I quanto vedeva o sentiva, lo fu particolarmente della sua specie , e f uo- 
mo fu imitatore dell uomo. — Questa è V origine de' Teatri — Le storie 
degli Orientali , e del nuovo continente provano che quei popoli , indi- 
pendentemente da qualunque commercio , conobbero C arte drammatica . — 
I Popoli italiani , anteriori alta civiltà romam , conobbero farle dram- 
matica ; la coltivarono , e la comunicarono a' Romani. — Favole atel- 
j ione — Lo spirilo imitativo , e la tendenza alle pubbliche rappresenta- 
zioni è comune a lutti gli uomini — La natura ebbe un fine — Ebbe 
' un buon fine — Il teatro dev’ essere la scuola della morale in azione — 

I Si confutano le obbiezioni contrarie. — Le leggi romane , e i decreti 
! del senato e degf imperatori (U Roma , colpivano gli abusi del Teatro , 
I e le lascivie degli istrioni , e non mai il buon Teatro , die sempre fior 
'■ ri, e fu rispettalo — Onori resi agli attoti Roseto , ed Esopo. La 
! Tragedia è la parte sublime dell' arte drammatica. — Epilogo. — 



fCASTUNQCB voltc al giudicio da valenti scrittori oltramontani enun- 
ciato , in risguardo alla letteratura e alle arti , io pongo mente , tanto 
conosco , che la comune opinione è stabilita nell' attribuire ai Greci ed 
ai Latini ( ed a quelli più che a questi ) la sorgente , ed emanazione di 
quella luce. Cosi il dotto e profondo tedesco Federico Schlegel , nella 
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sua stona detta tetteratura antica e moderna , protesta che gti sorebòs 
impossibile di presentare la sua opinione e concetto della letteratura in 
genere , e della moderna particolarmente , senza parlare dei Greci , e 
dei Romani, e pigliar da loro le mosse; (1) così f erudito T. F. 
Laharpe francese asserisce , che come i Latini tutto appresero dai 
Greci , cosi le moderne nazioni lutto appresero dai Greci , e dai La- 
tini. (2) 

Questa opinione retativamente atte arti , e atta letteratura in genere 
viene poi applicata porticotarmentc al teatro e all’ arte drammatica , in 
modo , che non così tosto si parli di essa , che alla mente ti occorrono 
i nomi di Epicarmo , Eupolio , Cratino , Aristofane , e Menandro per 
la Commedia ; Eschilo , Sofocle , Euripide per la Tragedia. 

Nè il parere de' nostri padri Latini relativamente ai Greci fu dissen- 
ziente da quello degli scrittori moderni , e ad essi Greci si dava l' ono- 
re dell' invenzione della Commedia s 

Eapolls, atque Cratiaos, AristophaoMq^ poelae , 

Atque alii , quorum comoedia prtac* viroram est , (3) 

c dai medesimi Greci si ripeteva la tragedia 

Et post paoics bolla «juietus , quacrtre coeplt 

Quid Sopbodes, et Tbespis, et AEsrhilas utile teneui; (<) 

E piti chiaramente nella lettera ai Pisoni 

Ignolutn ttegirac geaus Inveniase Camoeoae 
Dicitur, et plaustris veiisse poemota Tbespis; (S) 

Fecero poi eco alla voce autorevole del Venosino , Vellejo Paterco- 
lo , Macrobio , e Quintiliano. (6) 

(>) storia cemata Lei. 1. 

(I) Lycèe ou Cours de UUérature andeoue et moderne Voi. 1. 

(3) Hor. Sat. IV. Lib. 1. 

(I) Idem Episl. 1, Lib. 2. 

(5) Idem De arte poet. v. 275. 

(6) Quis abunde mirari polesi , qnod eminentissima cnjosqne professioois inge- 
nia in eam Formam , et in idem anali lemporis congruens spalinm , et qnemadmo- 
dum clansa upsl, alioqne sepie diversi generis animalia , nihilo minus separala alie- 
nis , in unum quoque corpus congregantor ; ita euj usque elari operis capacia inge- 
nia in similiiudinem et temporum et proreelaom , aemeUpsa ab aliis separavemotT 
Una, neque multorum annorum spalio divisa , aetas, per divini spiritos viros yEscAy- 
lum , Sophoclum , Euripidem illustravittragoedias; una priscara illam et veterem sub 
Lrouiia , Aristophant , ei EupoUde , comoediam : ac novam comicam Henandrus , se- 
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I Nè mostrasi disseniiente in genere lo stesso Scaligero ; e mentre as- 
I serisce , essere difficile lo stabilire chi fosse il primo autore della Tro- 
I gedia ; mentre dà a Tespi la gloria di averla ridotta a miglior forma; 

I non pare che per l'invenzione voglia nscire dai Greci. (1) 

! Altri poi ( non mai scostandosi dalla Grecia ) spingono le ricerche 
' EuUa origine dell’ arte Drammatica a' tempi piu remoli , e ci narrano: 
che quel Icario vissuto in Atene al tempo del secondo Paodione rice- 
vesse in ospizio Bacco : che questi per benemer^iza gl’ insegnasse l'arte 
di piantare la vite , e di fare il vino : che Icario comunicasse quel- I 
r arte ai pastori dell’ Attica : che dopo qualdie tempo , essendosi un I 
povero becco nudrito per fame in una vigna , incorresse l’ indignazio- 
i i ne di quei pastore danneggiato : che per vendetta , quel caprone fosse 
immolato ad onore di Bacco : che a quella festa fossero invitati , e 
concorressero tutti i coltivatori delle terre vicine : che la festa cele- 
I brata ad onore di quel nume inspiratore di letizia , venisse abbellita da 
! festosi balli e canti giojosi : e che in One quella festa divenisse rcli- 
I giosa , e si rinnovasse in ogni anno in tempo della vendemmia. 

I I poeti non potevano tacere , e non tacquero. Fu allora che si co- 
minciò a cantare quella canzone del Caprone detta dui Greci rpayuinv 
alla quale poi si unirono altri carmi in onore del nume ; quindi un 
dialogo fra due , o più interlocutori ; ed ecco dicono i Biologi , l’ ori- 
gine del dramma comico , satirico , tragico. 

Nata cosi da umile principio sarebbe poi sarta 1’ arie drammatica a 
quello splendore , cui il genio di uomini di alto ingegno la elevarono. 

Ma è poi vero che le arti in genere , ( ed io ispecie l’ arto dram- 
matica ) prendan le mosse dalla sola Grecia e che alla Grecia esclusiva- 
mente appartengano ? Nel secolo nostro , mercè quella civiltà che ci di- 
stingue , non si giura più sull’ autorità degli altri ; ma ognuno pensa, 
perla , e scrive sotto la guida di una sana filosofia ; e rispettata ropiolone 

I 

I 

I qnainqiw ejus aeUls nugis quam operis , Ffailemon , tr. Diphiins , et hiTCDere in- 

! Ira peacissimos annos , acque imilanda rcliquere Veli. l’al. Lib. 1. E quimiliano 

I (Lib. 10 rap. 1.) Antiqua illa comoedia lum ainceram illam aermonis Attici gra- 

; Item prope sola retiact,tum foecundissimae libertalis; et si est in insectandis vitiis 

! praeeipua , plurimum lameo habet virium in coeleris etiam panibus. Nana et gnu- 

. dia et elegans et venusta : et neseio an ulla ( post Homernaa lamen , quei» ut Acbil- 

I lem semper eieipi par est) aut similior sit Oratoribus , aut ad Oratnrcs faciendos 

' aptior. Plures ejus auelorca, Arislopbanes lamen , et Eupolis , Craliuusque prae- 

cipui. 

(1) Qui primus tragaediam dederit , I aud ila prò romperlo habelnr. Satis con- 
stat illud, a Thespi nilidiorcm faclam.qui penailes scenas in plauslris citeumegU: 
addiditque undis oribus faecem prò persona (Seal. Foet. Lib. 1. Gap. 0.) 

ì 

I 
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degli altri , tolti abbiamo diritto di proporre modestamente la nostra; 
c questo anche più liberamente in materie filologiche , nelle quali la 
discussione , e il discorso non nuoce ad alcuno ; e talora tende a sco- 
prire , 0 discopre la verità. A noi sembra , che il germe primo di 
tutte le arti , sia nella natura umana , e che si scorga più o meno , a i 
misura deUa maggiore o minore civiltà , presso tutti i popoli del mon- 
do. Che cosa sono , in (atti , le arti ? Esse, se mal non mi appongo, 
sono r imitazione della natura ; e la natura senza contrasto , ha poten- 
temente parlato , e potentemente operato sull’ immaginazione di tutti : 
gli uomini. I 

E che sia cosi , giovi per un’ istante arrestarci a contemplare I' uo- 
mo stesso. Se tu raguardi I' uomo uscito dalla mano di Dio , e for- 
mato a sua immagine ; se lo consideri capace di elevarsi al suo Crea- 
tore e di spingere ad esso atti di riconoscenza e di amore , tu lo di- | 

rai raggio vero , che emana da Dio , e che a Lui ritorna ; se tu mi- 
ri quel filantropo , che con rarità non ostentata , porge al misero una 
mano soccorrevole , e la nasconde ; che piange sulle sventure altrui , 
che gode dell’ altrui bene , che non conosce , o abborre dall’ o- ; 
dio , dall’ invidia ; e che ama il suo simile come per istinto ; tu dirai, i 
che questi è un Angelo sceso dal cielo , e che ad esso , come suo re- > 
faggio , dee tornare. 

Ma se quest’ uomo stesso tu consideri coperto di argilla , che riceve 
le impressioni per mezzo dei sensi , che sente gl’ impulsi , le tendenze, 
ed è sottoposto a tanti bisogni animali , tu dovrai procloroarlo il primo 
anello , anzi il principe dell’ animale famiglia. 

Ora chi si applicasse ad una morale zootomia , cioè alla comparata | 
anatomia della maggiora o minore intelligenza nella famiglia animale , 
di leggieri si convincerebbe , che gli animali irragionevoli più all'uomo | 
vicini, sono quelli che offrono una più facile tendenza e idoneità all’Imi- 
tazione. E l'uomo (chi oscria negarlo ?) d’imitazione vaghissimo , può | 
in quella famiglia proclamarsi come V animale che mila per eceellensa. 

E da questa naturai tendenza ad imitare tutto ciò che , come scena, 
offrasi ai sensi esterni , 1' uomo riconosce il principio di buona parie 
di quelle arti , che col corso de' secoli , sottoposte all' esame di uomini 
osservatori e di buon senso , si elevarono al grado di perfezione che 
noi vediamo. 

Dissi però una parte e non tutte le arti ; per ciò che non ha dub- 
bio che anche il bisogno , il comodo , il piacere , e talora la curiosità, 
o qualche fortuito accidente abbiano contribuito, o siano stale cause di 
utilissime discoperte. 
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Che se ne fosse concesso di dissipare quel Atto bujo di tenebre , che 
cuopre a noi , e che eternamente coprirà agli uomini che verranno, 

! tante popolaiioni , di cui ignoriamo anche il nome ; se si potesse spi- 
! gnere lo sguardo , e vedere i primi passi fatti dalle primitive fami- 
glie della nostra specie ; noi ci convinceremmo , che I' uomo cominciò 
dall’ imitare quanto cadde sotto i suoi sensi ; e che in processo di tem- 
po , le stesse, così dette, invenzioni , non furono che due o più imita- 
I zioni felicemente combinate , dalle quali rbultò una qualche cosa terza, 

{ che si <li8se creazione. 

I Vide i’ uomo che il pesce strisciava , e guizzava in mare : gli piac- | 
j que ; e volle anclie egli bilanciare le sue membra. L’ uomo nuotava | 
j per solo diletto , curiosità , imitazione , ignaro ancora , che la gravità 
I ! specifica del suo corpo era minore delia gravità delle acque. Ma non | 
I resisteva I’ uomo lunga pezza a quell' esperimento ; quindi per spiccarsi 
I dal lido , si vesti di altro corpo , che l’ esperienza avevagli fatto cono- 
> scere più leggiero del proprio ; e scavò un albero ; ne riempi il vuo- 
i to col suo corpo , e si spinse tanto lungi , da perder la vista del li- 
! do. Chi avTcbbe detto allora , che quella prima audacia , sarebbe stata 
germe della nautica , e che , da un albero scavato , si sarebbe giunto ai 
vascelli da guerra , ai pachtboui a vapore ? 

E quel vilissimo regnatelo non potè forse suggerire all' uomo imita- 
tore r idea di tendere insidie agli animali dei tre regni ? E l’ arte, del 
i tessere che nella Lidia a tanta perfezione elevossi ; quel tessere che par 
i che sappia di oriente , e di cui sono pieni i poemi di Omero, non avreb- 
be qualche analogia coll' opera del ragnatelo ? 

E il canto degli augelli non potè eccitare nell’ uomo il desiderio del 
canto ? (1) 

Non potè forarsi una canna per fame un rustico strumento, onde 
j supplire al gorgheggiare del rusignolo ? Ed appreso poi il modo di ri- 
battere cantando mezzo in gola i passaggi , non potè sorgere l’ idea di 
I unire al canto quella sampogna come accompagnamento ? Nella prima 
imitazione non hai il germe della musica vocale 7 nel secondo tentativo 
non vedi il principio della istromentale ? 

O voi bravi Italiani , che tenete ancora il primato in Europa per 
queir arte , che moire le umane cure ; che fa piangere con dolcezza ; 
che , se vuole, è eccitatrice di mestizia , di ginja , di terrore ; risguar- 

(1) At liquidas Avium vorea imitaricr ore 

Ante fui! multutn , qoam loevia carmina canta 
Concelebrare homiucs poasent» aarea(|ue ju\are (Lucrex.Ub. 4.) 
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date agli umili principii dell’ arte vostra ; e bmedite a Colui , ebe vi ' 
fu largo d' ingegno , d’ immaginazione , e di un sentire squisito , onde 
a tanta altezza arrivaste. | 

Chi cercasse i primi tentativi della scultura (dopo i nomi di Fidia , 
Policleto , Pressitele , Buonaroti , e Canova ) non resterebbe egli sor- j 
preso , nel giungere forse ad un pastore , che per genio d’ imitazione, I | 
! preso per materia un pezzo di legno , e per istromento un ferro , dava | 
{ forma ad una flgura , che , compita , aveva bisogno dell' interpetrazione | 
dell’ artefice per dirti , che era il ritratto di una pecora ? Bello , ma I ! 
divergente troppo dal tema del mio discorso , sarebbe l' esame analiti- | | 
co di tutte le arti umane. Dirò dunque , per avvicinarmi al suggello , | 

che se I’ uomo imitò la natura in genere , con maggior propensione , e | 
con ben più calore imitolla nella sua specie ; e r uomo fu imùofora ^ 
deir uomo. | 

I Dopo la formazione delle lìngue, (prodigio misterioso, che par sap- ' 

pia di rivelazione ) gli uomini parlavano rozzamente , e solo a flne d’in- ! 

tendersi ; ma la natura aveva dato a qualcimo di essi una naturale fa- ' 
cilità di discorso , c le idee di quel parlante eran chiare , ben classifl- | 
cale , e le parole ben pronunciate. Gli uditori quindi ascoltarono con pia- j 
cere e si arresero alle ragioni addotte da quell’ uomo. Altri invece ac- : ; 
cozzava , affastellava parole senza ordine ; e chi ascoltò non restò per- ■ | 

suaso. Un osservatore concluse , che il |»'imo aveva parlato bene , il j | 
secondo nude , e che per essere ascoltato con piacere e persuadere , era | i 
d' uopo parlare come il primo. Quindi i precetti per ben dire , per I 
' acconciamente dire , per dire In modo allo a persuadere. ; , 

I Giova ora arrestarsi , e considerare l' Arte Drammatica. I 

I Dicemmo che l'uomo fu imitatore dell' uomo: ma in quali azioni 

spezialmente ? In quelle , certo , che più colpirono quel misterioso si- ^ 
sterna de’ nervi , che tanto prepotentemente agisce sull' uomo ; ora al | 

rìso , per cose degne di riso , ora per azioni grandiose ed eroiche, o | I 
malvagie e tiranniche , all’ ammirazione , al plauso , ovvero al terrore, | 
ed al pianto eccitandolo. I 

I Si cominciò dal contralTare un qualcheduno , che distinguevasi o per | 
leggerezza , o per affettata gravità , o per qualunque altro genere di j 
ridicolo. E quel contraffattore piacque , e si rise a danno del contraffatto. i 
Chi rìse bramava che altri ridesse , e quel primo imitatore ripetè quella | 

scena in presenza di più spettatori. Eccovi I’ origine della Commedia. j 

I Ma le grandi azioni , come quelle che più vigorosamente avevan col- 
pito r immaginazione , somministrarono materia a publico spettacolo ; 

I ed allorché si fece una festa si cantò dal popolo quell' azione generosa, j | 
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0 quel luttuoso accidente. Nella prima parmi scorgere il Dramma , nel 
secondo la Tragedia. 

Tutto questo però , diranno forse i miei lettori , ò una semplice 
ipotesi , che senza l' appoggio de' fatti restarebbe sempre un' ame- 
na supposizione , che può ammettersi per indulgenza o ricusarsi sen- 
za inciviltà ; ed è beo conosciuto quel principio Olosoflco , che la 
possibilità di una cosa non ne prova l' esistenza ; vuoisi bensì appoggiare 
co' fatti ciò che si è addimostrato possibile ; vuoisi bend provare che 
le nazioni che non ebbero alcuna relazione co' Greci , o con altri po- 
poli istitutori , per forza direi di fisica costituzione, svilupparono le arti, 
e fra le arti quella cui noi diamo il nome di drammatica , o rappre- 
I sentativa ; e noi in prova di quanto asseriamo , di buon grado corriamo 
I ai fatti. ^ 

I Allorché V ardimentoso viaggiatore Cook penetrò nelle isole dell' E- 
I misfero australe nel Mar Pacifico , in una di esse isole detta 0 Taiti, 
j riceveva dal re O Too una festa , nella quale si davano in spettacolo 
tre sorelle dello stesso re , ed eseguivano alcune farse, o specie di com- 
media (1). 

In Llietea , isoletta vicina all' isola degli 0-Taiti, si rappresentava un 
Dramma , c la danza accompagnava , c dava riposo alla declamazio- 
ne (2). 

Nella Storia della conquista del Messico (3) si legge, che in quel va* 
sto continente si ravvisavano i germi dell' arte drammatica nel bollo , 
musica , e ne' versi accompagnati da gesti. 

Nella repubblica di nascala si eseguivano rappresentazioni teatrali , e 
nelle tribù selvaggio a coltivava la danza , e con i balli esprimevano le 
umane azioni. (4) 

Nel Perù , e precisamente in Cusco si celebrava ogni anno una festa, 

0 convito publico , che aveva molta analogìa , e somiglianza alla festa 

(1) —Tomo II. lib. 3. cap. 3. del 3. Via/rpio dj Cook. j 

(t) — Dcconvertes dai» la Her du Sud Tom. 1. Ch. 19. : 

(3) Solis — LIb. Ul. Cap. 15. 

(t) Robertson — Sloria .Vmericana —Tom. II. lib. 4. Si esprime cosi — La pai* 

lenza dei guerrieri dalle loro abiladoni , la marcia nel paese uemico , le canlele con | 

le quali si aceampano , l'accortezza con cui pongono alcuni del loro partilo in agosto, , 
la maniera di sorprendete l'avversario , lo strepito e rcracia della battaglia , lostrap- 
pemeute del pericra iio a colore che tono morti , la i>resa do' prigionieri , il ritorno ' 
de' conquistatori trionfanti , ed il tormenta delle infelici vittime, sono tutte cose che j 
vi si rappresentano. Gli attori eseguiscono con tale entusiasmo le loro parli; i loro 
gesti , il viso , la voce sono cosi strani , ma cosi ben acconci alle loro varie espt»- 
sioni , che gli Europei con difllcallZ eitdouo ebe sia una scena immaginaria , e la veg- 
gono sempre con ribrezzo ed orrore. 
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del caprone celebrata dai Greci. Era poi a confessione di Garcibsso I 
conosciuto il dramma eroico per rappresentare le azioni generose e te I 
vittorie degli eroi , ed il comico per le azione comuni , c domestiche; 
e si accordavano prcmii a coloro che meglio si dbtingucvano nell’ arte I 
di rappresentare. (1) i 

Passando ora a volo i popoli orientali , egli è certo che i Chiesi ri- ' 
tengono come antichissima presso loro la commedia , e la considerano 
come parte del loro rito religioso. (2) , 

Le feste e i conviti dei Mandarini Chiesi sono sempre accompagnati ^ 
da una drammatica rappresentazione (3) ; e nei Giappone sono vaganti | 
quello compagnie comiche , dirette da un trafRcante , e composte di don- 
ne abjette , cui dopo la morte si nega il sepolcro , e si lasciano in preda 
ai cani. E questa punizione non è inflitta per 1’ arte comica che esercita- 
no ; ma per ì costami infami di quelle attrici che si prostituiscono ; chò 
r arte per se stessa è onorata ; e distinti attori, fra quali talora il so- 
vrano stesso, e la reale famiglia, si esercitano in essa (4). 

Il Padre Daniello Bartoli della compagnia di Gesù , sull'autorità del j 
quale si può ben riposare , nella sua Istoria della Cina parla in più luo- 
ghi del teatro Cinese , delle feste , delle danze , e della musica di quei 
popoli. Anzi ò osservabile che il genio della commedia Cinese si eser- 
citava talora a danno della fede , che si predicava dai figli di S. Ignsv- 
zio , stantechè quei comici mettevano in scena i mali costumi degli Eu- 
ropei (5). E per oonvporre delle commedie relative ai costumi de'crìr- 

(1) GarciUsso lib. 1 1. cap. 17. 

(2) I.cgga9i la Storia naturale , civile e politica del Tunkia dell’.Vbate Richard. 

(3) Vedi du llalde voi. 3. 

(<) Tanto riteriace Tavemier nella sua relazione del Tunkin. 

(5) Ecco quanto rlTeriace il Padre Bartoli Lib. 2 Cap. 1S3 deila predetta Istori» 
della Cina. 

» Non cosi prosperamente gli succedè il riparare al danno , ebe la vecchia cristia- 
« nilà di Macao cagioni) alla nuova dentro la Cinat sponendola al publico vitupero, 

» non sllrimenii, che se il mal vivere degli Europei fosse concession della legge 
e crislitna , e difeUo comune a quanti la prendono a professare. Piota e la Cina , 

» comi atlrovc abhiam detto , dì bagalteUierì , maltaceinì , giocoiari commedianti , I 
> maravigliasi neW atteggiare , e continuo io opere del loro mesi icre : massima- 
» mente a' conviti, chè appena mai se ne (a alcun solenne (e de' solennissimi e di 
« lunga durata , pochi sono i di ebe non ve ne abbia ) , a cui , eziandio se non 
» chiamati , non vengano a rallegrare i convitali una mula di commedianti. Or di 
a costoro certi, avvisatisi che io Macao trovarebbero alcun pellegrino auggelto da 
a rappresentare con applauso e guadagno , si vi fnrono, e quiii diligentemente | 
a notato cih che v'era di sconcio ne* cristiani europei, si quanta alle azioni poco 
a modeste, come altresì alle proprie del castume tanto ridicola a' Cinesi quanto | 
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sUani , una compagnia di comici si era recata a Macao onde ben co- 
noscere , c spiare le azioni de' nostri , e poi scriverne dello commedie; 
dal clic si può dedurre , che quelle compagnie avevano non solo at- 
tori , ma ben anche scrittori , come oggi avviene in qualche teotrine 
Italiano. 

II sig. Guignes ne’ suoi viaggi a Pekino (1) ci narra che in Su-te- 
cheu-su assistè ad una commedia , nella quale parecchi commedianti , (sono 
sue parole ) rappresentavano ucctili , td uno di essi era sotto forma di | 
cervo. 

Concordano poi i pochi viaggiatori che penetrarono nella Cina nel 
riferirci, che in tempo di autunno i Cinesi celebrano una festa clamo- 
rosa somigliante a quella de’ Peruviani , nella quale , torniamo a ripe- 
tere , ci par di ravvisare la festa del caprone de' Greci. 

Ne alcuno immagini che I' arte drammatica nella Cina sia di recente 
dato ; conciosiachc , non calcolando le pretensioni degli storici Cinesi, che 
vantano 1’ antichità delle loro arti forse due cento o pKi secoli prima 
dell'era cristiana , egli par provato, che circa due mila anni indietro 
quell’ Imperatore Kingu adescato dai vezzi di una Sirene teatrale , la 
elevasse all'onore sommo , congiungcndosi con essa in matrimonio (2)- 

E mercè la traduzione di Sir William lones Inglese è giunta a noi 
una specie di commedia indiana ( in quella lingua dicesi nata/cs ) che 
porta per titolo Sakontala , che per sentimento dello stoiico Uobertson, 
è anteriore di qualche secolo all’ era Cristiana ; e per le cure di H. 

H. Wilson abbiamo una collezione di opere drammatiche indiane , con |a 
confessione, che queste potrebbero estendersi al numero di sessanta (3). 

Or se i popoli della Cina, che per rigorosa gelosia non comunicarono 
che tardi , e ben poco cogli Europei ; se gli Indiani che forse dif- 
fusero i primi raggi sulla schiatta umana ; se finalmente i popoli del 

» dìTpreo dalle loro maniere, (ntle Inalema te unirono , non so come , in un corpo 
» d' elione ; tornati , si diedero a cootraffarle in iscena. Stare in chiesa presente al ! 
a divin Sacrilìcio su un sol ginocchio, o coll’ altra gamba sconciamente gittata; 

Il quivi medesimo balestrar cogl’ occhi , e amoreggiar co’ cenni; camminare intirìiza- 
» to , e tronlìo ; coolendere e svillaneggiarsi ; ciaociare e rumr con donne ; e al- { 

» mil! mostmosilii a veder nella Cina , le quali imitale al natarale , e forse troppo I 

a oltre al vero , cagionavano negli spettatori le maggiori risa del moodo , e la Ceda 
a nostra ne rimaneva in gran discredito , e avvilita. i 

(1) Voi. II. pag. 84. 

(2) Leggi Lib. X. Hislor. Maltin, Sinens. 

(3) Vedi — Capi di opera del Teatro Indiano tradotto da H. H. Wilian , e sno i 

prefaiio all’opera. j j 

ficaia S 
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nuovo gran continente , discoperto dagli ardimentosi argonauti Italiani, 
non ebbero alcuna relazione co' Greci , e co' Latini ; è forza conclu- 
dere , che le arti , più o meno sviluppate presso que' popoli , siano 
effetto di naturale impulso , comune alla specie umana , non che frutto 
di quel germe che rende l' uomo vaghissimo d' imitazione. 

Che se , dai popoli Orientali e de' nuovi Continenti , ci piacesse vol- 
gere la meditazione a questa nostra vezzosa Madre ; e svolgere le re- 
motissime memorie di una Terra , che surse dal Caos nel sorriso del- 
r Onnipotente ; noi rimeremmo monumenti in arte , che ci gridano : 
o che r Italia non fu mai barbara , o che almeno V Italiana civiUà fu 
di data anteriore atsai alle romane grandezze (1). 

Gli Oschi , gli Etruschi , i Campani , i Bruzzi , de' quali poco o nulla ' 
I sappiamo , reclamano i diritti loro al tribunale della ragione , e in loco 

' di annali ci offrono monumenti di arte ; e la critica ( parte essenziale , 
della Qlosofla ) dichiarasi a prò loro , e decide , che i popoli elevati ad 
un grado di tplendore nelle arti , debbono aver camminato con egual j 
I passo in ogni genere di civiltà. (2) j 

I 

! (0 ~ ^ anttguissima licdomm iapitntia dell’ Immortale G. B. Vico Xapo« 

litano — presso Felice Moses 1710. 

(2) Ecco quanto a proposito degli Etruschi ha potato dirci 1* infaticabile dottissi- 
mo Giuseppe Micali nella sua Sioria degli Antichi Popoli fialiani^ Che dessi siano 
stati aoUchissiroo ed illustre popolo, lo abbiamo per mille testimooianse. Cantava già 
Esiodo de* forti Tirreoi ; ed il mito stesso di Latino , appareotemcntc italico, fa cono- 
scere , ch’egli intese a | octare de' nostri antichi , anziché de'Pelasghi. Altri miti celo* 
bravano i Tirreni come famosi e prodi al tempo del Bacco tebano , d’Èrcole , e de- 
I gli Argonauti ; Platone medesimo, fliosofando sopra gli Ailaniidi, pone soltanto con- 
I temporanei di loro , per rispetto alla grande antichità , Egizi! e Tirreni. Ma più nei tem- 
{ pi storici, i nostri Etruschi potentissimi , come dice Livio, dominavano la maggior parta 
I dell'Italia prima che fosse Roma. Furono niente meno formidabili ai Greci come signori | 
del mare Tirreno , e dell’ Adriatico , fino dal tempo delle guerre persiane : c vedremo a 
> suo luogo per quante imprese navali divennero anche compagni ed emuli de' Cartagine- ! 
r si. Ciò non ostante è cosa certissima , che quanto di loro narrano le storie greche e ro- 
I mane , non sono che poche e discioUe memorie , dì troppo insufficienti a dare a cono- 
^ scere nel la sua pienezza il più antico e vero stalo della nazione , c le sue fortune. Sono 
I perdute per sempre le istorie loro etrusebe c nazionali. Nè possiamo tampoco aver ri- 
curso a quelle che scrissero due autori latini , Valerio Fiacco , c Cecina oriundo vol- 
j terrano. àlanca la storia etrusca dettata grecamente in venti libri dall' imperator Clau- 
I dio , che , aucor priva di eloquenza , non poteva non contenere iinporianlisaimi docu- 
I menti cavali sopra tutto dai pubblici archivi o dai volumi Sacerdotali , aperti a ogni 
ricerca del prìncipe dilettante. E ne sian verissima testimonianza le narrazioni mede- 
j sime di libri etruschi toccale da Claudio nella sua orazione al Senato , cognita per le 
j ^ tavole di Lione. Non curiamo di Sostrato scrittore poco valente de' fatti dei Tirreni: ma 
irreparabile perdita sono quei libri lesiè nominali di Dionisio , in cui narrava partita- 
. mente quali città abitarono gli Etruschi ; qual fosse il modo del loro vivere, e del go- 
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Quel che poi in che ti arresti , sono i rasi etruschi , nella vista ed 
esame de’ quaii tu contempli feste , danze , e spettacoli. E siccome ie 
orti sono sempre ( come sempre furono , e saranno ) fìglie della natura, 
e del vero ; cosi li è mestieri conchiudere , che presso gli Etruschi a* 



I verno; qnali le bette «rioni, e ta poicnza.Coel per atenDi rrammcnli di Dione Cassio si 

I cono<ic« che desso pure trailava con ^vc giudizio ccon moderazione delle cose pub- | 

I bliche degli Etruschi, che un Aristotile e un Teofrasto, per tacer d'altri, stimarono | 

! degne del l’estimai ione de' savi! (Storia degli antichi popoli italiani Tom. 1. Gap. VII. I 

I Degli Oschi poi ( che Osci talora , e talora Opici appellaTaosi lecco quanto poti ! 

I raccogliere lo stesso laborioso Miceli. 

; Ma rìtomaodo ai primitiTi Osci, e riguardando di quoto alla loro grande famiglia I 

BTanii che si ordinassero stabilmente in tante diflerenti nazioni , con distinti nomi , 
come or di seguilo racconteremo , Tessere loro morale trovasi in certo modo sotto i 
Tioiluenza di cause fisiche si potenti , che senza più irreTocabilmenlc fissarono il ge- 
nio e gli abiti d'UQ popolo nato alla fila rustica. Perchè io quella prima rozzezza dimo- 
rando nelle alte selve , e ne monti Ira li semplici armenti , vissero io ogni tem- \ 

I po nello stato di pastori e di coltivatori ; nè mai diedero opera alle navigazioni, 
i ed ai commerci oltramarini , che si efficacemente e speditamente apron le vie alla 
I civiltà più compita delie nazioni. I costumi degli antiebissimi Osci era dunque 
I quali potean confarsi a intrattabili montanari. Spediti, repentini, e gagliardi , guer- 
I reggiavano feroci iu battaglia sparsa per le loro balse e dirupi , lanciando conira j 

' a’ nemici, forti aste, dardi, ghiande di piombo , ed ogni altra qualità di saeitu- I 

I me; armi eoosuete de’ fanti leggieri franchi tiratori di mano: taluni portavano an- 
che a difesa del capo coperture di bucce di Sughero, o di pelli di fiere. Aon ostant$ ^ 

I j Cfb in vtdtr cfte U Uggì sacrt , statuite j>tr ngor della prima imiituiione, serhaieano tl no- 1 

! me italico di Osche , si pub aver per fermo , c/te C intera geiurazione degli Osci fossa I 

I j stata fino da remotiiifmi tempi governata per ordini e modi sacerdotali. E lo per- ; 

sonde maggiormente il nazionale eoslome delle sacre primavere , in virtù delle quali { 

I MlUnto ebbero comincìamento civile i popoli del loro proprio sangue , intitolati dal j 

j nome di Sabelli. Dal radicato domma teocratico derivò certamente quella gran fona | 

I di religione , che predominava ne* loro ordinati istituti, e costumi. Nè altri fuorché 

I i Greci leggieri , averan potuto notare cosi in comune la stirpe degli Osci con mac- 

I cbia di elTreoata disonestà , e di bruttezza , come lo rinfaccia loro Catone. Bastava ; 

I vero la diversità non che del sangue, ma delT idioma, per gli Elleni sprezzatori ^ 

I ogni altro popolo, apponessero alla razza osca indole c natura barbarica , S[ecial- 

^ i mente in onta de' duri suoni distia favella; pure non senza grande levità cd iogiustizìa « 

j j questo innocentissimo vocabolo diopico, ossia d'osco. Indi passò nella bocca medesima 

I de Greci , spoglio di ogni onesto significato, qual equivalente a lordo, ed a sordido. 

Non altrìmentc i grammatici latini grecizzanti appropriarono uno stesso schifo dettalo 
alla voce di osco: ancorché altri la tenessero quasi significatrìce di sacro. Gli epici bensì, 
proninlgatori veri della fama, non cessavano dì lodare si Tantica potenza, sUa virtù mi- 
litare degli Osci. E non il nome soltanto, ma la lingua, e gli usi, e riti loro patemi, | 

che avremo spesse volte occasion dì rammentare, appajono pur sempre nelle carte vetu- j j 

ste qnali importanti vestigi delle nostre prime antichità italiane : essendo certo che fino ' 

I dal tempo in cui il secondo seme degli Osci diè T essere alle generazioni degli Umbri 

Sabini , Piceni , Sanniti, ed altri popoli congiunti , andava di luogo in luogo mau- , 
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I Tessero luogo d8n^e mimiche , si celebrassero sacre feste ( non dissi- 
mili forse a quella autunnale de' Cinesi , a quella degl'lncas nel Perù, i 

a quella dei Pastori nell' Attica ) e che in genere si conoscessero , e « | 

, eseguissero spettacoli rappresentativi. | 

Che se non ostante che il tempo e le vicende ci abbiano involato presso , 

che tutto ciò , che a que' popoli apparteneva ; se a malgrado della ri- i 

' trosla de' latini scrittori a parlarci della coltura , e civiltà degli Oschi, | 

j de' Campani , e degli Etruschi ( mentre elevano a ciclo i Greci , e le j 

! arti loro ) ci piacesse di frugare nelle istorie di Livio , di Tacito , e ; I 

di Svetonio , alcuna cosa pur Irovaremmo in conferma di quanto or | I 

vien da noi , con ragionevoli fondamenti asserito. (1) ! ' 

L’ anno trecento novantuno dalia fondazione di Roma, sotto il Con- | 

solato di Cajo Sulpizio Petico , e di Cajo Licinio Stolone , scoppiò in | 

Roma la peste ; (2) e la superstizione del popolo romano a placare 



I cando il nome ori^ntle da'padri. !.< rarella Osca dilatalasi per l'Ilalia meridionale I 
I sopravÌR»c lungamente alla diittnizione del popolo, ed ebbe ancora per naturale affi* 
nità grandissima parte delTantico Ialino. Storia sud. Tom. I. Gap. Vili. ( 

Risguardo a’ Caropani è conosciuto come fossero ioremori dei giuocbi gladiatorj ; 
come coltivassero le arti del disegno ; come Capoa loro principale cUU al dir di 
Cicerone fosse cmnla di Corinto , e di Cartagine , come 1 Romani dopo la seconda 
guerra panica togliessero a Caput , e recassero in Roma le statue sacre e prò* i 
fané , e le opere insigni io arte , ebe erano indubitati mouumeati di vetustissima 
civiltà. 

(1) n soggetto del presente discorso , che trstta dell’arte drammatica, non per* ] 
I mette a me scrittore di troppo occuparmi di que’ popoli : del resto sì potrebbe sea- ( 

I za scrupolo stabilire, che gli Eirusrbi furono i primi istitutori dc'Romani ; ebe nei j 

I I primi secoli apprendevano la lingua loro come poco dopo appresero la lingua greca; | 

I 1 io che pruova die l’Eiruria era allora la parte d’Italia , che vantava maggior civilii: 

I Ecco in appoggio l'autorìU di Livio, che potrebbe aver esagerato parlando de’ Ro* 

I mani ; ma non mai allorcbè fa testimonianza di un popolo , già emulo degli stessi 

I i Romani. ~ Caere educatus apud hospiies, etruscìs inde Uueris emdilus erti : li:i« 

I guamque etruscam probe noverai : habeo auctores, vulgo tum Roihìihos pueros, sicut 

I : iiunc àmreìs . ùa Èintscis lilterts erudiri soliios. — Liv. Hisl. IV. Gap. XXV. 

I (2) Et cum vis morbi oec buroanis consiliis , nec ope divina Icvarelur , viciis 

I superslitionc I animis Ludi quoque setnici, nova rcs bellicoso populo(naro circi modo 
I I sj.cciaculuni fueral)inter alia caelesiis i.ae placamina insiituii dicuniur. Caeterumpar* 
va quoqu>‘ (ut ferme principia omnia)el ca ipsa peregrina res fuil: sine cannine ullo, 
i sive imiiandorum carmiuum actu, ludiones ex Eiruria acciti , ad tibicinis modos sai* 
tanies; haud iudccoros moitis more Tosco dabant; imiiari deinde eos juveotus simul 
j inconditis inier se jocularia fundenies versibus coepere: nec absoni a vocemoios eraut. 

' Accepta iiaque rcs , saepiusque usurpando eicitaia: veroaculis arUncibus , quia kister 
I luico Inerbo indio \s^id}.iiur , nomeu htsiriombus indiium: qui non, sicut ante Fesceo- 
I ! nino (Fcsceonia era cilU deirEiniria) similem versum, composi'.um temere, ac rudem 
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lo sdegno degli Dei, dopo rcspcrimento di quel banchelto, che dagli an- ' 
tichi dicevasi Leciittemium , vollero per la prima volta mettere in scena 
alcune rappresentazioni , che chiamavano Ludi Scenici. Ma da chi ave- ! 
vano imparata quell’ arte ? Non dai Greci , che cominciarono ad apprez- 
zare posi punica belio ; non da Livio Andronico , che fiori qualche anni 
dopo : do chi dunque 7 Dogli Etruschi , e dagli Oschi. E l' istoriografo | 
romano cui , nel caso non potrebbe negarsi fede , ci narra , che i Ro- I 
mani non conoscevano altri spettacoli che i Circensi ; che dai popoli I 
indigeni Italiani appresero le prime nozioni dell’ arte drammatica ; che | j 
quelle fcdtelle AteUane furono tutta cosa italiana ; che gli Atellani , ( po- , 
poli della Campania ) expertes artis ludicrae ( e qui si noti , che ars \ 
ludiera è una specie di buflbneria di cui a suo luogo parleremo ) erano | 
forse i più costumati coltivatori dell’ arte , perchè non compresi nel 
bando dato agl’ Istrioni nei secoli successivi ; e che Analmente la parola , I 
stessa Istrione , giunta Ano a noi , e di radice Etrusca , gaia hisler . ! 
lasco verbo ludio vocabatur , nomen hislrionibus indilum. | 

Nè alcuno pensi che le produzioni Osche od Elruschc servissero solo i 
ne’ primi slanci dell' arte rappresentativa presso i Romani ; nessun ere- I 
da che conosciuto Aristofane e Monandro , Sofocle ed Euripide , si * 
bandissero affatto le fabelle Alellane , e quel Oscum ludicrum ; chè anzi i 1 
per quattro secoU i conquistatori del mondo si solazzarono con quegli | 

I spettacoU ; e non sdegnarono di unirli alle produzioni greche , e latine { 
declamate da Roselo , e da Elsopo. E non dispiacquero ad Augusto , ’ 

che indulsero! ei ludicro .... ncque abhorrebat talibus studiis , et , 
civile rebalur misceri voluplatibus valgi , formarono le delizie di 5Ic- j , 



I allenii jaciebant, sed impletas madi4 utaras , descriplo jam ad tibicinem cantu.mo- 

j toque coognienli peragetiant : Liviiis posi aliquol aimoa (qui si parla di Livio Aodro- 

I Dico) qui ab salaria ausua est primua argumeito fabulam aerare» idem scilicet » id 

! quod omnes turo eraot» suoruro camiioam actor dicilur curo aaepius revocatus vocem 

I obtadlsset » venia pelila, puerum ad caiieodum ante libiciucm curo siatuiasei , canti- 

Clini egissc allquantu magia vigeuie moia, quia nibil vocis usua impcdicbai: inde ad 
! punum cantari bistrionibus coeptum, diverbiaque tantum ijisoram voci relicta.Poslquam, 
lege bac fabularum, ab risa, ac soluto joro rea avocabaiur, et ludua in artem paulatira 
verterat; juveuius. hiatrìouibus fabellarum actu relicio, ipaa lutar se more antiquo ri- 
I dicula iutexta versibus jactiiare cepii: quae inde elodia postea appellata , cousertaque 

I fabetlls pottasimum Atellauia aunt: ^uod genus ludarum Ojds «ncc/itum teuuit ju- 

I veotus,nec ab hisirionibus pollai passa est: eo instiiulura raauel, ut actores Atella- 

narum oec tribù moveantur, et stipendia, tamquam eipertes artis ludicrae faciaot. 
luter alia aliarum parva pri icipia reram , ludorum quoque prima erigo pouenda visa 
est, ul apparerei, quam ab sano iuitio res iu baiic vii opultutis regni lolerabilem 
iutÉtiiam veaerii.(T. Livi bisi. Lib. VU. Cap. 11.) 
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cenate e/futo in amorm BaUiylii (1) , e si può ben supporre che | I 
Vario , e Virgilio , Pollione, ed Orazio applaudissero in compagnia di 
Mecenate. E la smodata protezione accordata a quegli istrioni , ne a- ' 

reva formate schiume di ribaldi ; chè Tiberio , cui nell' esordir del suo ' 

I principato , piacque aita morum via , in pieno senato — de immodestia j 
I Mstrionum relulU : multa ab iis in puUicum seditiose , foeda per domos 
! (altari; Oscum qttondam ludicrum levissimae apud vulgum oblectatio- \ 

! nis , eo flagitiorum et virium venisse ut auctoritate patroni coercendum j 

• sit. Pulsi tum histriones Italia. j 

I I popoli indigeni dunque di questa penisola , Oschi , Campani , ed I 
Etruschi , come i popoli Orientali , e dell' America , che nulla avevano ì 
imparato dai Greci , conobbero I' arte rappresentativa , come la conob- 
bero senza dubbio tutte le nazioni del mondo. (2) 

(1) T»cit. An. Lib. IV. 

(2) Dinmmo nell’esordio di questo discorso che il tedesco Federico Schlegel et- 

tribuiva a’ Greci ed a’ Latini le prime mosse di ogni letteratura. Ora dobbiamo con ! 

sinccriU esporre che l'opinione di A. N. Schlegel, altro prorondissimo tedesco, h ben i | 

diversa. Egli crede che la invenzione del Teatro eia comune a tutti gli uomini. Ecco | 
qtuDto egli in proposito espone nel ano corso di letteralora drammatica nella pri- I i 
ma lezione. [ 

> Sembra che l' invenzione del Teatro si sia dovuta ofrerìre da si naturalmente. | | 

Gli uomini hanno sempre avuto molta inclinazione ad imitare il gesto e la voce al- | j 

Irui , 0 sia a ciò che nominar potremmo la contrafliiiioue. Allorché l'uomo si tra- I I 

sporta con vivacitA nello stato , ne' pensieri e negli affetti degli altri , egli assume ! 

anche involontariamente la loro maniera d'essere esteriore. Cosi i fanciulli si (anno 

loro continuo trastullo d* uscir fuori del loro grado , il giuoco che più costantemente j 
li diverte , si è d' imitare i grandi personaggi eh' ebbero occasione d’ osservare , ed 
anche di fare delle parti a caso ; merci della felice pieghevolezza della loro imtns- I 

gioaziotie , tutto ciò che trovasi alle loro mani , serve a caratterizzare le loro nuove 

dignità , a pigliar la Ggura e 1' abito d' un padre , di un pedagogo , di un te. 

Non trattasi dunque , per giungere all' invenzione del teatro , che di fare ad art e, 
seguitamente e con un certo metodo , quel che gli nomini fanno talora natura Imen- 
te nella vita comune , e di circoscrivere questa imitazione in un quadro. Tuttavia 
fra molli popoli quest'ultimo passo non i stato mai fatto. Non mi sovviene di aver- : 

ne trovala orma veruna ni io Erodalo , ni in tulli gli altri autori che ci lasciato- ! 

no lunghissime descrizioni de' costumi dell'antico Egitto. GliEtrtisci, ne' quali d'al- . 

Ira parte s' osserva tanta analogia cogli Egizj , ebbero , io cambia , dei giuochi sce- | | 

Dici ; e ciò che merita d’ esser notato , il nome che davano gli Elrusci a' comme- 
dianti, Isirioiu , a' i conservalo nelle lingue viventi infino a’ di ixistri. 

I popoli dell' Asia occidentale , i Persiani e gli Arabi , in mezzo ad una grande 

ricchezza nella letleratnra poetica , non posseggono opera di teatro ; e non se ne | 

conosce alcuna del medio evo in tutta l'Europa, poiché gli avanzi degli antichi 
spettacoli de’ Greci e di Bomaui furono aboliti a' tempi dell' introduzione del Cri- 

stianesimo , o perchè avevano relazione al culto de' falsi Iddii , o perché vi si era | 

intrusa una grande licenza di costumi. Passarono da mille anni senza che si ve- > 
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Che se l’ arte di rappresentare nacque come mostrammo con 1’ uomo, I 
qualiflcato fra gli animali , come il più tendente alla imitazione ; ra- 
gion vuole che se ne inferisca , che ogni nazione abbia qualche cosa 
di peculiare ne’ propri! spettacoli ; poiché in essi , ed in specie nelle 
prime produzioni si dovè ritrarre il carattere deila nazione stessa. 

Così i selvaggi di America rappresentavano nei loro balli lo strap- 
pamento del pericranio delle vittime sventurate radute in poter loro I 
dopo la vittoria ; così i Peruviani ( forse i più vicini alla civiltà in quel- ' 

i’ immenso Continente ) celebravano la solenne festa , detta Raymi in i 

onore del sole , con balli , maschere , e pantomime ; così i Greci , di 
cui l'immaginazione fu sempre ridente, solennizzavano il nume della le- 
tizia , e da quella festa aveva origine nell' Attica il teatro greco. 

Arrestiamoci ora , e sulle cose esposte diamo luogo a qualche con- i 
nderazione. | i 

Vedemmo che la poesia drammatica , in chi più , e in chi meno , I 

si rinviene sviluppata in tutte le nazioni ; che i popoli a misura della I 

civiltà , ingentiliscono quell' arte ; e che in flne essa può dirsi un ger- ! 
me insito nella umana natura. | 

dose risorgere alcan teatro. Ancora nel Mcolo decimoqnarto , Boccaccio , il quale 
entra in ntolte panicolariià intorno agli usi della Tiia sociale , non fa meozio- I 

ne Teruoa di spettacoli teatrali ; i Novellieri , i ProTrisami , ì Sonatori p ne tene* ! 

Tano il luogo. D* altra parte « non sembra che la commedia non sia stata imroa- . 

\ gioata che una sola volta nel mondo appresso d'un popolo aoico, il quale ne avreb- ! 

be trasmessa V idea agli altri. I navigatori inglesi ci dicono d* aver trovato fra gli I 
isolani del mare del Sud , che del resto banuo appena la prima ombra delta civiU j 

U p una maniera di spettacolo , comecchò informe, ove s* imita , con foggia grotte* • I 

•ca p un avvetiimeuto della vita comune. Per passare all'estremo piu opposto » gl' In- | 
diaol p il popolo da cui vennero forse i primi raggi di luce che illuminarono 1' uma- 
na Schiatta ebbero opere teatrali lungo tratto avanti che avessero sentito alcuna io- 
fluenza straniera ; anzi posse;cono , come s' è recentemente saputo io Europa , una 
lettcraiura drammatica ioriniumeote ricca , la cui aotiebità rimonta a più che venti 
secoli. Noi non conosciamo che una sola di cotali opere ( chiamate in indiano , nn- | 

taks ) , sopra la quale iudkar possiamo del resto , ed è il grazioso componimento l 

intitolato Safcontala, Essa oflTre per mezzo il più brillante colorito orientale , una si>- | 

miglianza cosi evidente , nella forma del tolto , al nostro dramma romatico , che I 

si crederebbe che il traduttore Inglese , Sir WUIiane Jones , vi avesse contribuito 
a bello studio per amore verso di Shalcsi>earp se altri letterali non attcstassero la 
fedeltà della sua traduzione. Ne’ luminosi tempi deirindia, la rappresentazione di ! 

questi nataks fo mava a Delhi le delizie della magnitica corte dell* imperatore; Par- 1 

te drammatica vi andò poi io totale decadenza in mezzo allo sciagure che nacquero 
da diversi geneii d’oppressione. I Cìnni per contrario hanno un teatro nazionale 
tuttavia sussi^itente p ove per verità non si trova, da più secoli , ove alcuna traccia di 
progresso, ma punto non dubito che, nella minuta osservanza di cene regole di I 

contenzione , è non si lascino dietro di lunga mano i popoli dell* Europa più | 

scrupolosi. 
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Che se filosofia , a chi l’ attende , notane! suoi princìpi! , che Iddio ; 

nulla mai fece sema un fine ; ti è mestieri inferirne , che un qualche 
fine avesse natura nel formare un Essere cosi inclinato agli spettacoli, | 

cosi vago d' imitazione , e con una decisa propensione all' arte dram- 
matica. ! 

E il fine doveva esser buono , che veniva dalla natura, figìia di Dio | 

bontà ptr esstnza. Sarà dunque uffizio della ragione , sarà degna im- | 

presa dello umano intelletto il rintracciare qual sia lo scopo santo di | [ 

quel germe che in tutti i popoli , che in tutte le nazioni si vele svi- | 

luppolo. E poiché questo è il nostro tema, diciamone anche noi ciò che 
ne sentiamo. | 

Nasce f uomo , come toccammo poc’ anzi , sottoposto all' impero de’ | 1 

sensi ; e per lo peccato originale , secondo f espressione di Vico , ca- 
duto dall" intiera ginttizia , nasce anche con un germe che spronalo al I | 

male. Ragione grida allora , è ben vero , grida ed aiTcrte , non et- ' ! 

ter quello il tentìero da battersi : ti ricorda la dignità deW essere tuo, I | 

il fine a cui tendi , e ti mostra la via da percorrere. j 

Ma que' gridi , quegli avvertimenti sono sovente dall’ impeto di fo- , 

cose passioni soffogati , e la Maestra che regge , con le redini in mano, i | 

vede precipitare quello sfrenato corridore , cui richiama talora col pun- j 
golo del rimorso. ' 

Vero è nondimeno , che gran soccorso ti porgono in quella lotta le i 
massime che come latte succhiasti nella prima educazione , e quei i ' 
principi! santi profondamente impressi , ti picchiano sempre , sempre li ' 
agitano , c non raramente ti porgono forza od ajuto ad arrestarti pria ' 
di cadere , o a rilevarti caduto. 

E dato però a tutti gli uomini il ricevere una educazione 7 Quanti | 
fra essi non sono , che nati e cresciuti fra le domestiche pareti , poco | 

intesero di buono , molto videro di cattivo ? E non ve nc ebbero molti, | 

di cui le orecchie eran piene di bei prìncipii di morale , mentre gli 
occhi erano spettatori di azioni men bello ? E quegli stessi, che per te- 
nere cure di chi gli amava , furono alla religione , e ad ogni genere di ^ 
buone arti studiosamente addottrinati , in quali anni ricevevano quella 
instituzione ? Certo nell’ esordir della vita ; quando si tocca , si mira , 
si ascolta per curiosità ; quando la mente ed il cuore si aprono come 
il botton della rosa all’ impressione dello zeffiro , e della rugiada ; 
quando ogni oggetto si abbella e rìde all’ immaginazione ; quando gli | 
uomini ti pajono angeli , c la terra ti sembra un paradiso. I 

In quel periplo di nostra esistenza , i religiosi principi! come in cera I 
l’ imprimono , e con docilità , e con riverenza si ascoltano anche i prc- I 
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cetti che menar ti deggiono nel corso della vita civile. Ma quelle re- 
gole , e que' precetti sono la teoria della vita , e 1' applicazione di essi 
è serbata ad altri anni. 

Ora ecco quegli anni son giunti ; e l' uomo divenuto di suo diritto, 
ed oprando a suo senno , olTresi alla civile società quasi spettacolo , e | 
spettatore. | 

Ma quale scena differente 1 Quante sirti ! quanti scogli 1 quanti mo- ' 
stri in forma umana 1 e que' mostri velati da abito onesto 1 cliè la sor- 
dida avarizia si cuopre del manto di una saggia economia , la super- ’ 

hia prende il tuono della dignità ; e quegli dal viso piacevole , dallo | 

sguardo umile , dal parlar dolco e soave , e che diresti uom giusto , e 
' un fraudolento geriome. 

Bulle intanto un vulcano che minaccia eruzione , e quel nemico non 
è esterno , con noi nacque , crebbe con noi ; e mentre ti prepari a 
resbterc , mentre chiami in tuo soccorso i precetti appresi , la ragio- 
ne , la religione ; ecco da un lato una Sirene che canta , una Circe 
dall' altro che soave t' invita , e se fuggi da una Cariddi che minaccia 
frangere la tua nave , eccoli a fronte di una Scilla vorace , pronta a 
ingoiarti. 

Oh ! se allora una pietosa SoOa scendesse dal cielo in tuo soccorso! 

Oh ! se quella Donna Santa , che soccorse I' Alighieri (1) , lunghesso | j 
te apparisse , ed aperto di quel frodoicnte il mantello , ti svelasse la j ; 
mano nascosa die brandiva un pugnale , o squarciati i drappi a quelle I * 
impure , te ne mostrasse il ventre fetido , e le sozzure , quale orrore j j 
t' ispirorebbe quel mostro ! quale nausea t' ecciterebbe quel puzzo ! { 

Or questa Minerva soccorrevole , die a noi è scorta e face nel cam- | 
min della vita , che d svela i difetti che menano alle colpe ; che ci | ' 
mostra le colpe che trascinano al delitto ; e che un corso ti offre di { | 
prat'ica morale , da applicarsi al vivere dell' uomo , può e dee trovarsi \ 
in un buon Teatro. { { 

Che se i primi vagiti degli spettacoli rappresentativi di ogni nazione 
ritraggono le passioni , le tendenze , e il carattere de' popoli , fu certo t , 
virtù risultante da umana sapienza il renderli poi un modello dell' uo- | 
mo ; e come la natura aveva partorito quell' arte , cosi l'ingegno urna- , ! 
no fece di essa una institutrice ; e se in principio aveva dipinti gli uo- | 

mini quali essi erano , insegnò poi quali dovessero essere ; e l'arte di- j 

VENNE MAESTRA DELLA NATUR.V. £ sotto qucsto a.<^petto , e comc ten- 

(1) Purg. Cani. 19 V. M » 33. 

nMio 6 ^ 
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dente a questo fine nobilissimo pormi che debba risguardarsi il Tea- j 
tro (1). I 

(1) Non posiiamo neitre che no poeta drammatico , non frenato da una ngionerola 
fcn&ura , ]>os!!La erciiare gli speitalori a cose non dicevoli. Abbiamo però nell* elica 
drammatica del Chiarissimo nostro Giulio Genoviuo un primo passo allo scopo santo 
cui dovrebbero tendere gli autori drammatici. 

Rirerìamo in proposito il sentimento di A. W. Schlegel nel suo corso di lette- | 
ratura drammatica lezione seconda. 

• Per poco che si conosca la natura umana , ( sono sue parole ) si comprende- 
» rà quanto sia possente sulla moltitudine feOetio delle rappresentazioni teatrali. Gli | i 

» uomini non mostrano ordinariamente , nel loro commercio abituale , se non ciò : I 

» eh' è in essi di più esterno ; la diflìdenza o la freddezza impediscono loro di la- : I 

B sciar penetrare pii sguardi altrui nel santuario de* loro intimi pensieri. Nè sarebbe J j 

B por conforme allo siile del gran mondo il mostrar turbamento o commozione in | i 

B parlando dì ciò ebe piu ne sta a cuore. L'oratore ed 11 poeta trovano modo di I 

• superare questa barriera e di sbandire una riienutczza di convenzione. Allorché essi | 

B eccitano nell* animo de' loro uditori motimeiui cos) vivi , che d'ogni intorno se j i 

B ne manifestino i segni involontari, ciascuno noia la medesima commozione rei vi- ! 

B Cini , e uomini che si guardavano in volto come stranieri, a un tratto si dimesticano I 
B insieme , e diventano reciprochi contìdenti ; le lagrime che l* oratore o l* attore 
B tragico gli sforza a versare per un ianocente calunniato, o per un eroe che s'avvia 
» alla mone , ne fanno degli amici e de’ fratelli- È incredibile a qual grado di ener- 
B già questa istantanea comunicazione d*uo grannuincro d’uomini può spignerc gl'iiv- 
B timi affetti che d'ordinario si ritirano nel fondo del cuore, o non si scuoprono 
B che nella confidenza delPamicizia. Una impressione, da prima dubbiosa, prende, 

» a mano a mano che si va propagando , un carattere più manifesto , si fortifica in 
B noi in proporzione del numero di quelli che ne partecipano , e gli animi cosi 
» trasportati si uniscono come le acque d'uu rapido torrente, di cui uon si potreb- 
B be trattenere la foga, b 

B Non si può dire però che dal privilegio accordalo al poeta drammatico d’eser- 
B citare un’azione cosi potente , non ne sieno talvolta risultati degli abusi. S’egli 
B è facile inspirare agli uomini un amore disinteressato per ciò che v’ba di miglio- 
B re e di più eccelso, si può altresì cattivarli per via di sofismi , ed abbagliarli 
B collo splendore di quella falsa grandezza d'animo che presenta i diletti dclTam- i 
B bizione come virtù, ed eziandio come atti di sublime sagrifìcio di sé stesso pel I 

B pubblico bene. La seduzione nascosa sotto le luminoso vesti della poesia e della 
B eloquenza a' insinua ioseusibilmeiite ne' cuori. L* autor comico soprattutto , cammt- 
B Dando verso la sua mela, dee guardarsi d'uno scoglio difficile ad evitare; dee con- 
B tiuuamcnte temer di porgere a' bassi e volgarj sontimonti che possono esistere nel 
> cuore umano , V occasione d’appalesarsi alla sicura ; poiché vinta che sia una 
B volta la vergogna di mostrare queste ignobili inclinazioni , mediante l’ esempio di | 

» questo medesimo concorso di popolo che sforza d'ordinario a reprimerle , il pi*-* 

B cere di abbandonarvisi prorompe con audace licenza. » 

B Questa possanza demagogica che s'esercita ora in bene ed ora in male , ba do- | 

B vuio d'ogni tempo dirigere verso il teatro Tattenzione de' legislatori. I Governi hanno 
B cercato, eoo provvedimenti d'ogni specie , di dare agli spettacoli una tendenza che j 

B fosse loro utile, e di preservarli da difTereaii generi d'abusi. La difficolU sta . 

B sempre nel combinare la libertà d'azione, necessaria al progresso delle bello arti, | | 

» co' riguardi ch'esìge la costituzione morale e politica d'un popolo. » 



Digitized by Google 



8 B C O H D O 



43 ; 

Nè alcuno opponga’ le misure di rigore prese sotto i romani im- 
peratori , contro i cosi detti Istrioni ; nò alcuno rammenli le leggi ro- 
I mane emanate contro di essi per trarne argomento a danno de’ Teatri 
c della nobiltà dello scopo a cui debbono tendere. Imperocché nulla 
avvi in questo nostro pianeta di buono c di santo , che la malizia de- 
gli uomini non possa convertire in abuso , e rendere nocevolissimo ; 
c gli abusi ordinariamente si cacciano nelle più utili instituzioni. j 

E tanto accadeva in Roma quando lAea/ri Ureniia proximo priore an- 
no coepta gravius tum erupU , oceitis non modo e plebe , ted miliiibus j 
et Centurione , vulneralo tribuno praeloriae cohorlis , dvm probra , in 
magislralus et dissenlionem vulgi prohibent (1). 

Che se que’ delitti fossero stati commessi ne’ sacri templi , avrebbero 
egualmente meritato tutto il rigore delle leggi ; ma non perciò i Tem- I j 
I pii sarebbero stati interdetti ; come appunto osserviamo che non furono ' 

I interdetti i Teatri. ' 

I Anzi nello stesso anno in cui Tiberio provocava dal Senato il bando j 
; degl’ Istrioni , che rappresentavano il cosi detto Oscum ludicrum si de- 
cretava anello che Livia , moglie di Ottaviano Imperatore , e madre dul- 
r Imperatore Tiberio , prendesse ne’ teatri il posto fra le Vestali. — 
et qiwlies Augusta theatrum inlroisset , ut sedes inter Vestales conside- 
ret (2). i 

Si rimuovevano dunque i disordini , senza che si alterasse punto il 
I corso delle teatrali rappresentazioni. 

I Altrettanto si dica delle leggi romane che notarono di marchio d’in- 
I lamia gl’ istrioni , qtù arlem liidùram fadebant, (3) chè la parola istrione 
! risponde in lingua etru.sca a buffone , giocolatore , cantimbanco , Jlisler 
Ihusco verbo Iodio vocabalur (4) e 1’ arte che i Latini chiamarono lu- 
dicra è quella da gioco , o buffonesca che esercitavano i Mimi , i Pan- 
tomini , i Mattacini. 

(<) Tae. Ann. Lib. 1. — E p->ro dopo — Molla decvmnniar : nc domos panlorai- 
inonim Seoator introirei ; nc c^redicntes in pubblieum cqoilcs romani cinucrct ; aut | 
alibi qnam in tbcatro spcctareniur : et spectantium Unmodesliam eisilio multandi pu- { 
icalas practoribus ficret. - Tac. Lib. roed. 

(2) Tacilo Ann. lib. IV. 

(3) Qui Arlis Indricae , pronanciandive causa in acenam prodierit — Dig. 3. 

Ut. 3 de iis qui nolantar inlamia. 

Senatoria filia neplis , proneptis Libertino , vel qui ludicram eurcuit , eujtuqne 
pater malerre id fecerit. Dig. Lib. 13. de rit. nup. 

Si miles arlem ludicram fecerit yel in servitutem se venire passos sit capite pn- 
oicndnm menander scribit. Dig. Lib. 4S Til. 19 - De pocnis. 

(4) Liv. Hist. vn. Gap. II. 
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Ora a me sembra , che tanto gl’ istrioni sì possano far scudo del | 

nome di Commedi , o di Tragici , quanto onoravasi del nome di mab- 
tematico quel L, Pituanio precipitato dalla rupe tarpea ; (1) come si 
! fregiavano di un tal nome que' Caldei o Maghi careggiati da Furio 

I Scribonìano , cui le imposture di que' furbi fruttavano un’ esilio dolo- , 

i roso, (2) 0 quella razza ingannevole di uomini che spinsero Otone ' 

I I contro Galba ; che lo animarono contro Vitcllio , annunziandogli quel- j 

i r anno di prospere e gloriose imprese ; che fini poi il terzo mese infra 
' Cremona , e Verona con la battaglia sanguinosa fra gli Otoniani , e : i 

i r esercito di Vitellio. (3) ; | 

' Chi mai confonderebbe oggi quella specie d’ impostori e perturbatori ' 

! della publira quiete , con I’ onorevole classe de' mattcmatici veri , ed | 

I astronomi , che noi conosciamo per i pili quieti e pacifici cittadini ? | 

I Non minore disparità s’ io dritto estimo , intercede fra gl’ istrioni , 

o pantomimi , colpiti dalle leggi romane , e gli attori di drammi re- • 

golari , siano commedi , o tragici. Che se diversamente fosse , come 
, mai si potrebbe conciliare la patente coutradizione del decreto, che vie- | 

I tava ne domos pantomimorum senator inlroiret ; n« egrtdienles m pu- 1 

I blic\tm equiies romani cingerent, con le tante dimostrazioni di onore rese j 

I a Quinto Roscio attore principe de’ Commedi ? di quel Roselo dico , ' 

! cui Siila Dittatore ascriveva all’ ordine equestre , con dono di un anello 

I d’ oro in segno di amicizia , con assegnazione di una giornaliera merce- 

j I de di mille denari dal publico erario (4) ; di quel Roscio , che il som- 

; mo Oratore romano Marco Tullio Cicerone non sdegnò di avere a mae- 

stro di pronunziazione , e di convenevole movimento del corpo ; (6) o 
' che lo stesso Cicerone onorò poi sempre , che difese , ed encomiò con 
I ' parole onorevolissime in vita , e dopo morte (6) ? 

i I 

, 1 

1 I ‘ 

! I (1) Facia de Mathemaiicis » Magii^que Italia p^llcDdis Senatas coosulla ; quorum i 

j c numero L. Piiuaniua saio dcjcctiis est, Tac. Ann. Lib. II. I 

j (2) Furius Scribonianus in eisiUuni agitar . quasi finem principìs per Cbaldeoa | 

acnitaretur. ... de mathcmàticis Italia pellendis factum Scualu» consuUum airoi — 

! Tac. Ann. Lib, XII. 

I (3) Urgeniibas etiam mathematicL*! , dum novo» moina et clarum Oihoni annum ■ * 

I obaervatiunc siderum afflrmant: gemis honiinuro potenlibus ìnlìdum , speranlibus fai- t 
lai , quod in civilate nostra et vetahilur sempcr , et rclincbilur. Tac. Hist. Lib. I. I 
j (4) Mille denari al giorno , formano in moneta romana circa annui scudi cin- \ 

I quanta cinque mila ; in moneta napuliiana circa annui ducati sessantotto mila due 

cento cinquanta. Vedi Macr. Sat. Lib 4. C. 4 e 2. C. 10 - 

1 1 (5) Fiutar, in Cic. Gap. 5. 

I (tì) Cic, Orai, prò Q. Roscio Com^edo— E nella orazione prò Archia poeta , I 
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SECONDO 45 

Cosa dirò di Esopo , sommo attore tragcdo , c contemporaneo di 
Roselo , che formò le delizie del popolo romano , e di cui fanno ono- 
revole menzione Orazio , (1) Quintiliano , (2) e lo stesso Cicerone ? (3) 

Di queir attore , che dopo aver vissuto con un lusso luculliano , e con 
I dignità da Senatore , lasciava morendo al suo figlio un milione circa 
1 di ducati 7 ( ducenties sestertium ). (4) 

' Che se le cose esposte non bastano a rivendicare la dignità del Tea- 
i tro ; se quella erronea applicazione delle leggi romane nuocesse ancora 
al retto giudizio che ogni sensato uomo dee formarsene ; noi di buon 
! grado qualche cosa toccaremo delle leggi stesse , e della sorgente da 
cui esse leggi scaturirono. 

La fonte di ogni publico , e privato diritto romano sorgeva dalle ! 
' dodici tavole publicate 1’ anno 300 dalla fondazione di Roma, (o) 

I Ma di grazia da chi attinsero i Romani le leggi delle celebri dodici 
tavole ? A confessione degli storici romani , furono spediti in Atene 
tre valenti uomini , per raccogliere le famose leggi di Solone , e delle 
altre città della Grecia. (6) Ora Solone fu contemporanco di Tespi ; 
quel Tespi , cui sull’ autorità del Venosino si dà 1' onore dell’ invenzio- 
ne della Tragedia. E Solonc legislatore fu anche poeta , { 7 } ed ono- 



) I Cap. R sulla morte di quel sommo attore — Quia nostrum tam animo aresii , ac 
duro fuit , ut Rosei! morte nuper non commovcretur ? qui quum csset sciiex mor- 
tuns , tamen prupter eicellentem artem, ac venusiatcm , videbatur omiiino mori non 
t dehuisse. | | 

j \ (1) Quae grarts AEsopus , qnae doetns Roacitis Uorat. Epist. Lìb. II. | 

{ (2) Ruscius cilalio « AEsopius gra^ior , quod ilio corooedias , bic tragoedias | I 

I «git ~ Quiiit. Lib. li Cap. 3. ! I 

[ (3) Dcliciae veo tuae • noster .VEsopns Cic. Epist. VII. 1. — Io AEsopo vidi j ! 

laniom ardorem vultum atque midtoum , ut eum vis qiiaedam abstraxissc a seosu | 
, meatis videretur — De Divinai. Lib. 8. 

t (4) Plin. Lib. 10 C. 51 Lib. 35 C. 12-Macnib, Lib. II. C. 10. i i 

^ (5) Tabularum leges de taiae sunt ; qui nunc quoque, in hoc immenso alia* ; | 

I rum super alia acenratarum legum cumulo , fons omiiU publici , pri>atique csi ju* | | 

i ris. Liv. Lib. III. Cap. XIV, > ! 

I (6) Miss! legati Albenas Sp, Postumius Albns , A : Manlius , Ser. Sulpitius | i 

' I Camertius ; jussique inclylas Icgcs Solonis describcrc , et alianim Graeciae cirila- i 

j tum instituU » mores , juraque nascere. Liv. Hisi. Lib HI. C- XIIL ! 

j i N. B, Non ìgnuriamo che secondo i principi! dì Scienza Nuova del nostro cele* j 

bre Giambattista Vico , la legge delle XT1 Tavole si reputa un gravissimo testimone 
1 I dtl diritto naturale delle Genti dtl L.cio , c che sopra tro diritti nativi dello Genti | » 

; eroiche del l4izio , Introdotti ed osservali in Ruma , e poi fissi nelle Tavole reggono | 

1 le cagioni del gove no , virtù e giustizia Romaua iu pace colle leggi e in guerra con j ) 

I ' le conquiste. | \ 

j (7) Vedi Solcnois Atbeniensis carmùmm , quae super suoi eie. ctc. N. Bac< I 
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rò la Poesia I>rainRiat!ca , come gli Ateniesi onorarono Frinico disce- 
polo suo creandolo capitano, per l'energia di alcuni versi di una Tra- 
gedia , uè quali , come Tirteo, aveva eccitato gli Ateniesi alla guerra. (1) 
Che dirò poi de' plausi ; che dirò delle corone , che gli Ateniesi ac- 
cordarono ad Eschilo , a Sofocle , ad Euripide, che sovente furono an- 
che attori nelle loro tragedie 7 E quegli onori , e quelle corone si ac- ' 
cordavano con sentenza degli Arconti , lo che ti prova che non un po- | 
polare fanatismo , ma le leggi , e i magistrati , esecutori di esse , ono- i 
cavano il Teatro , e gli Autori di opere teatrali. I 

Or chi sarà di si piccola levatura , e si sfornito di loica , che possa | 
immaginare che i Romani nel raccogliere , e adottare le leggi della i 
greca sapienza , nell' abbracciare le istituzioni , e i costumi delle greche | 
città ( inclytas legcs Solonis et alìarum Graecic civitatura instituta , mo- | 
res juraque ) volessero a questo ramo solo di civiltà rinunciare ? E do- I 
I ve i Greci erigevano statue e trofei agli Autori di Tragedie , i Romani 
volessero notar con marchio d' infamia chi le rappresentasse ? 

La cosa è assurda , come ognun vede , ed ogni uomo che abbia fior 
di senno distinguerà sempre nel Teatro quello che riducesi a sola buf- 
foneria ( ars liuUcra ) dalla vera Commedia , dal Dramma , dalla Tra- 
! gedia. 

, La Tragedia poi , come quella che imita un’ azione grande , fatta 
da personaggi illustri costituisce la parte sublime dell' arte rappresenta- ' 
tiva in modo che Tragedia viene non di rado chiamato anche un poe- ; 
ma epico. (2) [ 

Anzi a noi sembra , che la Tragedia riunisca le due specie di po»* I 
sia più elevate ; cioè la poesia epica , e la poesia lirica ; con questo 
di più che l'epopcja narra cose passate , e che vediamo a qualche di- 
stanza da noi ; il poema lirico è 1' espressione dei movimenti più vivi i 
dell' anima , ne' quali però noi non perdiamo di vista il poeta; mentre ' 
I il poeta tragico ci presenta avvenimenti presenti; ed esprime i movi- i 
^ menti , e le passioni di attori che soffrono , che si allegrano , colla I 
I pretensione di farci partecipare a quelle afliizioni ; di farci godere di [ 
I quelle allegrazze ; chè la vista di reali azioni colpisce gli spettatori im- j 

I 

diins «mcndaTU — Bonn Weber , 1845. — Chiteanbriend nel ano saggio storico poliUoo I 
a morale ba trodoUo nn brano delle poesie di Solonc. 

(1) Vedi Storia varia di Eliano Lib. III. Cap. VIU. 

(3} Enripilo ebbe nome , e cosi 'I canta 
V alla mia Tragedia io alcun loco ; 

Dant. Ini. Cani. XX. V. 113. 
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I mediatamente. Finalmente il cantore Epico placidamente presenta fatti 
I esterni , e placidamente , ed armoniosamente li narra ; il Lirico nella 

I sua comoiione ci comunica il suo entusiasmo la sua alllizione, la sua 

I melanconia ; ma il passaggio ba luogo dal fatto al poeta , dal poeta 
I a noi. 

I Nulla Tragedia tutto è immediato , e l’ afflitto ci affligge , ci esalta 
I r esaltato , e ci commove il commosso ; e può ben dirsi che la Tra- 
I gedia sia la vera poesia della vita. 

I : Riepilogando ora con brevitò il fin qui detto , stabiliamo come fatto 

I prmato, che presso tutti ipopoli si rinvengono i germi dell' arte rap- 

! ! presentativa ; che a misura che le nazioni s' incaminano alla civiltà si 

migliora anche quest’ arte ; che ogni popolo ritrasse nel Teatro i prò- | 
I pri costumi ; che però il buon Teatro può c deve divenire un publico 

I educatore ; che i Decreti del Senato , e leggi Romane contro gl' istrio- 

' ni . e pantomimi , non prendono di mira la regolare arte drammati- 

‘ ca ; ma bensì la buffoneria e i lazzi de’ mimi , e cantimbanchi , che i 
Latini chiamarono ars ludrica ; e che in fine la tragedia é l' arte 
SLmuME dell’ arte medesiua. £ di questa occupandoci , e da Greci, 
come da quelli che nelle arti cosi perfettamente sentirono , prendendo le 
mosse , qualche cose toccata sul potere del destino che par che domini 
, in molte Tragedie degli antichi ; faremo pur cenno della musica , c 

i sua indole , delle maschere e loro uso ; e quindi all' esame de' tre Cam- 

I pioni Tragici passeremo , lo che sarà soggetto de' successivi nostri di- 

, scorsi. 
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Per gustare le bellesise, ed entrare nello spirito dei Tragici greci, dobbia- 
mo dimenticare i nostri principii , la situazione nostra politica , la ci- 
viltà moderna — Religione degli antichi, che ammettevano una potenza 
inerente a tutto il creato — Questa forza cosmica era l’anima dell’Uni- 
verso — Fatalità, pernio di quella Religione, cui credevasi come articolo 
di fede — Applicazione della forza del fato alle tragedie, e interpetra- 
zione della definizione di Aristotile — Prologo — Situazione politica 
de’ Greci — Amor nazionale, e della patria libertà — Gli Svizzeri pa- 
ragonati a' Greci per la loro politica situazione , e pel valore con cui 
trionfarono di nemici potenti — Si risponde al Sig. Laharpe — Officio 
del Coro — Musica antica, sorella, e non tiranna, della poesia — Ma- 
schere, e loro convenienza per l’intervento delle Divinità sulla scena — 
Forma materiale de' Teatri antichi — Nelle azioni più atroci, i Greci di- 
pingevano t costumi dei tempi eroici, e non la loro civiltà. 



per canone del Venosino, la cui autorità è di gran peso nella let- 
teraria bilancia, la poesia è simile alla pittura; Ognun conosce, che non 
I avvi dipinto, sia pure di ottima scuola, o di mano maestra, che non abbia 
{ bisogno di esser collocato sotto un favorevole punto di luce ; ed è noto , 

} come un celebre pittore diceva al suo dipinto — R Cielo ti accordi buona 

' luce — 

Cosi chi volesse parlare della poesia degli antichi, ed in spezie sul loro 
teatro, senza ben conoscere il carattere originario de’Grcd, la loro teolo- 
gia politica, o la civiltà teologica, i loro vizii morali, le loro civili virtù, 
c tutto quello che ne costituiva la natura , le forme, e che poteva dirsi l’ani- 
ma di quelle pro<luzioni, si esporrebbe certamente al rischio di erronea- 
mente giudicarne. 

£ da questa poca profondità di qualche moderno critico, che risguardò il 
teatro greco colle cognizioni ed abitudini del tempo suo, surse il sospetto, 

F(Ua« t 
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D I sconco 



che l'arte degli antichi fo$$e di gran pezza inferiore a quella de’ moderni ; ' 

e non mancò anche chi disse essere quella l'infanzia dell'arte. (1) 

Noi non pretendiamo di sedere a scranna, per pronunziare sentenza a 
favore dei Greci, nè per adulare i Moderni seguiremo l'opinione di coloro, 
che sentenziarono con tanta leggerezza: Esporremo bensì, con quella I 
brevità che ci permette il soggetto, ciò che ci sembra necessario alla co- 
gnizione del teatro antico; lasciando ai nostri lettori la libertà di formare ' 
su di essi quel giudizio, che la ragione ed il buon senso potranno sug- | 
gerire. 

E per discorrere le cose antiebe, noi invitiamo i lettori di queste pagine ' 
a staccarsi da tutte le idee moderne, ed entrare, per dir così, in un nuovo 
mondo, con quella curiosità, con cui Cristoforo ColomlK) prendeva posses- 
so la prima volta del quarto Ca)ntinente di questo Pianeta. Di fatti, non solo • 
la forma materiale de'teatri che, come vedremo, nulla aveva di simile ai 
teatri nostri; ma ancor più, le istituzioni civili, la politica, c sopra tutto la ! 
religione, reggevaiisi sopra principii da noi ben poco conosciuti. I 

E dalla religione prendendo le nostre mosse, come quella che tanto po- 
tenlemeiite induiscc sulle operazioni tutte di una nazione, noi vedremo, 
come in molle opere teatrali forma il foudamento,e la base su cui reggesi 
tutto l'edilizio. 

Chi percorrendo le memorie degli antichi si arresterà alla narrazione 
dei mitologi, senzji darsi carico di approfondire il senso Ogurato, che na- 
scondesi nelle favole; e che i Poeti inventarono, onde parlare con imagini 
più proporzionate aH'intelligenza de’ popoli, avrà certo un’idea ben mise- 
rabile di quella religione.Ne.s.suno però potrà pei-siiadersi, che quella fosse 
la teologia di Talcte, di Anassagora, di Socrate, di Platone, d’Aristotile, e 
di tanti altri sommi, che sventuratamente non conobbero la rivelazione, 
(solo faro d'ogni filosoiia) ma che pure, col soccorso del solo iutclletto, 
cercarono l'-Aulorc d’ogni cosa creala. 

Non convenendo a noi d’entrare in una profondadisquisizione sulla teo- . 
logia degli antichi; nè sulle diverse sette di Zenone, di Epicuro, di Camea- 
de, e di tanti altri nominati da Tullio ne'libri de Natura Deorum; dovendo 

(Ij Vedi Lveée ou cours de litteralurc tocieonecl moderne par T. T. Laharpp. Gap. V. 

^ SeclioD première— Anche il no^lro immortale Melaslasio nella nota ditufU le tragedie^ e I 
commedie greche che ci rimangono, fatta, come egli dico, per soceorto della eua memoria, 
eoancia alcune osscrvaxioni che sodo poco degne di quel classico drammatico; e siamo 1 
bcD sorpresi ronie lo stesso autore , che nella traduzione della Poetica d'Aristoiile avea 
parlato dei Greci con tanta venerazione, corresse poi cosi leggermente io quelle osserva^ 
zioui; io che recherà anche maggior meraviglia quando si ricordi, che il dolcissimo melo* 
drammatico romano fu indulgentissimo eoo tutti i poetastri del suo tempo. Mctastasio 
rm p<'ft.i Cesareo, v\\c\e ai stlp^ndli della corte di VIenni ! 
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! ' parlare de’ poeti , consulteremo il Poeta massimo. Primo pitlor delle me- 

I morie antiche, da cui Eschilo, fondatore del teatro tragico greco, confessa I 

! i aver attinto non poche cose. j 

! A noi sembra che gli antichi chiamassero Giove, quella potenza inerente i 

' a tutto rUiiiverso,chemuovesi per propria forza, che ha vita in tutte le sue 

parti, e che nel suo moto necessario strascina la macchina intera,senza pos- ! 

sihilitk di opposizione. (1) 

Platone, nel lib. quarto delle leggi .riconosce in Giove l’anima del mon- [ | 

I do, che modera e governa l’ordine e la giustizia, nel circolo cosmico uni- ' 

I versale. 

' Anche iLatini espressero l’istessa idea, forse adottata dal sistema stoi- 
‘ co; — jìartes sumus corporis magni, diceva Seneca; ed è clas-sico il brano ^ 

! i di Virgilio nel sesto delle Eneidi, ove .\nchise sviluppa chiaramente que- 
I sto principio cosmico, parlando al figlio dai campi elisi, (luogo di verith) 

I ed in quel punto sembra che il poeta divenga Glosofo: 

! Spiritus io(us alit, totamque infusa per arlus 

Mena aj^ilai molrm, et magno secorpore misret; 

I Abbiamo poi un frammento attribuito ad Eschilo in Clemente Alessan- 

j I drino (Strom V. p. 603) che sorprenderà senza dubbio i nostri lettori : 

: I I.'arìa, la terra, il cielo, e quanto ruota 

: . Là m'iriinmcDso vuoto, è lutto Giove — j 

I I èoTio alOtip, Zeùc Sì - 3 . Ztx S'ojpivó; 

i • Zio; Tot tÌ TavTa y tort Ttùv S’òittpTspov. 

I In questo cosmico sistema tutto era fatalità preordinata; e da essa, come 

, deduzione, scendevano i moti c l’ordine della natura: Mortali ed Immor- 
tali erano parti e membra di questo corpo animato; e gli eventi futuri po- i 
I tcvanorisguardarsicomcavvenimentiprccorsi;suqualiruomosiflssacx>- 
me sopra una catena inilissoliibile, irrevocabile. ' 

E tale catena è nelle mani di Giove, cui Inforza di tutti gli Dei (ossiano ’ 
tutte le membra parziali ) non potrcbiicro scuotere. | ■ 

Omero esprime con poetico abbellimento questa idea, e le parole sono 
dello stes.so RegnatordeH’olimpo : 

; i Su via : ritma di saldo oro al cielo 

I Vppcndt'tr, r voi lutti 0 Divi, c Dive 

! I Appigliauduvi a lei, trarla tentalo ; 

. E non per questo, dal ciel giuso in terra, 

I ' Crollar farete me, eovrano Giove, 

Saptenra uupreuia; e stan pur lutto 

I (1) La parola Zc'jc (Giove) suona anche fuoco, vita, anima ; e Qoll’OJvvs.'a lib. IV. [ f 

V. 418 Omero chiama il fuoco OteriScej. J i 
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Poste stU prava vostre posse ; Io so Io, 

Se tsleoto ne avrò, Irarrolls ; e terra 
E mar sospesi in Lei. Quindi aiis vetta 
L'anaoderò del sempiterno Olimpo, 

Cbe niun mai crolla, ed alla gran catena 
Allora tutte penderan le cose. (1) 

Le divinità secondarie, che nel senso allegorico rappresentavano le forze 
parziali di questo tutto, sono personificate ; e tutte, a misura della forza 
loro, contribuiscono allo sviluppo degli eventi, che già trovansi registrati 
negli aiti decreti di Giove, 

Molte sventure sovrastavano ai Greci per effetto dell’ira di Achille, per* 
diè — Cosi di Giove l’alto consiglio si adempia. (2) 

La caduta di Troja era già registrata nei libri del Fato c | 

Guerrt sott'Ilio iugojsrk nove anoi | 

E la eJtiA nel decimo cedri. (3) I 

La morte di Patroclo è già decretata : j 

Il di che Ocra e perigliosa snita I 

Appo le nari ila pugnalo, e sia 
Patroclo ucciso l'argomento ; i questa 
Dei destini li voler... (4) 

Priamo non crede che la colpa di Paride sia causa delle sue sventure, nè ! 
che Elena sia la furia che abbia acceso quell’incendio di guerra, ma che I 
un contrario fitto, che la volontà degli Dei lo abbia avvolto in que’disastri, 

Colpevol tn eoo me ood sei, gPIddii 
Golperoli gflddil soli SOD 

(1) El 6sOi ef^rcs 

U o(>^icvddev xpe}xÌ9acvx« » I 

Tcdr^xtc Ocot izànl ts Oéduveu. 

iùX'fi^x tp<>9aix' o&povoOev m$(ov$6 

Z^v U7CTCOV et (xoXs TtoXXa xijioma 

ÀXX’ &re $7) xai t6tXoi|j.i èfiivTcìt, i 

OcCìTTÌ XSV ipt>93tpi 0(6x7) X£ &sXÌ97^a I 

niiid. TTII.t. 18. 

(2) Ài« S'txcXtfcxo pouX^. 

llliid. I. r. 5. 

(3) xtp Sex^tC]) Se TcdXw odp7)90|uv 

lUisd.lI.T.329. 

(i) [^(iotxt xtj>. Sx* fiv <k }jÌv iid tcpdpivYin jiot^uvxat, ] 

9xt(vtt èv alvox^x(|), 7cep( IlcrepoxXoto Savoyxo<} 

Y^ 0Ì9t^3xdv ioTt. 
llliad. Vili. T. 478. 
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Che a me eoa Irò destar l'arme cramle 

De'Greci (11 I 

Elèva Giove la liilancia del fato, per vedere se i Greci, o i Trojani debba- { 
I no offrire alla morte un maggior numero di vittime; e la bilancia pende a | 
danno de'Greci : (2) ed eguale bilancia solleva Giove per librare la sorte 
' di Ettore c di Achille : 

Solleri in elei le ine bilence d'oro, I 

E due fortune entro vi pose, entrambe | 

D'infrangibile sonno. Il re de'numi ; 

L'ona i d'Achille, t d'Ettor l'altra: Giove 
Le due coppe libri nel meno, io gib 

Il fatai giorno del guerrier di Troja i 

Verso Acheroo precipitò . , . . (S) I 

Xanto immortale corsiero di Achille, fatto parlante dalla Regina de'Nu- I 
mi, annunzia all’Eroe, che nella pugna contro Ettore, egli resterà vinci- | 
tore : ma gli soggiunge — ti sovrasta l’ora di morte, perchè Giove ed il Fato 
I cosi decretarono. (4) 

Enea è sul punto di misurarsi col figlio di Teti, coH’indomabilc Achille, 
ma il fato si oppone ; perchè è scritto ne’ decreti eterni che la stirpe di Dar- 
' dano non resti interamente distrutta; ed Enea dovrà regnare sui Trojani, 

; e dopo esso, 

, De'fìgll I figli, e cbi verrà da quelli. (B) 

E gli Eroi combattenti sono sempre assistiti da un Nume. Menelao ha 

(1] oOtt p:oi kItIt) taol, Ocot vd |xot o^ttof clotv 

o'i |Xoi e:f<òp|j.TiTiv noXcfiov 'RoXó&expuv A^nuòv. 
llliad. 111. V. 164. 

(2) xal T<ÌTt Sq j^pdotta mccitp IriTatve ‘caXxvnt 

iv S'W6ci Suo XT,pe T3ivTiX£*ysoc Ooviroto, I 

Tpióuv 0'ìr7TOSàp*)v xal A^^auùv •fjO.M'fvnriiirt 
EXxs SI pKsaa Xx^v, ptxs S'aTat)Uv Itpap KfvSn. 
llliad. vili. V. 68. 

(9] AXX'Sxt Sq TÒ xiTapcDv ini xpouvobe iiplxovTa, 
xal tdee S}( yjfinut imcXp icfcaive coXavra 
Iv S' inSet Suo xrips TavvjXrfioc Oavatoio. 
xi)V (lìv A^^iXXvioc. Tqv S' ÈxTOpoc InnoSdpioio. 

EXxt Si pieaaa XoScòv pira S'Excopoc atoipiov ii- 
w^tTO S'itc A'tSoo .... 
llliad. XXII. V. 306. 

(b) iXXd Tot iipfuOtv Hpap SXtSpiov odSi tot fipatc 
oftcìoi. dXXi Otoc Tt piSYac xal Uo'pa xparaif|. 
niiad. XIX. V. 409. 

(5) pdpijjtov Si ol iox' iXiasOxt 
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Stramazzato, c tirasi dietro il rapitore Alessandro; e mentre crede di ven- 
dicare l’atroce ingiuria sull’adultero, Paride è salvato dalla protettrice : j 

Cilerca lo salvò, cui ftcil era j 

Siccome a Diva (1) | 

Ma Manelao ha dne possenti Dive ajutatrici, l’ Argiva Giuno , e l’Alal- ' 
comenia Minerva. (2) j 

Diomede figlio di Tideo era fortissimo , ma la sua forza è dono di Pal- 
lade. (3) 

Enea,col soccorso del borioso Pandaro vuol misurarsi col Tidite, ma il i 

figlio di Licaone lo avverte, che il furore di Achille non è senza il favore | 

di un qualche Nume. (4) ; 

i E se tutta l’Iliade , se l’Odissea tutta ci piacesse percorrere , trove- j 

' remmo sempre, che gli eventi umani dipendono da una forza superiore: j 

e che tutte le forze sovraumane sono poi dipendenti dalla massima forza, 
cui chiamarono talora Fato , talora Giove , quasi liraccio , o ministro del j | 

j Fato. I ! 

I E nei poeti latini trovi sempre lo stesso principio. La grandezza dei ' 

I Romani , e l’ impero di essi snll Universo , era gik registralo nei libri : | 

' del fato. I i 

! Manent immola luonim fata libi, ai quali Giove avea conces- 

so un impero senza limiti — Imperium sine fine dedi — 

! |X^ ÒizTUf |X(K S^SlVTO< oXT|Tai ! 

I Afi(|>$2rN>ov, 

vuv 8 ti AlvT,eCao ^( 7 ; Tpwswtv , 

IlUad.20V.302. ì 

£ sopra questo classico passo di Omero , io scriUore di queslc pagine invito i profondi 1 

filologi llaliaoi a prestare particolarmente attenxione; giacché mi sembra, rhc possa ser- I 

Tire di argomento contro coloro rhe impugnarono la venuta di Knca io Italia, e lo sta- 
bilimento di un popolo, che giò si vedeva ordinato, quando Omero cantava la sua llliade. ^ \ 

( 1 ) tòv S’UTjpraS’ AtppoSiTTi I ' 

piaX’, ti>rct 0 E<k. I 

Illiad. 111. V. 380. 

( 2 ) Aoial {jlÌv àpT^^óvec tWi Otato'*, 

UpT) t‘ xal AX«Xxo{jttvT*^ AO^vt). j 

Illiad. IV. V. 7. i 

1 (3) . . AiofjiTiJe’t niÀXài; AS^vi) I 

I Rùxe |jiivo< xil Ospm;, ”iv’ tx 2 r,Ào< lieti rij'.v 

I Apydoioi 

I Illiad. V. V. I. 

1 (^) *"X “f’ OeoX tx5s [iaUetai. 

Illiad. V. V. I 8 S. 

j I 
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Phthia, patria di Achille, c Mycene patria di Agamennone (gih distrut- 
tori di Troja ) diverranno provincie romane , e la stirpe di Enea , viclis 
(lominabitur Argis. 

Nè questo si creda un abbellimento poetico, poiché in molte sentenze 
Qlosofìchc viene sempre ripetuta la stessa dottrina. 

Chi mai, dice Ovidio, può tanto presumere sulle sue forze per supera- 
re i destini ? 

Taiiiumoe sibì qiiis posse videtur 

Fata quoque ut supcret? ( MeUiinorf. Lib. IX. ) 

Ed in altri luoghi — Nescio quis Deus obsiat (id. Lib. VII. 

E questa Diviniti prepotente si diceva anche natura — Al non vult na- 
tura potentior omnibus istis ( id. Lih. IX. ) 

E questa natura — Irahit invilam ( Id. ) 

E questo principio QlosoGco religioso è anche il perno di molte trage- 
die greche, come è facile a vedersi. 

Davasi al Fato il nome di Necessità ; e questo Nume era forte , ineso- 
rabile ; ed invano si olTrivano ad esso vittime per placarla — 

io nulla mai 

Nulla rosa più forte o più poleole 
Delia fatai Necessità trovai 



Solo di Lei venir qoq lice ali ar* 1 

Nà al simulacro : e vittime i 

Klla sola non ode 4) 

Giove solo credevasi libero , c nessuno era libero meno Giove : (2) | 

Non si poteva lottare contro il destino — 

11 Fato in pace >osierrò, chè iotilla ' 

È la sua possa : (3/ 

Mrn forte dri destio trovasi ogni arte : (f) 

Taccio, e idecrcti soffrirò del Fato, (b) 

(1) Earipide nell' Alcesic Sirufa ed antisirofa ultima. | 

(2) EX£ j6rpo< '{«p ÌttI i 

Escbilo Prometeo V. ISO. 

(3) TfjV r£«po){i*vTiv Se yjsì^ I 

aTwv uK parca. 

TO TT,^ Sre' òoTjpixov oOivo^. 

Idem V. 103. 

[h) •ceyvTi S’àviptT,; àaOsverctpot (xaxpqi 
idem V. 514. 

(5) £iyu : oòv tò {lópoipiov 

Escbilo i Sette * Tebe V. 263. 
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I Ciance dod bod gli omoli de' Numi (1) ! | 

I E la forza prepotente del Fato, personificata in una Divinità , prendea 
i talora dì mira una vittima , e vani erano gli sforzi per liberarsene : | 

Da UD Dio ueitiico , e quale 

I Scampo giammai Uovar aeppe il morUle ? I 

i Se con inridla di celata frode 

j Quel Dio nimica d’ ingaooario gode ? i 

Dor'i? Dof'èchidiapiccaoda un saito 
’i Felicemente in alto 

I Trar da sua rete il pii sapea T mentila 

i Quella rete fintila , 

! Si che l'uom cada , e poi 

Opra Tana i sfuggir da nodi suoi. (3) 

Ed altrove : 

Fom i a' mortali di soffrire il male 
Cagionato da' Numi (3) 

E neU’Ippolito di Euripide Fedra si lagna della sua sorte esclamando: 

— Frode fa questa d'oo arrcrso Dio — 

Noi non ripeteremo tutti ì luoghi de’ tre campioni tragèdi , ne' quali 
trovasi ripetuta questa dottrina , dì cui gli antichi formavano un articolo 
di assoluta credenza. Solo invitiamo i nostri lettori a conciliare ora un 
precetto di Aristotile, non chiaramente interpretato, a nostro senno, da 
molti filologi moderni, e che forse nepur noi interpetrercmo abbastanza . 

Aristotile stabilisce, che la tragedia debba essere eccitatrice di terrore, 
e di pietà : e fin qui la cosa può correre , e può spiegarsi. 

Immaginiamo per un momento uno sventurato, cui l' ira sovrasta di una 
feroce potenza, die lo preme, lo incalza. Figuriamoci gli sforzi di un in- 
felice , eguali a quelli di un Laocoonte, cui due serpenti ravvolgono con 
spire scagliose , addentandolo ; mentre egli tenta indarno di disgrop- 
parsì da que’ nodi tortuosi : Chi de' Greci ( poiché noi qui favelliamo dei 
Greci ) a tale spettacolo non avrebbe abbrividito per un sacro terrore ? 

(1) Beoipxc' ctùx oi|ji£).’jveT3i. 

IdemV.Sit. 

I (2) &oXo|jiT,Tiv S' iicinv SeoO 4vf,p 6vorcb< iXu^Ei ; 

tt! 4 xp»ii:vtj> toSI wTiSiiiiatos eiTterow; Initsmt ; 

4>>X(i(ppuv niiorjjn TÒ Ttfàrzav Ppothv tU opxùrcxca. 

t40ev ffix foTiv uirÈp 6vax4x (po'jfE'lv. 

Idem De' Persiani V. 93. 

(3) 0 (tS<: ò'avorpu ittiIJWwÌS PporoT< ipÉpSiv 

Oeòiv SiSovTuiv. 

Id.. V. 893. 
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E se la vittima disgraziata fosse caduta in tanta sciagura per colpa for- I 
se non sua ; se fosse infelice per una maledizione lanciata nella sua fami- I 

glia ; per la disubbidienza ad un Oracolo per parte di un padre, o di altri I 

che gli appartenga; e che intanto tutti gli sforzi facesse, per sottrarsi dal | 

peso di quel Nume prepotente; somministrando così , al dire di Seneca , { 

uno spettacolo degno degli Dei ; chi tali cose mirando non sarebbe impie- 
tosito (ino alle lagrime ? | 

MaAristotile aggiunge, che col terrore e colla pietà si purgano le jxis- i 
sioni : e su questa proposizione molte cose si dissero da’ commentatori, 
senza mai andare d'accordo, (ly ^ 

Noi non pretendendo di dare nel segno, daremo anche brevemente 
una interpretazione a quelle parole di Aristotile. 

E primieramente ci sembra, che alcune espressioni diOmero,e degli al- i 
tri scrittoriGrcci, si confrontino sovente con i modi ed espres-sioni bibli- 
che; e su questa tesi ci potremmo occupare dilTusamcnte, se il trattarla [ 

, non ci disviasse troppo dal soggetto di questo discorso. ! 

Ora nel significato biblico, purgare e mondare le passioni del cuore j 
umano, par risponda, a renderle docili ed ubbidienti al volere del cielo. E 
questo conformarsi al volere superno, non s'intende solo quel ricevere ras- 
1 segnatamente i colpi di una avversa sorte , come al cader del vento , nel 
forte della burrasca, una pianta riconifione i suoi rami, e rkeve la gra- 
gnuola che la percuote; ma ancor più, neH’cvitare la collera degli Dei , ; 

j ebe, nel senso de’Pagani, era talora di non disprezzarc una Divinità per 
coltivarne un'altra ; non rendersi disubbidienti <ad un Oracolo ; e final- 
mente non commettere un delitto,che invocasse la vendetta de’Nunii sul- 
le successive generazioni. 

I Airèo imbandisce una mensa al fratello Tiesle, da fare inorridire l’astro 
I apportatore del giorno ; e gli Airidi, c i Tieslei sono maledetti dal Cielo; 

I quindi Agamennone è pugnalato dalla moglie, per suggestione del dru- 
j (lo , figlio di Tieste ; Clitennestra è poi trafitta dal proprio figlio Oreste; 

c questi infine è perseguitato dalle furie vendicatrici. 
j I|)polito,per aver disprczzato Venere, è esposto alla sua vendetta; e que- 

I staDivinità, servendosi delle sue forze, inspira un amore incestuoso a Fe- 
dra sua matrigna. 

Un Oracolo avea vietato a Lajo di congiungersi in matrimonio; egli 
non ubbidisce ; divenuto padre di Edipo, consulta nuovamente l'Oraco- 
lo,da cui sente il terribile annunzio, che quel figlio sarebbe un parricida, 

(lì Leggi — Zjuting nell* sua Drammaturgia , 

Ilem — AVV. Sclilegat uel corso di Icucratura drammaiica Tom. 1. lei. 3. 
item — Giuieppe Haus nella memoria iotllolata <b Trajediua offiem. 

FaRAO ( 
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c che si macchierebbe di altri orrori. Crede allora di declinare dalla mi- ' 
naceia, col sacrificare quel figlio; ma l'umano senno non vale ad impedi- 
re i decreti del Ciclo ! Edipo è salvato dalla pietà di colui che dovea sa- 
critìcarlo sul monte Citeronc; adulto uccide il pdre, senza conoscerlo ; 
sposa la madre , senza saperlo ; diviene padre de' suoi fratelli. La male- 
dizione del Ciclo incalza la sua stirpe : Etcocle, c Polinice si bagnano le 
mani nel sangue fraterno ; Kleiti-a beve le ultime stille di quel (àlice, ed 
è sacriGcata all'ambizione di Creonte. 

Nò io posso convenire col dotto Gesuita Brumoy, che suppone essere | 
stata mente de’ Poeti Greci di scegliere per oggetto della collera del Cielo 
le famiglie degli antichi re, onde inspirare avversione al governo monar- 
chico, e alle dinastie de' primi Sovrani greci; (I) imperocché il rispetto 
che gli Ateniesi ebbero per Teseo, modello di giustizia, protettore degli 
oppressi, e primo tipo de’ tempi eroici ; gli onori, e la venerazione in che 
tennero quel loro re , e.scluderebbe il supposto del P. Brumoy. A noi 
sembra piuttosto, che scopo fosse di que’ poeti, lanciar fulmini sulle teste 
coronate, onde invitarti a contemplare, che la vendetta del Ciclo non ri- 
sguarda grado , dignità , o forza umana ; lo che serve ad accrescere lo 
spavento negli spettatori, c a renderli avvertiti, come per evitare que’ma- 
li, deve l'uomo rendersi propizio il Cielo, e ben guardarsi daH offen- 
derlo. 

E perchè que' personaggi, che si offrivano ad esempio publico , uscis- 
.sero più visibili nel dipinto poetico, onde colpire con più forza l'ìmma- 
ginazionc dc’risguardanti, fu cura de’ poeti di dar loro un lustro pompo- 
so; c quel cadere in un punto, dalla somma felicità, nell’abisso della mise- 
ria, spaventasse anche più potentemente. 

Fra tutte le catastrofi fondale sulla fatalità, quella di Edipo èingegnosis- 
sima. E un Re già liberatore del suo popolo , che si vede circondato dai 
suoi, imploranti soccorso, per redimersi da una seconda sciagura che loro 
sovrasta; e la scena di Sofocle si apre con un incanto di scrcuità che ra- 
pisce. Ma (iucll'Edipofelice,amato, fortunato, è appunto la vittima desi- 
gnata dal Cielo. 

Agamennone, dopo dieci anni di guerra, toma in patria coronato di al- 
lori; egli già re de’ re, vendicatore dell’ingiuria di Paride , distruttore 
della più famosa città dell’Asia , preceduto da un coro di schiavi , fra i 
plausi de’ sudditi, entra il limitare del suo palagio. Ivi lo attende la ven- 
detta del Ciclo ! Quella mano che lo abbraccia , che lo accarezza, ha già 

(1) Tliealre des Grert par ta K.P. Brumoy de la compatte da Jesaa.dìM: sor le penitele i 
des Ibeitrfs, ariicle personages = ìtì = Letprtmiert n$ veulml deRoit surlateèn$ gu# 
pouf jouirde Uur abaiuemtnt , panine hatne implacahìe dt la dìgnité tupr 'me ^ 
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preparato una rete per avvolgerlo, un ferro per pugnalarlo. Quale orrore 
in chi mira ! Quale terrore della vendetta del ciclo , che non risparmia | 
un re, che lo colpisce nel momento più lieto e prosperoso ! 

Un lettore mculcrno, che dia alla teologìa pagana quel valore c quel ri- i | 
spetto, che un tessuto di favole può meritare , diOicilmente entrerò in j | 
quel sentimento di sacro spavento, che vorrei pur sforzarmi di dclineare. j 
Ma se è pur lecito , per sola intelligenza di ciò che mi propongo , di pa- j ^ 
ragonare le favole alla verità; la superstizione alla vera religione, snppo- 
niamo per un momento che si offra a noi un tema biblico. Sia il Saul, ca- I | 
polavoro dell’ immortale nostro Alfieri. | ' 

Lo sventurato Saulle non esegue gii ordini del Signore; un Profeta gli | | 

annunzia lo sdegno divino ; egli rilutta ad umiliarsi con sincero atto di ^ | 

pentimento ; è abbandonato da Dìo ! | ■ 

Un demone lo invade: ne’ suoi furori prorompe in esecrande bestem- | 
mie.; perseguila in David il suo solo sostegno ; si lorda le mani nel san- ] 
gue de’ profeti. Tutte le sventure piombano sul suo capo; È vinto in bat- 
taglia su i campi dì Gelboc ; abbandonato da tutti , vede pria di morire I 
la vittoria de’ Filistei, sente la morte di tutti i figli ; c bestemmiando la : 
mano che lo percuote, disperatamente si uccìde. Chi, alla vista di tanto 
spettacolo, non si sente correre un brivido per le ossa, c non esclama : I 

— Ecco la fine del reprobo! ecco un uomo abbandonalo da Dio! — 

Tali forse dovevano essere le impressioni negli spettatori greci alla rap- 
presentazione di quelle tragedie, che reggonsi sopra un pernio religioso; 
ed a queste soltanto par che alluda Aristotile, quando parla della pietà e 
del terrore, e del loro ufficio di purgare le umane passioni. 

E perchè questi due sentimenti di terrore e pietà vadano congiunti, si j , 
osservi che i poeti greci ordinariamente offrivano a spettacolo, non già i i 
rei dei primi delitti che invocarono la vendetta del Cielo; (che la punizio- 
ne del reo può incutere terrore, e non pietà) ma le generazioni successi- i 
ve; che senza personale colpa, e solo per appartenere a quel primo reo, 
erano, prima di nascere, legati a quella catena di delitti e sventure, che 
gli spettatori risguardavano come conseguenza del primo. Cosi nella raz- | 
j za de’ Labdacidi a Tebe, non Lajo disubbidiente all’oracolo, ma i figli, ed I 
i nipoti sono il soggetto dell’E'f/ijtto, e dell’ Antifone di Sofocle. Così Eschi- ; 
lo , non presenta gli orrori della razza dei Pelopidi in Tieste ed Atreo ^ 

■ ma bensì la vendetta di que’ delitti nell’ Agiamennonc, nelle Coefore, nelle j 
Eumcnif/i.Che se Ippolito e Fedra sonosacrificati da Venere, la devozio- : ^ 

I ne del primo alla casta Diana, può ben muovere a pietà gli risguardanti ; ' 

I e Fedra stessa istromento di vendetta, e poi sacrificata, c’inspira un or- | ' i 
; rore, misto a pietosa compassione. . ' 
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■ Da ciò che brevemente Qn qui accennammo , risguardo alla cieca cre> { 

' deuza dcH'intervcnto di una forza superiore negli avvenimenti umani , è • 

■* facile a conoscersi di qual effetto potesse essere un Prologo, in cui si an- j 

I uunziava che una Divinità presiedeva allo sviluppo degli eventi, soggetto < | 

: dello spettacolo; e questo Pro/ogiodovea, anzi che diminuire l’interesse, I ! 

i richiamare piuttosto l’attenzione de' risguardanti ; ed ingiustamente, a ' | 

nostro credere, i moderni criticarono questa prima parte, quasiché aves- | | 

' se tolto all’interesse della rappresentazione. i | 

Giova ora gettare uno sguardo sullo stato politico dellaGrccia, sull’e- > I 

poca in cui fiorirono i tre campioni tragèdi, e sulle impressioni che po- 
terono inspirare que’ poeti; con ciò sia cosa che nulla più valga a promuo- ^ 
vere l’entusiasmo poetico, quanto l'amor patrio, e nulla entri con mag- 
gior forza nelle idee drammatiche, quanto lo spirito della nazione, per la 
' quale tu scrivi. 

Dopo la morte di Pisistrato , che , profittando delle turbolenze della 
patria era montato sul trono, gli Ateniesi, memori ancora delle dolcezze 
del governo democratico, discacciarono il suo Gglio Ippia. 

' Questi si fece scudo della potenza de’ Persiani ; e Dario , sposando la 
, causa deir Espulso, entrava in lotta con gli .\tcuiesi. Quel periodo fu il 
I più glorioso pe’Grcci; e ripetute straordinarie vittorie renderono quel- I 

I r epoca la più luminosa. Una meschina repubblica osò far fronte al po- ^ 

tontissimo re di una vasta monarchia. La battaglia di Maratona colmava 
di gloria gli Ateniesi ; e dieci mila uomini combattevano e trionfavano di 
, un’armata composta di centomila fanti c dieci mila cavalli. (1) Leonida 
* con trecento Spartani moriva gloriosamente al passo delle Termopili. 

J ‘ 

I (ij Hoc ÌD tempore Dollt cif itas Aibeolensibus autlUo folt , praeter Plataensium ; et 
mille misit mìlilum. llaque horum adieatu decem millia ( GìuUido Dorerà dieci mila 
icnicsi oltre gli Aasiliirii di Platea ) armstoram completa suoi: quae maous mirabili fla* 
grabat pugnaadi cupiditate ; quo faclDm , est ut plusquam collegae Hiltìades valiierit. 
EjuscDÌm auctoritate impulsi Albeoiensescopias ex urbe cduxeruiit , bicoque idooeo ca- 
I slra feceront ; deìode postero die sub moolii radicibus, acie e regioDe ioslructa. Dora ar» i r 

j te, ri somma praelium commiseraot: oamque arborea multis locis eraot stratte, hoc eoo* 

silio, ut et monlium tegrreoior altitudine , et arboram tractu equitaius hostium impedi* | 

I rctiir, ne muliitudincclauderentitr: Djtis, eUi Doaaequoro locum videbatsuis , tameo, I 

I fretus numero copiarum suarum coofligere cupiebat ; coque magis , quod , priusquam La- | 

' tedaemunii subsidio venirent, dimicare utile arbitrabatur. Itaque in acte peditum cen- 
' (um , equitum decem millia produiit , praeliumque commisil : io quo tanto plus TÌrtute 1 

1 «aluerunt AUiontense», al decempItVem numenim hostium prodigarent; adeoque perter* < 

I rucrunt, ut Persae. non castra sed oaves peiercot. Qua pugna oihil adhuc est nobllius ; 

' nulla cnim anquam tam eiigua manus lanlas opes prostrarli ~ Cor: Nep: in Vita Miltla- 
I dis Gap. V.— Vedi PlnUrco Della rUadlCimoDa ss liem Erodoto libro; VI.— Item Pao- 

sania io Attico. i 
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Ad postremum non vieti, sed vincendo faticati , inter ingentes stratorum 



hostium catervas occiderunl. (1) 

Ed avvi delle sconfitte, dice il celebre Montaigne, più luminose delle 
vittorie; e le quattro di Maratona, Salamina, Platea, e Micale, di cui il 
sole non vide le più belle, non possono stare al confronto della gloriosa 
sconfitta di Leonida e de'suoi, al passo delle Termopili. (2) Temistocle , i 
con trecento navi greche, sosteneva a Salamina l'impeto di una flotta di 
mille e duecento navi persiane, e liberava la Grecia dall'invasione di cen- , 
to dieci mila combattenti. (3) | 

Nelle istorie di tutti i popoli del mondo nulla vi è che possa paragonar- I 
si all'epoca gloriosa de’ Greci ; quando si voglia considerare la pochezza | 
delle loro forze, la smisurata grandezza de’nemici,e i fatti eroici decantati i 
fino ai giorni nostri , e che esser potevano soggetto di poema degnissimo ^ 
e di storia. i 

Solo gli Elvezii,per la catastrofe storica della loro emancipazione, eb- 
bero qualche somiglianza con gli Elleni.Trovavansi i Greci fra i Persia- 
ni, ed i Macedoni ; come gli Svizzeri fra la Francia e l’ Austria ; riporta- 
rono gli Svizzeri clamorose vittorie, non inferiori a quelle di Milziade , 
di Epaminonda ; e non furono meno pronti di Leonida a sacrificarsi per 
patrio amore ; chò la battaglia di Morgarte può paragonarsi alla pugna di 
Maratona ; quella di Sempach alla battaglia di Platea ; e gli croi di ^ 
U'e'sen, non invidiano la gloria di quelli che caddero al passo delle Ter- ' 
mopìli. I 

Ma il terreno della Svizzera, dice il Marchese d’Argenson , est fori in- | 



I 

I 

I 



1 



(1) Giuàliao H. 2.^ > 

(2; Mootaigoe lib. I. Cap. 30. , 

(3) Id qoantae saluti fiierit iioirersae Graectac, bello cogoitiim est Persico, qaum 
Xerses et mari et terra bellum ani^ersae inferrct Europee cam tantis copiis', qnaotas nc- 
que aotea , neque postea habuit quisquam. Iltijus entm classia mille et dueentarum ifa- | 

I vium lungaruro fuìl , quam duo millia ooerariarum sequebantur : terrcstres aotem eicr- 
cìtus septiogeniorum mlllium pedilum , equilum quadringenlorum millium fuerunt. 
Cujusdc adreutu quum fama io Graeciam esscl periata, et tnaiiine Atbenieoses peti di* i 
cerentor, propter pugoam Marathooiam ; miseruoi Delphos consuìtum , quìdoam facc- 
rt‘ 0 l de rebus Buis. Deliherantihus Pjtbia rcspoodil, ut moenibus ligoeis semunirent. 

Id responsum quo vaierei , quum ÌQiclligerei nemo ; Tbemistocles persuasi!, coosilìum 
rsse ApolUois, ut in navea se suaque cooferreut; eum eoim a Dco sigoiilcari murum li- I 

gneom. Tali consilio probato, adduiii ad superìores tolidem naves trireme^ , soaque om- l | 

Dia , quae moveri poirranl , pariim Salamina , pariim Troerena asporiaot ; arcem saccr- < | 

dotibus, paucisque majoribiis uatu, acsacra procuranda tradunt ; reliquum oppidum fe- ' | 

lioquunt. — Coro. Nep. invita Tbemistoclis Cap. II. ' 

i^ropaeque auecubuii Atta. Ilaec altera vicioria , quae cuoi Harathooio possii com- 
parar! trapaeo. Nam pari modo apud Salamina parvo numero oiTÌuio maxima -post bo- i 
mlnum memoriam classis est dcvicla. Ilem Cap. V. ! 

! i 
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■ fjrat, les habitants en soni aussi ìourds ec. c poco dopo: la grosslereté des j I 

I Suisses ne leur ìaisse qu'un instinct droitpour leurs affaires. , 

j Noi non consentendo pienamente neH’opinione del Sig. d’ Argenson , { 

diremo , che gli Svizzeri mancarono d'immaginazione per cantare i loro ' 

! trionfi; quindi sono celebrati nelle sole istorie. Non così avvenne agli Ale- | 

I niesi, la patria de’ quali era sotto la tutela , e prendeva il nome daH’armi- | 

I potente Deadclla Sapienza. Quindi quel secolo stesso di vittorie, stabilì i 

nella Grecia l'epoca più luminosa de' filosofi, degli Oratori, degli Eroi. ! 

Anassagora, Socrate, Pericle,Tucidide,e tanti altri, fiorirono in quel tem- 
po. E fu allora che queirUsc/nVo, (I) che valorosamente aveva difesa la li- | 
bertù della nazione a Maratona , quelffscAi/o che era stato ferito nella 
giornata diSalamina,neirentusiasmochepuòinspirarcla patria vincitrice, ! | 

I nè cantò caldamente i trofei. | > 

Ne saprei scusare il francese Sig. I,aharpe , che nel suo corso di lette- , 1 

ralura antica c moderna, nell’analisi della tragedia d’Eschilo detta i Per- | ; 

siani, fa le grandi meraviglie percliè il poeta incessantemente lodi gli Ate- | 
niesi — tonte la piece est remplie des louanges du /leuple d'Attónes. — 

£ chi di noi non avrebbe acclamato un poeta france.se, se dopo le sire- | | 

pitose campagne ili quel Grande,che riempie ancora l’Eiurapa del suo no- i 
me, con lirico entusiasmo ne avesse cantate le glorie? pure la causa era 
diversa, chè i vincitori non erano provocali ; ed il cuore degli uomini (par- | 
lo degli uomini di cuor generoso ) inclina sempre a prò di chi riceve , e | , 

non mai a favore di chi fa ingiuria. Ma un popolo di Eroi, che opponga il , 

petto a scudo della ptria, colpita da nemici prepotenti ; che combatta con | 
deliberato animo di vincere, o di morire; e che valorosamente trionfi; me- 
rita bene, die non solo i poeti nazionali, ma che gl'ingegni di tutti gli uo- i 

mini concorrano ad elevarne a cielo i trionfi. E questa era forse la mente ' 

dell ' Omero italiano, che nel suo meraviglioso poema, V Orlando furioso,c\ 
cantò la guerra di Carlo Magno contro gl'invasori Saracini. Poema eroi- 
comico, ma unico nel suo genere, in cui gli assalili restino vincitori. Ma 
torniamo al nostro soggetto. \ 

Sofocle cantava, ed era il corifeodei giovanetti .Ateniesi, intorno ai tro- , ■ 

fei di Salamina; quindi le prime impressioni, che sono sempre le più vive, i 
e le più tenaci, erano l’onore , e la gloria della patria ; ed al ritorno della I 
flotta che aveva conquistato l'isola di Sciro , Sofocle in etù di venti anni i 
I componeva il suo primo dramma. (2) Nasceva Euripide in Salamina , ove 

I (t) Ablienchè nel quarto nostro discorso noi dovremo dare un cenno biogradco sopra i 
t i tre tragici Greci , pur tuttavia ci piace di riportare i titoli delle tragedie di Eschilo che i 
sfuggirono i danni del tempo. Vedi alla fine lett. A. ! 

V'edi alla fine lett. B. i j 

I 

I ■ 1 
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crasi riparato Mnesarco suo padre, quando gli Ateniesi per l’invasione im- i 
minentc di Serse, e per l’oracolo di Delfo si rifuggiarono sulle navi. La vit- I 
toria di Euripo, che precedè la memorabile di Salamina, dava il nome ad 
Euripide. (I ) Qual sorpresa dunque se i tre poeti , che illustrarono la 
scena tragica, c più degli altri Escbilo , soldato poeta , 'elevi il valore dei 
suoi? 

Inoltre dalle vittorie, e dai contributi, che tutta la Grecia pagava agli 
Ateniesi, considerati come lo scudo c l’antemurale della libertìi ed indi- 
pendenza nazionale, Atene aveva ammassate tante ricchezze, da poter co- 
i struirc tempii, teatri, circhi, e portici magnifici. Le accademie vantavano 
j i primi filosofi, il fóro i primi oratori; era la musica un elemento di edu- 
I cazionc, la poesio una carriera onorevole.che menava a premii, e corone. ) 
I Quindi gliAtcniesi si reputavano il primo popolo del mondo per sapien- 
za, per civiltà, per valore; e tanto oltre procetleva l’orgoglio loro, da chia- : 

mare barbari tutti gli uomini che non fossero greci, e fra i greci di attri- | 

buirc all'Attica il primato. £ per questi spettatori scrivevano i poeti; e | 

a questa disposizione di animo degli uditori, alludono non pochi brani | 

delle tragedie di quei grandi, che o sono poco intese , o meno cITiciicc- , I 

mente colpiscono un lettore che non sia Ateniese. I Traci, per esempio, j [ 

- son barbari, ( nella Ifigenia in Tauride di Euripide) sono indegni di pos- 
sedere la statua di Diana; e la Dea merita un soggiorno ncH’.\ttica. L’A- 
reopago è il più giusto tribunale sulla terra, cui deferiscono gli uomini e ' 
^ gli Dei; e le Furie accettano la sentenza di quei giudici, (nell’ Eumeridi ' ! 

' di E.schilo) Ed a spavento de’ nemici, l’Attica conserva il misterioso cor- ' 
po di Edipo, come clipeo e difesa degli Ateniesi ; e questo si minacciava 
a' Tebani. ( nell’ Edipo colonèo di Sofocle) 

Vuoisi poi osservare che il greco coturno non si calzò che per soggetti * j 
istorici, 0 di tradizioni greche, non già perchè mancassero altri popoli 
' famosi; (chè la Sicilia e la .Macedonia erano fiorentissime; Cerone fu prò- | 
tettore di Fischilo, come Archelao onorò Euripide; e Sofocle chiamò ce- i : 

lehre la nostra Italia — iTi),iav ) ma solo per effrenato j ' 

orgoglio nazionale. 

E certo spirito nazionale apparisce anche nel coro , di cui i moderni j 

non fecero uso; imperocché sembra che presso i Greci tutto dovesse ave- | 

re una democratica pubblicità in modo , che la corte de’ Persiani , e gli i 
I antichi monarchi della Grecia prendono nella loro tragedia un tuono ed 
un costume repubblicano. 

i II Coro prestava quell u/^ium virile che dà nerbo c splendore all’azio- 
I (1) Vedi aDi Gdc leu. C. I 
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ne, ed Orazio gli assegna nobilissima parte: Soccorrere ai buoni , e dar 
loro sa/ti consigli; amare e proteggere gl' innocenti; proclamare le sante 
leggi; lodar la giustizia, la frugalità, la pace; serbare scrupoloso un se- 
greto ; e pregare il Cielo perchè soccorra i miseri , e resista ai super- 
bi. (1) 

Questi sentimenti sono proprii del cuore umano, e ben si addicono al 
Coro, che rappresenta gli spettatori M/ea/i,cbe s’interessano nell'azione; 
e questi ideali spettatori comunicano agli si>ettatori renle proprie com- 
mozioni, addolcite dalle espressioni liriche più armoniose. 

Nò si creda che la musici) pregiudicasse aireOretto;poichè, ben diversi 
da noi, i Greci univano la musica per rendere più splendido lo spettaco- 
lo; ma essa era un accessorio,c la poesia sola dominava. (2) Inoltre dagli 

(1) Ille bonis faTcalqne» et coosilictur amicis; 

Et rogai iralos: et amet pocoare timentea. 

Illc dapos laudetmeosae breris: ille aalubrem 
Justiliam, legesque, et aporlUotia porlia. 

Ille tegat commiasa; deoaque precctur, et orci 

Et redoat niiseris. abeat fortuna superbis. { Epist.ad Pia. ) 

12] La musica presso gli antichi facea parte dell* educazione, come rilevasi da Platone il 
quale, prescrìvendo il modo , con cui doveansi allevare i fanciulli nella repubblica , fra 
le tante cose , ordina, di applicarli alla musica per lo spazio di tre anni. 

Quest' arte tacca parte non solo dell' educazione dei figliuoli, ed era I' oggetto de'sludj 
degli nomini più dotti , ma vedesi tuttavia che coloro i quali particnlarmcnle la profes* 
Mvano , erano talvoUi innalzati alle dignità più distinte , della qual cosa ne fa testimo- 
nianza Ismenia , di cui paria Ebano ( Varr. his. lib. 1. e. 21.) , ii quale fu spi^diio ambi- 
sciatore in Persia ; come pure Tirteo clic si felicemente servi i Lacedemoni nella batta- 
glia control Messcnii. Ciò potrebbe cond arci a credere che gli antichi sapessero dalla mu- 
sica trarre que' soccorsi che noi ignoriamo, e che ella dovrà servir loro per cose assai più 
importanti dei semplici diverlimcnli. Del resto poi , considerando la musica soltanto dal 
Iato del piacere, evvi luogo di credere che ne facessero un uso frequente : Essa regnava in 
tutta le iuro feste; essa era compagna di quasi tutte le loro poesie, c la propria armouia a 
quella de* versi frammischiando, nuova forza aggiungeva al scn>o delle parole. Perciò i 
Greci erano speriulmente per la poesia e per la musica sommamente trasportati. 

Il giudizioso Polibio ci dice che la musica era necessaria per raddolcire i cosiiimidegli 
Arcadi , i quali abitavano un paese ove V aria era fredda, e grave ; che quelli di Cioelo , 
avendo trascurato la musica, superarono in crudeltà lutti i Greci, c che non ertvi città ove 
si fossero commessi tanti delitti. Ateneo ci assicura che altre volte tutte le divine ed uma- 
ne leggi , le esortazioni alla virtù , la cognizione di ciò che risguardava gli Dei , e gli uo- 
mini, le vite e le gesta degl' illustri personaggi, erano scrìtte in versi , e piibiilicamenle 
cantali da un coro accompagnato dal suono degli stromenti. >on si era trovalo un mezzo 
più efficace per imprimere nello spirilo degli uomini i principti della morale, e la cogni- 
zione dei loro doveri. 

La musica facea parte delio studio degli aoilchi PUtagorici. Essi ne faceau uso per 
eccitare lo spirilo a lodevoli atti , e per iolìammarsì dell'amore deila virtù. Secondo quei 
filosofi , r anima nostra non era per cosi dire , formata che d' aroioiiia , e credevano di 
far rivivere per mezzo della moslca la primitiva armonia delle facoltà dall* anima, vale a 
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effetti prodotti dalla musica ne’ canti di Tirteo, che animò i Messenii in 
Mania bella, e dall'uso fattone da Timoteo, per eccitare, o calmare a suo 
talento le passioni di Alessandro il Macedone , si scorge che gli antichi 
traevano dalla musica de’ vantaggi, che noi ignoriamo. (1) Ptolomeo la 
chiamò arte celeste ; e secondo Platone era dono del Cielo, fatto agli uo- 
mini onde sedare il tumulto delle sregolate passioni. 

E qui non credo inutile il ricordare, che questo potere della musica 
sulle umane passioni, si verificava anche presso gli Ebrei; poiché leggia- 
mo ne’ libri santi, che l’arpa, od altro istromento di David, bastava a cal- 
mare gli strazii del furibondo Saulle. , 

Reca però sorpresa, che nel risorgimento delle lettere, sotto la scor- 
ta d’ Orazio c d' Aristotile , sia rivissuta presso i moderni l’arte poetica ; { 

che Euclide sia stato la guida della greca geometrìa ; Pitmcio dell’ ar- 
chitettura greca e romana; Tppocrate della medicina; mentre Amtosseno, j 
Gaudenzio, Nicomaco, Briennio, ed Aristide Quintiliano , non son riu- 
sciti a far risorgere l'arte dell’antica musica. Nè credo che l’infaticabile 
Abate Requeno, che sì dottamente si è adoperato a tale scopo , sia giunto | 

I 

dire , l' armanti che , secondo la loro opinione , esisteva prima ch'ella anioMsse i nostri ! ! 

corpi , e precisamente quando era abitatrice del cielo. { 

La pili antica musica de' Greci era sapiente , maschia , regalata ; alta a formare i j 

coetiiml , c ad inspirare il rispetto per gli Dei. Essa non cooosceva se non se tre modi , i i 

quali erano I' uno dall' altro distanti di un sol tuono , il Dorio , o Dorico , cioè il pili 
grave; il Lidio vale a dire il più acuto; e il Frigia che occupava il luogo di meno. Il pri- 
mo impiegavasi alle guerre , e nelle religiose cerimonie , il secondo nei funerali , e nelle 
occasioni di irisleira , e il terso in tutti i misteri della religione , e in quelli dell'amore. 

In seguilo vi furono aggiunti due altri modi , cioè Io Ionio , posto fra il dorico, e il 
frigio , e I' colio fra il frigia e il lidio. Finalmente furono stabiliti altri dieci nuovi modi, 
aia dal lato dell' aspro come del grave. 1 cinque alti furono indicati dalla preposizione hy- 
per che tuoi dire sopra , e I cinque bassi dalla preposizioae hypo cioè sotto. Ma Tolomeo ; 

ridusse quei quindici modi o tnoni a selle, che furono — Tipo Dorico, Tipo Frigio , V Ipo- 
Lidio, Il Dorico , il Lidio , il Frigio , e il misto-Lidio , o Ipcr-Dorico. j 

Allora la musica de' Greci era aU'uso dei teatri , cd io forra dei cambiamenti , che vi 
furono operali, ella non fu gran fatto piu atta se non se ad eccitare lepiii voluttuose pas- ^ 
sioni (Vedi Enciclopedia Articolo Musica). 

(i) Gl’ltaiiaui ai occuparono con zelo nel commentare i greci armonici. Abbiamo le vo- 
luminose opere del Zorlmo, del .Varimi,» del Tarlitti ; abbiamo le disserUzioni del Sar- 
chi ; I dialoghi del Galilei , le disquisizioni del Glareano, del Doni, del Ga/furi; i libri 
del Bonlempi , del ToicaneUo, del rincenlmi,e Rnalmente le opere del Cordono, del A>- j 
Iregari e del CoUoUinaJo. 

Anche i francesi, Horier, Burette e Roureau, si occuparono nell'analisi delle voci lecni- ■ 

cbedell'antica musica, filmai, flegueno fra gli apagnuoli; Afirlcaro fra i Belgi; Afaiiomio | 

fra i Tedeschi, e fra gli inglesi Bumty fecero ogni sforzo per chiarire Tane della greca | 

mnsicatma tutti infruttiiossmeote pel risultato, poiché restiamo ancora albujo, senza spe- 
ronza di vederne il giorno. I 

Fiuud * I 

t 
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a svilupparne i principii, per ottenerne l’applicazione in modo soddisfa- ! 
cente. 1 

Pare però che possa stabilirsi, chela musica degli antichi servisse a dar 
forza e valore alla parola ed ai concetti ; e che etiicacemente agisse sul- 
l'animo, talora scuotendo, spaventando talora, c commovendo sempre 
gli uditori a qucU'airetto, che il poeta voleva eccitare; (t) diversa affatto 
dalla musica nostra, che con una specie d'incanto, s’impadronisce de’sen- 
si, e distrae quasi l’anima dai concetti e dalle idee.Presso gli antichi tut- 
to seguiva, ed era sottoposto al poeta; presso noi, la musica colpisce, sba- 
lordisce, agita, tiranneggia lo spettatore; è l’arte d'impadronirsi de’ sensi, I 

senza però pretendere di colpire la mente; lo che forma una specie d’ a- , 

narchia fra le impressioni dell anima , e quelle del corpo. (2) Io me no | 

appello agl’imparziali, che per la prima volta intesero una musica, di cui ^ 

ignoravano le parole. Convicn confessarlo, che molti spettatori presso di [ 

noi, partono dallo spettacolo, interpretando il soggetto, di cui le parole I 

furono l’ultima cosa, a segno, che se i cantanti avessero gorgheggiate delle | 

sillabe sonore, vuote di senso; ed avessero accompagnato il dramma col 
gesto e colla comica , poco si sarebbe perduto. .Molti de’ mici lettori , 
senza dubbio, ricordano d’aver inteso cantare in questo teatro di S. Carlo 
di Napoli una Inglese, che non conosceva affatto la lingua italiana, e dal- 
la quale, io scrittore di queste pagine, giammai potei comprendere una 
parola.Esi osservi che le nazioni modernc,nella musica vocale,scelscrola 
nostra lingua, perchè offre molte vocali sonore, molte parole accentate, e < 

perchè più armonica ; del resto se riesce difficile agl’ italiani il comprcn- ! 

dere le parole, difficilissimo dev’essere per gli stranieri. 

Ma al Coro tornando , di cui i moderni ( ad eccezione di Vittorio .41- j 
fieri, che parcamente se ne servì) non seppero, o non vollero far uso nel- 
le tragedie, è d’uopo convenire, che desso non pub separarsi dalla musi- 
ca; e come presso gli antichi, serviva ed era parte essenziale degli spet- | 
tacoli,cosl nelle tragedie nostre non potrebbe adattarsi, che in pochi ca- ^ 
si, con molta cautela, e con effetto incertissimo. ' 

Differiva poi notabilmente il teatro antico dal moderno per l’uso delle 
maschere che i Greci chiamarono npìnuirav , ed i latini persona. Egli è vero | 
che anche i moderni attori, dovendo esprimere diversi caratteri e perso- | 
naggi, cercano di contraffarsi e con abiti, e con barbe o mustacchi postic- 

(1) Gti Spirlaoi ciDttvaDO — Epmt sdjtx tu viSxpo, to xoXui; xiTxpijStiv — I 
Per bel cctereggier to corri elt'anni. 

(3) It dotto firoien sostiene che net progresso dette moderoi civiltà si sodo seperste 
tre erti sorelle, che presso gli enUchi oon si disciolsero gitniinti, cioà le Poesie, te Musi- 
ce e le Densa; e pretende che le musica abbia perduto l'ulililà, le foria e l'onore, foilat- I 
ra chiamò òsi moifro la oostra opera in musice. j 



I 

I 
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ci ; ma questo ordinariamente avviene, quando devesi presentare in iscena 
un giovine che sostenga la parte di un vecchio; poiché se fosse il contra- 
rio, cioè se un vecchio far volesse la parte di un giovine, si cadrebbe facil- 
mente nel ridicolo; come accadde in Francia alla corte di Luigi XIV, al- 
lorché il celebre attore Baron rappresentava Don Rodrigo. Baron vec- 
chio, calvo e aggrinsato, nclLctà di circa anni ottanta dicea , per la su» 
parte cosi: . J | 

Je Bois j«QDe, il e«t vrai, mais bui àmes Meo oées. f | 

La valeur o'aiU’Dd paa le oombre dea aoo^s ; 

c questi versi erano seguiti , come pub bone imaginarsi , da uno scroscio 
di risa universale. 

Egualmente le nostre donne sfoggiano di vestiario; ma la medesima fi- 
gura si presenterai questa sera come Stmiramide , e domatii come Cale- < 
rtfla Comaro regina di Cipro; e se occorresse, la moderna figura sareb- 
be oggi una Vestale, e domani una Cleopatra, od una P^ìm. j | 

Nulla poi si dica di quanto perda d’illusione l’ aziono tragiea, allorcfaè 
al presentarsi, per esempio una Regina di Babilonia, la platea va sussur- i 
rando il nome dell'attrice; e se non basta ne mormora anche qualche 
cenno biografico. L’uso delle maschere , che che se ne dica in contrario, i 
escludeva presso gli antichi questo inconveniente ; né presentavasi mai | 
sulla scena la fisonomia di un Sinone, o di un Tersile, per rappresentare 
un Ulisse, od un Nestore. 

Noi non intendiamo di dettare un trattato sulla forma e diversi model- 
li delle maschere degli antichi. Chi volesse approfondire questa materia, j 
potrebbe ricorrere ad Aulo Gelilo, a Salda, ad Ateneo; ovvero all’ italiano ' 
Ficoroni,nella sua erudita opera de larvls scenlcls, et figurls comlcls anll- j 1 
quorum. I 

Egli é certo che le maschere degli antichi coprivano tutto il capo, ed 
erano di una straordinaria bellezza. 1 Greci , che tanta perfezione aveva- 
no dato alla scultura ed alla pittura, non avrebbero sofferto mostroosith I J 
nelle maschere. I>a favola poi di Fedro della volpe, che vede una masche- 
ra , ci é argomento di tale bellezza. 0 quanta specles , esclama la iÀ)I- 
pc. (1) 

Nè solo la bellezza costituiva il pregio delle maschere , ma queste era- j 
no disegnate con forme corrispondenti ai caratteri, che volevano espri- 
mere; per cui i lineamenti di un tiranno, erano quelli che ad un tiranno ! 

si addicono; ed i frenologi moderni avrebbero trovate delle forme, e de* ! 

lineamenti, conformi alle passioni che sviluppava!’ attore. ^ 

TII.Lib. I. . I 
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Senza entrare nei sentimenti di Lavafer, e di Galles, egli è certo, che | 
ogni cosa nel mondo creato ha una peculiare Osonomia ; c questo studio 
costituisce una scienza, che gli uomini non potrebbero mai abbastanza | 
approfondare. Quindi il carattere di Medea dovea annunziarsi con fisono- 
mia atroce, quello di Niobe con aria malinconica , quello dì Aiace con 
i lineamenti di un uomo fuori di senno. I I 

i Mi si dirà forse quello, che tante volte si è detto, cioè che coll’uso del- ; j 

la maschera non potevansi esprimere le differenti commozioni dell’animo; | | 

. e noi per opporci a questa obbiezione, non intendiamo di ricorrere al mez- 
{ zo della bicipite conformazione delle maschere; giacché confessiamo d’ ì- | 

I gnorare quale uso potesse farsene , massime uelle tragedie , senza peri- | 
colo di cader nel ridicolo. Diremo bensì che altri argomenti possono bi- i 
, lanciare la proposta obiezione. E primieramente deve ritenersi, che gli oc- 
i chi, che da Cicerone sono detti, ^en««(re , dai quali l’anima fa mostra dei 
proprii affetti, erano negli attori visibili; e l’occhio, accompagnato dal ge- I i 

, sto e dall’azione , poteva bene esprimere le commozioni del cuore. Inol- | ' 

tre, come vedremo fra poco, la forma materiale dei teatri, essendo vastis- ! | 

sima, e non coperta, non permetteva, io tanta distanza, di distinguere ili- 
, neamenti dell’umana Osonomia , meno quelle marche notate espressa- ! 

i mente nella maschera stessa. La luce poi del giorno scendeva dall’ alto, e | 

I lasciava le ombre dell’attore sulla scena ; mentre oggi ì lumi nostri arti- j 

flciali, illuminano tutte le parti in modo, da distinguere ogn i alterazione di 
' lineamento. Quanto poi opportunamente servivano a presentare figure | 
orride e spaventevoli? Eschilo ed Euripide, nelle tragedie, in cui agivano ' 
le furie anguicrinitc, spaventavano con la figura di quei mostri. 

Di più gli attori traevano dalla concavità della maschera il mezzo d’au- 
mentare il metallo della voce, e per conseguenza dì farsi ascoltare ad una 
maggiore distanza ; lo che ci viene attestato da Aulo Gellio, c da Boezio. 

I Quelli che recitavano nelle tragedie, dice Prudenzio, si coprivano il capo | 

di una maschera: e per mezzo dell’apertura fattavi , facevano sentire da j 

lungi la loro declamazione. , 

Quello poi, che a creder mio, costituiva la necessità della maschera , | 

presso gli antichi, era l'intervento della Divinità; e noi vediamo che, nel 
Prometeo di Eschilo, Mercurio; nelle Eumcnidi, Minem , Apollo, e 
Mercurio, sono interlocutori: Così in Sofocle, Minerva neH’Aiace, Erco- | 
le divinizzato nel Filottete, hanno la loro parte ; ed in Euripide, Apollo 
ha la sua parte nell’ Oreste, e ncH’A/ces/e; Venere e Diana adì' Ippolito; 
e Minerva nelle Supplici, e neir//fjfenio in Tauride. Ora, per quel poco 
che mi sembra di scorgere , coll’ autorità dei classici , gli antichi crede- } 
vano , che gli Dei partecipassero alle umane passioni , ma non ammet- ' i 
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j j levano che se ne scorgesse la commozione dai lineamenti del volto : 

I I Niqup enim cadestii ^ 

I Orti licei lacrimis — Otiti, inei. Lib . 11. ) 

I j Nettuno, nel libro primo delle Eneidi, si avvede che l'impero de’mari, a 
lui soggetto, è stato turbalo contro il suo volere; ed irato contro chi mos- 
se quella importuna tempesta, trac il capo dalle oude. Si presti ora at- 
tenzione alle espressioni del poeta — 

! j .... GRAVTTBR COIUEOTCS, et olfo 

I ! Prospiciens, summa placiddii caput extulit unda — Ora quel graviter 
‘ j commotus formcrchhe una contradìzione col placidum caputa se non si 
' appoggiasse suH’idea che gli antichi si formavano del bello ideale, riser- 
! vaio agli Dei « Les passions hutnaines peuvent affecler leur dme , mais 
I ne doivent pas defigurer leurs traits-, dice il bravo traduttore francese 

: Delille. I 

j Ed a questo proposito, io scrittore di queste pagine mi rammento, di I ^ 
aver veduto un basso rilievo, rappresentante Giove ebe fulminava i Gì- { i 
ganti; e posso dire che mi sembrava di veder gettar fiori e non fulmini. i 
Chi poi non ha veduto la prima opera di scultura conosciuta da noi; di- 
co il celebre Apollo di Belvedere nel museo Vaticano di Roma? L'arcie- 
re Dio ha saettato il serpente Pitoue : egli guarda, dice VVinckelmann, i i 
ncll'immcnsith; ma il suo trionfo, e la vittima del suo furore non altera- | 

I ' no le sue forme. Il Nume è pienamente tranquillo, e la sua fisonomia 
non spira che soavità. 

E questa quiete esteriore nasce dal convincimento c persuasione del- 
la superiorità delle proprie forze su quelle dell'avversario; io che, a parer 
mio, si verifica anche fra gli uomini. 

Per ottenere dunque, chele divinità interlocutrici nelle tragedie aves- 
sero sempre mantenuta l'impassibilità del volto, bisognava bene coprir- 
le con una maschera, che conservasse sempre la voluta tranquillità. 

Passando ora alla forma materiale dei teatri, deve stabilirsi una idea 
, ben diversa da quella che noi abbiamo dei nostri. 

Parlando dei Greci, chiamavano essi t;^p«v un anfiteatro , ove esc- 
, guìvano di giorno, e all’aria aperta, i loro spettacoli; anzi si servivano ! 

degli anfiteatri per trattare gli affari pubblici, come ci attesta Cornelio j 

' Nepote nella vita di Timoleone « veniebat autem in theatrum quurn ibi I 

concilium populi haberetur et quae videbantur, dicebat. » , I 

Vitruvio parla della forma architettonica dei teatri greci; Barthclemy ' 
ne fa la descrizione, e ne dà la pianta; tuttavia non so se gli architetti ab- 
biano potuto mai costruire un teatro secondo le antiche forme; e lo stes- 
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SO Palladio, nella fabrica del cosi detto teatro antico di Vicenza, non col- j j 
se nel segno. ! 

Io scrittore, nato in Roma, fra il Campidoglio, ed il celebre teatro di 
Marcello, potrei forse parlare dei teatri romani, se la barbarie, e Tigno- I 
ranzade’secoli del medio evo non avesse ingombrato,di non bello edilìzio, j 
il teatro più maestoso delTantichitk. Vidi però i resti del teatro di Taor- j 
mina in Sicilia, e più volle quelli di Ercolano e di Pompeii I | 

! Riunendo ora le idee formale nella visita de'luogbi càuti, colle cogni- 
zioni acquistate nella lettura de'classici, ecco quanjU) pwo riferire rap- j 
porlo ai teatri antichi. Il teatro presso gli antichi erajateramente scoper- 
to, ed il vasto recinto { fpxó; ) che lo comprendeva , era ornato di ma- 
gniGco portico, { ìutbìc ) con gallerie di statue di marmo , e con dipinti, 
che i Greci chiamavano iciv»xoJt|XI) . reso amenissimo da viali, cui face- 
' vano ala alberi frondosi ed ombrosi. L’interno del teatro in tre parli 
principali si divideva; il luogo degli attori dicevasi scena; L'orchestra, 
che presso i Romani divenne il luogo delle Vestali, e de’Senalori, presso 
i Greci dava posto agli attori, e forse ai suonatori. Gli spettatori sedevano 
^ sugli scaglioni formati da una scala colossale semicircolare , che a guisa 
di un cono riversato, a misura che si elevava, diveniva più spaziosa. Le ; 
porte, dalle quali il popolo ave^ ingres^ncl tea|ro, erano in proporzione ] 

! del numero delle scale che componevano gli ordini; talorajmno sei, talo- 
ra sette in ogni piano, in modo che il popolo poteva faciln^tc entrare, ! 
e facilmente trovarsi fuori del teatro. I sili più ameni, e cSc offrivano i j i 

più bei punti di vista, erano scelti per la costruzione dei teatri. In quello I I 

di Taormina si godeva la vista del mare da un lato, e del monte Etna dal- I 

Taltro: Il monte Vesuvio da una parte, ed il mare, coronato da un brac- I 

ciò di appennini dall’altra, rendeva magniGca la vista dei teatri di Erco-. ' , 

lano, e di Pompei. 

I Greci poi, gelosi come essi erano di una sfrenata democrazia, cheta* ' I 
lora gli spinse a sagriGcarc i Milziadi, i Temistocli, e gli Aristidi, per lito- ' 
lo di ostracismo, davano anche ai teatrali spettacoli una pubblicilh impo- 
nente, credendo che l’azione prendesse cosi un carattere più nazionale; • 

c questo sentimento particolare al carattere dei Greci è analogo alla pre- I 

senza di un coro anche nelle favole, nelle quali a noi sembra che si richic- 1 
da il segreto. Gli Arconti, primi magistrati della repubblica, sedevano in 
luogo distinto; e dal loro volo dipendeva la sorte dei poeti, che aspira- 
vano alT onore di una corona. Ma il ^polo pronunciava talora prima dei | 
Giudici; ed il voto ed i plausi generali decidevano prima del giudìzio degli 
•Arconti. Sarebbe poi sembrato risibile agli antichi il chiudersi , come { 

facciamo noi, in una sala più o meno grande; avere un lampadajo per j 
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luce, e respirare, piuUoslochè l’aria pura del cielo, le emanazioni di tan- 
ti lumi ad olio, c di tanti aliti quanti sono gli spettatori. Risibile egual- 
; mente sarebbe sembrato ad un greco il vedere che Clitennestra, nel mo- 
mento che crede sacrilicarsi la figlia, volgesi alle travi od al soffUto, in- 
vocando il ministro maggior della natura , in quei bellissimi versi del 
Sofocle francese . 

» El toì, solt'il, et loi qui deas celle cootrée 
> Reronasis l'bériller et le vrai fllsd'Alrée; 

• Tu! qui n'osa du ptre eclairer le festin, 

• Recule; ils t'ool appris ce funeste chemin I 
[ Racine lfigenia Scen; IV Att, V ) 

Chi potrebbe negare che quell’Apostrofe non sia un momento di felice 
entusiasmo poetico? Pure se l'illusione è men bella della verità, se il 
viaggiare in una camera ottica, non può compensare il desiderio dì citi 
vuoi vedere il mondo, se un lampadajo, ed un soffitto , sono men belli 
del Cielo c dell'astro apportatore del giorno, la forma dei Teatri antichi 
era più imponente de’ Teatri moderni. 

I Edipo nella sua feroce disperazione volgessi veramente al sole dando 
i alla luce l’ ultimo addio. 

I l'Itima volta è cb'io tl veggo, o Luce (t) 

i ed al sole volgeasi Elettra con appassionatissima apostrofe : 

I Luce serena, e tu aere che tutta 

Empi la terra (3j 

Oltre le anzidette cose, che meriterebbero di essere meglio svilup- 
pate, onde dare la luce necessaria alla cognizione delle tragedie dei 
Greci , deve anche fissarsi la nostra attenzione sulla ferocia dei carat- 
teri, e sull’atrocità delle azioni. Alcune scene non ti riempiono solo 
di spavento , ma ti fanno rabbrividire di orrore; ed allorché Clitenne- 
stra implora la pietà del figlio — Figlio, Figlio, pietà — (3) e che Elettra 
grida al fratello di raddoppiare i colpi contro la madre moribonda 

Doppia il colpo se puoi, se puoi , rifiedi; (4) ti si drizzano veramen- 
te i capelli, perchè natura mai perde i dritti suoi. Ma cran forse quel- 
li i costumi dei greci al tempo di Sofocle ? Mai no ; giacché gli argo- 
menti di quelle tragedie appellavano ai tempi eroici; ed il tipo di quei 

(1) & fùc. TtXtuTxTdv n vSv , [Sofoc. Dell’Edipo] 

(2) U &YVÒV 

Kai !<n!|uiq>' ifip, (Itcm nell’Elettra) 

(3) u TtXVOV TtXVOV 

oixTtipt T^v ttxoOvav. 

(^] IlataoN, t\ o6£vct<, (Item n^II'filettra) 
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costumi, lo trovi in Omero. Ivi un guerriero moribondo , implorante pie- ! 
tà, sente dal suo vincitore , che le sue carni saranno pasto de’ corvi ; il 
vincitore insulta il cadavere del suo nemico ; Achille per Tur cosa grata | 
all ombra di Patroclo , sgozza dodici prigionieri trojani sulla tomba del- { 
l'amico; il corpo del generoso Ettore ò trascinato tre volte sotto le mura i 
di Troja. Questi erano i costumi dei tempi detti eroici, c clie io chiamerei 
l'ejìoca della ferocia umana. Nelle istorie moderne, (che che si dica su i 
progressi della civilUt) e massime nella storia del mcflio evo, abbiamo dei 
fatti atroci , che potrebbero stare in bilancia con gli orrori di quella pri- 
ma epoca dei greci. Ora se un poeta nostro prendesse per tema la tiran- 
nide di Ezzellino , chi mai direbbe esser quelli i costumi dell’epoca no- 
stra ? 1 Greci dunque dipingevano i costumi de’ primi popoli forse del 
Mondo, e non quelli dell'epoca della loro civiltà. 

Premesso questo raggio di luco risguardo alla Religione, ed allo Stato 
politico dei Greci; conosciuta l'importanza ed utllcio del Coro , e la natu- 
ra della Musica, che serviva e non tiranneggiava la poesia; veduta la con- 
venienza delle Maschere, la Forma Materiale de’ teatri , ed i caratteri di 
qucH'cpoca , passeremo ora al confronto dei tre campioni Eschilo, So- 
focle, ed Euripide, lo chè sari» argomento del quarto nostro discorso. 

A BACHILO fm delU tn|*dta ^rcca MaipMto Mc«Bdc l'Anoaia» 

ooraBU. • ^rcr« di Saida, • «a atmara •■eba magare d'ippraaao il caubfo di Fabritio. 

Ha aeita aoiiasto ca aa raaliM, dalle qnaii daremo qualcba eoaao tal a«aaefaaota oaairo diacono , a aoao la aaffaaeli. 

Pruawlw inaalenaio — 1 Parai — I SctU eonleo Taòc ~ — Le Cotfjn La Eummidi — La Supplì* 

ckeroli. I 

Dai franmeoli cka ei rimaafoao , apani ia rarii loofdii . riaalta che Q Pronrteo iw w l rw eio ara auto praeodato dal 
Pivmttso Igmifm. Qvaala daa produioai perb derobo aatrare fra la favola aaiiricW, a i dae Promatoi aaaeottdoao aaa I 

laolira abbiamo varii rnmnaali iadlcaati aiolla, coai daUa, trilogia, a aooo le aegaoDlì. 

La LMurpw — La J aaiors’di — I Hirassdoiu, La .Vrrrsds, { Fri^i — I Ptrtì col Fimo , o col Clauoo tnaniw | 

Le DoimmÌi eoa gti Egisìi, ala Snppfuluvvlt — La fooonea, eoU*/ai/tL , ad ì CttbfH — La /Tta^. j 

E dalle tradì tMoi (avol<iae di Tebe, astìcbiaeima Citta dalla Oreda , aoao attiota la trilogie aagtaaatl — Lajo j 

La SAag* — L'Edipo — La Fa t ai d a ~ Gli irgia* Gli Epsgom. | 

laoltra abbiaaM i frammeoti di SemsU — di Prafso — di AlamtnU — degli froMoalt d* //Iqeiuo — di TaloBiiO- 
poa di Sstifo — di PoioNwda. — dell' Eluea di i l e mma — di Dana* ab Fomdr ->• di Polid«M*, di TsUfo — dai 
Jfwi — di ÀUtitm$a d'/sion* — di Oruie — di Bmnpm — dì Circa. j 

Soae poi coaoadati I reali dalla iaiaiaoni — dagli Etiopi, di J^'éo» — di TVuere — dalla Selmniiw — di Àjoct Oifeo 

B AOPOCLB eoapoaa caolo tnau opera teatrali, dalle goàii ooloaette aoneauta aalrate, e aoao la aagaoDli. 

L'A/an — L'Elrtlra — L'Edipo Re L'fidtpo Colenao “ L'dnTipon* — Il FiloUrtr — Le rrocAinM. 

Ilei Damerò delle opere teatrali di Sofocle ae aa eoataiM a u pf i teoit dal gaaera aalirico, fra le quali eosoociamo, 
par i podti framaeali cke cirMUao. le aagoaati. 

(] Trittolamo — Le Bone di EUoa — La Pandora » L' Andromeda ~ L'Aleaaaodro , o Paride ^ 11 Taonri La | 

f(t»aicaa — U Bendo degli Dei Il Hoom La Aloodi ^ Il Baacfaatto da'Graei diaaari a Trq^ “ Oli amaaii di 
Ackiila. 

Abbiamo |hM i frammesli di ilama » fVtafo » r*n» « Tarn » Alata — Fadra Uliaae Atrao— Tiaaaa ^ 1 
Colchidi Gli Scili “ I Rbitiolomi Crtnaa AmSar*o » Enfila AIcmeooa ™ Teaao — Dedalo 1 Caoiri i 
...Hemnooe Le Trojane caltive — Gli Anlanoridi •^-Laaoooua » Pollaaaani — tlanplla*** Tamirt. 

Vcati di tali prodotiooi ebbaro l'onore della Corooa. 

C EllBIPIDB aecondo il eaialogedi Bonòa compone otta ntaqnat Irò iregodia, delle qneli eolo dicsaoBOva. a I 
cacto treoladue vani della eba formanbba la VaBMtma, aoBO glantì fino a noi. La tragedia aaliate del lampo 

Mooia tegnenti. 

L'EenAa, ^ L'Oreate. Le Feoide _ La Medaa L'Ippoliie*- L'AJcaete L* Andromaca La MpplicbaToli « Ugo* 
bit io Aalida_ iSgtnia In Tanride^ fiato — La Trejaaa — Lo Baecanti .. Oh Eneliti ~ Elaaa Iosa — Ereolo 
forania» Elettra » llCidopa.— j 

Per i fraamcotl delle perdute t ai potrà coonlure Banèa 
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i 

Opinioni de’ dotti antichi e moderni sul merito dei tre Tragici greci — Po- | 
r agone ingiusto del sig. A. W. Schlegel — Cenno biografico respettivo , 
deitre Greci — Analisi, e tràduxioneinlingua italiana dialcuni brani, I 
delle COEFORE di ESCHILO, *//’EDIPO RE di SOFOCLE, deW’IFI- 
GENIA IN AL'LIDE di EURIPIDE — Opinione filosofica di Cicerone 
sul merito del triumvirato greco. I 



nSB g al giudizio de'Dotti rapportar ci vorremmo, per stabilire il merito | 
di Eschilo, Sofocle, ed Euripide, da Socrate ed Aristofane, fino a’ giorni j 
nostri, troveremmo una disparità di opinioni, da non potersi conciliare. | 
Aristofane, lacerando Euripide , sembra voler dare il primato ad E- j 
BChilo: Socrate non frequentava il teatro che per udire le produzioni di 
i Euripide : K«r^i7to predileggeva i versi di Sofocle; (I) Oofman ed altri 
dottissimi fecero eco a Virgilio: Quintiliano pende ora per Sofocle, ora 
per Euripide- (2) Cicerone dà quel giudizio, che noi vedremo in fine del 
presente discorso. ! 

Ma Suida, Kossio, Scaligero, e fra i francesi il P. Rapin, Le Fevre, 
il P. Bumoy, Laharpe, ed altri, chi con sana critica, chi con leggerezza, | 
e talora anche con severità eccessiva, ci hanno detto del bene, e del male { 
dei tragici greci, seguendo ognuno il suo modo di vedere, e di sentire. 

Certo anche la letteratura ha i suoi scandali ; anche la letteratura ha i 
suoi tribunali, in cui giudici non scevri di passioni, peccano di parzialità 
nel pronunciare sentenze; e spesso si può accoccare ad un qualcheduno 
di questi il magnifico epigramma di Demostene : La Pizia Filippizza. 
Certi amori, certo simpatie durano e fioriscono, con una forte lontananza 
di secoli dagli oggetti su cui si dà giudìcio; e queste simpatie hanno l'arte 



I 



(1) Sola Sophocleo tua parmioa digna cothorao ( Eclog. 8 ). 

( 8 ) Parlando di Sofocle, .Quintiliano lo chiama Tragoediae prineept, ciijua et \ 

cofhtimua, et aonua eaeterta multo au6lim«or. 

E di Euripide — Euripidem FabioB Sophocll praeferena, «ter, inqnit, in dispari dU 
ccndi vii ait Poeta meliur, intcr plurimos quaerilur ; Illud quidem nemo non fateator 
Dcceaae est, iis, qui se ad agendum compareni, uiiliorem looge Euripidem fore. Namque 
Ì8 et in sermone magis accedit Oratorio generi, et senlentJis densna , et in iis quae a sa- | 
pieotihus tradita suot , pene ipais par, et io dicendo, ac io reapondeodo cailibet eorom, 
qui fuerunt in foro diserti, comparaodus. Io affecLibus vero cum omnibus miros, tum in 
iis qui miseratiooe constanl, facile praccipaus. ( Uh. 10, cap. 1. ) 

Tov.ll. U 
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ingegaosa di far traboccare la bilancia dal lato che vuole il cuore, a danno 
della coppa , ove le opinioni sono men larghe di favore. Uno di questi 
scandali d'ingiustizia , e che ben palesa cbe il signor A. W. Schlegel , 
benché dottissimo estetico tedesco, avrebbe avuto poco diritto di sedere 
nell'Areopago, trovasi nella lezione V. del suo fkmoso Corsodi Lettera- 
tura Drammatica; ove discorrendo il merito del triumvirato tragico gre- 
co, e volendo porre l'uno aH’allro rimpetto, Escbilo, Sofocle, Euripide, 
ha queste parole: Si giudicherà più facilmente del merito respeltiw dei 
poeti che abbiamo alle mani, con paragonare insieme tre opere, fortuna- 
tamente ancora da noi possedute, e nelle quali trattarono tutti e tre il me- 
desimo argomento, la punizionb di Clitessestra per mezzo di Oreste — 
In questo paragone lampeggia una solenne voglia di marchiare di fiac- 
chezza Euripide; perchè , anche non sottoscrivendoci al sentimento di 
quei riputati critici, che stanno molto in forse, se V Elettra sia suo lavo- 
ro , 0 non piuttosto di qualche poeta a lui posteriore , come accenna il 
Gherardini (1), non vogliamo ricordare che queste parole dello Schlegel, 
infine del suo minuto confronto; Deggioperò confessare, per non commet- 
tere ingiustizia, che la tragedia d’ Elettra é forse la peggiore di tutte quel- 
le di Euripide: — Ma avendo scelta appunto questa, per raffrontarla con 
quelle de’ suoi rivali, non è una ingiustizia da commettersi; è ingiustizia 
commessa; non è sospetto di cui purgasi; è colpa confessata; colpa in cui 
si è peccato con piena cognizione di peccare. 

A rivelare il merito de'tre nobilissimi scrittori, saliti in fama in un mede- 
simo arringo, celebri in un medesimo genere di componimenti, voglionsi 
scegliere tre loro scritti, in cui meglio abbiano goduto i favori dell'estro. 
Male avvisatosi sarebbe chi nei giuochi olimpici avesse paragonato insie- 
me un forte discobolo con altro atleta; mentre questi, più che nel git- 
tar del disco, si fosse reso insigne come agile e robusto pancratista, o de- 
stro e scaltrito guidatore di fervide bighe. Nell'instituire paragoni, tacer 
deve in noi ogni voce di antipatia, e non imitare il Novagero, che nel dì suo 
onomastico sfogava la sua esuberante bile contro Marziale, facendo un eca- 
tombe di quanti esemplari trovar potea de' suoi versi (2). A misurare la vi- 
I goria dei tre classici tragici, ci sembra giusto di porre a rimpetto uno dc’lo- 
ro più felici lavori; Quindi noi abbiamo diesato, premesse alcune osser- 
vazioni sull'indole di Eschilo, Sofocle, e di funptde, offrire l'analisi delle 
COEFORE, dell’EDlPO re, della IFIGINIA m AULIDE, volgarizzando in 
versi italiani que' tratti in cui meglio si vegga il relativo valore de' tre 
Campioni. 

(t) Tomo 1 psg. 2S1 aoDoUBdo le parole di 5eMe^(. 

{%] Vedi Ttroòoicht cbe cita md tlogio del Aoao^ero, scrino da Paolo Gt'oeio. 
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Aristoiile, Quintiliano, Dionisio d'Alieattuuso,dtùìva 2 iHoEschilo in~ 
venlore della tragedia ; solo ad Orazio saltò in capo rimontare fino a 
Tespi , peut-éire , riflette Laharpe (1) par une suile de cette disposition , ' 

naturelle à chercher la plus petite origine à ce quii g a de plus grand. \ I 

La natura lo avea privilegiato d'nn’anima ardente, tutta maschia, tutta 
improntata d'eroismo. Fu figlio di Euforione, e gli fu patria Eieusi, nell'O- 
Iimpiade71.‘ anno2.°472anniavantilanascitadiG.C.^Qnantodisapor 
tragico lo aveva preceduto su i carri, o sulle scene, era embrione, spe- 
ranza, non vera tragedia. Eschilo fu poeta, e sì cibò di Omero; ma non ' 
fu digiuno di buona filosofia ; almeno di quella clic ottima predicava la ! I 

moda: veniat Eschylus Pythagoreus dice Tullio. Innanzi ' 

! I a lui e Frmico non aveano ardito di porre in azione che un attore 
I ed un coro ; ma al monologo, dice E. L. Bulwer (2) aggiunse Eschilo | | 

I im secondo attore, abbreviò i cori, gl' intrecciò colla storia principale , e 

I I ciò che più importa , ridusse a semplici ma sistematiche regole la prò- . j 

I I gressione, e lo sviluppamento del poema, il quale non continuò più a prò - i 

I porsi, come suo scopo principale di piacere all'orecchio , o di divertire la | 

I fantasia, ma, con potente e irresist^ cammino, si volse a padroneggiare j 

una passione dopo l'altra , fin chè poi spiegò il suo imperio su tutto Va- \ 

I nimo degli astanti. Studiò le storie e le memorie tradizionali de' secoli 

I remoti , e la fantasia sua , come pecchia industre , coglier vi seppe fiori 

di fatti insigni per stranezza di crudeltà, per felicità di compite vendette: 
grandi scelleratezze, e grandi espiazioni; sublimità di eroismo, sublimità 
di ferocia, sublimità di gastighi. Si applicò stupendamente ad Eschilo ciò 
ch'ali disse d’Ippomedonte, uno de’ sette capitani all assalto di Tebe : | 

Marcia diooaoii a lai, col capo eretto i 

I Fino alle atelle, lo spaveato. j 

! Barthèlemy, da par suo, riflette, parlando d'Eschilo— /? inspire partout j 
I i une terreur profonde et salutaire: car il n’accable notre àmepar des se- { 

I cousses violentes, quepour la relever aussitót par Videe qu’il lui donne de [ 

; sa force; ses héros aitnenl mieux étre écrasés par la foudre, que de faire 

j une bassesse ; et leur courage est plus inflexible que la loi fatale de la 

I necessilé. Cependant il sacait mettre des bomes aux émolions, qu’il était 

I I si jaloux d'exciter ; il evitò toujours d'ensanglanter la scène , parceque 

! ses tableaux devoient étre effrayans, sans étre horribles. Segue cosi quel 

! 

(i) Lgcéi lome premier. 

■ (2) .lilm lib. ni. cap. 2. I 
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grande ellenista, quel gran conoscitore intimo della greca letteratura, ad 
analizzare il carattere di questo primo, degno del nome di tragico ; e fa 
sottilmente osservare, come sembra che la natura gli abbia negata quella 
cara sensivitk, che ha bisogno di fondersi nell'altrui core; ed abbia scru- 
polo di snervare gli animi, pitturando ardenti amorose pssioni; quindi 
si sarebbe fatto scrupolo di locar sulla scena Fedra o Slenobea , l’una 
per Ippolito, l'altra per Bellerofonte innamorate fino al delirio. Ne’ suoi 
piani nitida appare la semplicità; lo diresti spensierato , o ignorante su 
gli artificj dì scampar dalla taccia d'inverosìmile, e di annodare insieme 
I in una sola azione le differenti sue parti : non vi si trova scaltrezza per 
affrettare o sospendere una catastrofe: talvolta non desta interessamento 
che per narrazione dì fatti , o per brìo di dialogo : giureresti che gli è 
solennemente sacra l'unità del tempo e dell'azione; che le riguarda co- 
me condizioni essenziali, indeclinabili; suU’unità del luogo, non ha scru- 
poli tanto forti. 

Il coro appo lui non si limita ad inni, o cantici; ma veramente giusti- 
fica la definizione che del Coro noi demmo nell’antecedente nostro di- 
scorso; cioè ebe fosse l'eco delle emozioni dello spettatore, o piuttosto 
uno spettatore ideale , che con magica armonia lirica esprìmeva le sue 
commozioni. 

Fu detto che Omero creò la poesia materiale, ed Eschilo Tintellettua- 
le, e che la filosofia con Eschilo passò nella poesìa ; e sono due propo- 
sizioni che l’analisi delle sue tragedie garantisce molto esatte. 

La sua eloquenza è violenta, diremmo, rovente in guisa, che mal può 
assoggettarsi alla studiosa ricerca deH’eleganza, alle sollecitudini per la 
migliore armonia, ai rigori della correzione. Il suo stile è magnìfico spes- 
so, spesso è sublime, talvolta pomposo troppo di metafore, e non di rado 
enigmatico , si che forma la disperazione de’ suoi commentatori ; soliti 
già, per fatalità dì epidemia, ad essere spesso in contradizione anche nei 
passi meno dubbii. Morì fuori di Atene ; se n’era annojato ; di qualche 
amarezza non vi aveva avuto penuria. Era corso in Sicilia: re Cerone lo 
aveva accolto, festeggiato: Era sul compiere l’anno suo settantesimo. La 
sua tomba s’ebbe questa epigrafe: — Qui giace Eschilo figlio, di Euforio- 
ne, nato nell'Attica; morì nella feconda contrada di Gela. I Persiani e le 
selve di Maratona daranno del valor suo testimonianza perenne. — Dalla 
quale epigrafe sepolcrale ben si ravvisa, come Eschilo facesse maggior 
conto del suo brando, che del suo stile; più della gloria su i nemici tra- 
fitti in battaglia, che su gli eroi uccisi in tragedia. 

Era l’anno IV. “ della 73.* Olimpiade, circa 445 anni prima di Cristo, 
27 dopo di Eschilo, e circa 14 prima che nascesse Euripide, quando da 
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una onesta famiglia nacque in Atene Sofocle. La sua vita è un tessuto di i j 

non meno strane, che inclite avventure. Dopo la gloriosa giornata di Sa- ' i 

lamina, fattosi capo di un coro di giovani, che, circondando i trofei, can- 
tavano inni di vittoria , attrasse quasi magneticamente tutti gli sguardi ! 
per la bellezza della sua persona; e la universale benevolenza si conciliò, 
per la cara maestria con che toccava le corde della lira. Fu prode in armi, ; 
e Atene se lo ebbe in Arconte, suprema dignità di quella repubblica. j 

On a souvent , dice Laharpe (1) rappelé le procés intenti par l'ingra- 
titude, et gagni par le ginie , cette odieuse accusation dee enfans de So- 
phocle,gui,lasd'attendresonhiritageetiinpalientsdesalonguevieilliesse, | [ 

demandérent son inierdiclion à l'Arèopage, sous pritexte que sa lite itait \ 

affaihlie. Le vieillard, pour tonte défense, demanda anxjuges lapermis- \ 

sion de leur lire la demière piece qu'il venait d'achever. & ètait son OE- j 

dipe à Colone, ouvrage qui devait confondre doublemetU ses accusateurs, 
puisqu'il y reprisente un pére dépouillé par des fils ingrate. Il semblait [ [ 

ju'ttf» sentiment secret lui eut diclé sa propre histoire. H fut reconduit \ 
chez lui avec des acclamations, et, plus indulgent qu' OEdipe, il pardonna 
à ses enfans. Il avait près de cent ans, et avait composi cent tingi Ira- 
gidies, lorsqu’il fut couronni devant tonte la Orice auxjeux olym^ques. 

H mourut dans les Iransporis de sa joie et dans le sein de la gioire. Ma ^ 
egli non sortì solo bellissimo l’ingegno ; sortì egualmente bellissimo il | | 

cuore. La dolcezza del suo carattere lo fece amare generalmente da tutti : ; 

quindi s’annodò in amicizie, che morte sola disciolse. Invano re possenti | 
e ricchi lo invitarono alle loro corti; chè, senza fasto palese, e senza rin- | 
crescimento , dissimulando si schermì dall’invito. Morto poco prima di | 
lui Euripide, con cui gareggiò di nobilissime glorie, comparve in abito | 
di gramaglia; le sue mescolò alle lagrime d’Atene, e permetter non volle I 
che in una sua tragedia , che recitavasi in quel di , gli attori venissero 
sulle scene ghirlandati. 

Bel vanto fu per lui, che, abbandonata la lirica per la potenza che su ; 
lui esercitava l’innata indole tragica, non contando che l’anno XXVIII, 
s’avesse a maggioranza di soffragli il trionfo sopra Eschilo, con cui con- 
corse, e che già signoreggiava il teatro con la vera e meritata padronan- > 
za d’un despota. 

Vuoisi ricordare che il famoso oracolo della Pizia, che Socrate chiamò 
superlativamente sapiente, a Sofocle diè il grado positivo, il comparati- 
vo ad Euripide : 

Sofocle i sapiente, e più Vi Euripide 

Ma Socrate di lutti i il sapientissimo. 

(t) Ljcée tom. I. Cb«p. T. Scct. III. 
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ÌV. Schlegel n'è sì innamorato, che ne fa un pio e santo poeta : la | 
nostra venerazione non arriva ad nua bendata idolatria. Raccogliesi | 
da Ateneo lib. XII e XIII che abbandonossi ne’ suoi verdi anni smode- | 
ratamente ai piaceri di venere , e viva ne serl>ò memoria anche in vec- I . 
cliìezza. Aristofane lo morde come un cotal poco avaro ; e Bulwer (1) 
non isti in iscnipolo di scrivere, che nella vita privata fa uomo di per- 
duti costumi, e nella vita pubblica fu un furbo di più colori , se pure 
non fu assolutamente un rinnegato. E forse, soggiunge malignamente, 
fu appunto questa rilasciatezza di principii che lo rese così piacevole 
compagnone: questa almeno è causa non infrequente di popolarità ai no- 
stri giorni: ma noi non dettiamo una intima e minuta biografla; ci giova 
I contemplare il suo letterario ritratto; quindi fermandoci alla opinione di 
Bartheicmy, giudice irrecusabile per piena cognizione di causa, diremo, 

I che Sofocle trovava tre difetti in Eschilo , e badava a guardarsene : la 
troppa altezza de' concetti, il fasto studiato delle frasi, la penosa dispo- 
sizione de’ suoi disegni. Eschilo , dice Bulwer, è Michelangelo, Sofocle 
il Raifaelle del Dramma (2); E poco prima diceva, chedaEschilo passando 
i a Sofocle l’intelligente Leggitore s’accorge, che s’è creata una nuova era 
nel Dramma; sente che l’artista poeta ha sollevato alla sua perfetta esi- 
stenza l'Artista Attore. Lo che ben risponde a questa splendida riflessio- 
ne di Barthèlomy — Ses heros sont à la dislance précise ou notre admira- 
1 <ion et notre intéret peuvent atteindre; camme ils sont audessus de nous, 

! sansétre loindenous,toutce qui les concerne, ne nous est ni tropétranger, 
ni Irop familier; et camme ils conservent de la faiblesse dans les plus af- 
freux revers, il en resuite un pathètique sublime qui caracterise special- 
ment le poete. Ben ci rivelò Sofocle stesso come profondamente meditas- 
se gli argomenti che a trattare imprendeva, quando disse: Eschilo fa be- 
ne ma senza saperlo. — Qneste parole hanno la semplicità , e la gravità 
I d’un oracolo ; senza ricorrere all’idea dell’abuso del vino in Eschilo. 

I Eschilo era un Titano, nato con la forza ingenita ; Sofocle un Erco- 
le, che scaltriyasi con lunghi stndj, a sviluppar le sue forze. Sofocle ' 
ci fa avvertiti, che le sue composizioni nulla hanno d’improvisato; ma, 
come la Pallade della mitologia , per lunga stagione hanno travagliato 
I il cervello di Giove. E prima di terminare la Osonomia poetica di questo 
I secondo gran tragico greco, notar ci piace , che quantunque il piA arti- 
I stico dell’insigne triumvirato, quando crede necessaria la violazione del'^ 

; l’unità , non se ne fa scrupolo. Basta osservare le sue Traehinie per ri- 
manerne convinti. 

(1) Lib. V.Cip.lV. II. 

U) Lib. V. C«p. i. 
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L’uhimo tocco a questo ritratto lo desumeremo da Bulwer: (1) La dif- 
ferenza fra le creazioni di Eschilo e quelle di Sofocle, dice quel critico, è 
simile a quella che passa fra il Salan di Milton è il Macbeth di Shak- 
, speare. Eschilo non è meno artificioso di Sofocle: solo il criticismo dell'i- 
ynoranza ha potuto dire altrimenti. — Eschilo è artificioso come scrittore 
i di drammi da leggersi; Sofocle come scrittore di drammi da rappresen- 
I tarsi. Questa non aTverlita distinzione onora molto il Ano giudizio del 
dotto inglese; e ben rende patente con che sottile e diligente autopsìa 
abbia disaminati gli antichi scrittori so cui pronuncia sentenza. Onorano 
le stesse critiche ch’escono da siffatti tribunali. Quando una causa è in- 
timamente studiata, chi può rimproverare ad un giudice l’amarezza d’una 
{ j osservazione ? 

I I Memorabile e festivo fu il di in cui Euripide nacque in Salamina, o sia 
I I che si celebrasse la recente sconfitta di Serse, o fosse il dì stesso della 

I ! campai giornata, in cui Temistocle fu il trionfatore de' Persi. Mnesarco 

i { e Clito, suoi parenti, erano fra i refugiati, che nella sempre crescente 

i I invasione persiana aveano cercato un asilo in Salamina. Filocaro lo dice 

j I d’inclita stirpe. Aristofane ne proverbia la povertà de' genitori. Suida 

I i concilia nobiltà antica, e moderna indigenza. Non sono casi nuovi nel 

I i mondo! 

' Allorché nacque Euripide, era germogliata una certa classe di dotti, 

ne' quali già non dubbiamente distinguevasi una visibile tendenza al fal- 
so gusto, ad una squisitezza bastarda: (2) Erano questi i retori e gli spe- 
culatori filosofi. A questa scuola bevve e s'erndl il giovinetto Euripi- 
de; quindi l'arte sua è men calda di quella di Eschilo e di Sofocle; e tal- 
volta CI raffredda colle astuzie di un avvocalo, cogli equivoci di un sac- 
cente , e colla vacuità di un declamatore moralista. Studiato avea la 
I eloquenza da Prodico , la filosofia da Anassagora ; ma meditando sul- 
r amarissimo guiderdone , che questi colse dalla ricerca del vero : per- 
secuzione ed esilio , da cui appena lo campò il credito in che era Peri- 
' de , volse le spalle alla filosofia , e s’ abbandonò in braccio al prepo- 
tente suo Genio; che gli gridò: osa, tu su tiagico : et eul hientOt des 
I I succés assez éelatans pour balancer ceux de Sophocle. La jalousie les 
brouilla d'abord; mais dans la suite ils se rendirent une juslice réci- 
proque, et devinrent ornisi^). 11 cuor suo reso convulso da violen- 
ti emozioni , non meno per l’ impeto scoppiante de’ frenetici plausi 

I 

I 

I (!', Atene cap. J. 

I 11) Se ti piace caosulU Bnlwcr Delle ine Ateoe. 

1 (SjLaharpt — secl. IV. 
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I 

i 
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I d’Atene, che per la maligniUt delle impudenti satire che lo martellarono, ! 

quando giunse al LXX anno di viu gli dimandò, con grido imperioso , 

I calma e riposo ; e si trovò nella prudente necessitò di girsene in Mace- 

I donia in corte di re Archelao, che generoso, aveagli offerto onorato po- 

I sto, dopo dieci lustri di continue procelle. Circa la costui morte leg- 

I gasi Gyraldus de Poetarum historia dialogo VII; in cui parlando di 

{ Euripide scrisse suH’autorilò di Laerzio — In Macedoniam (agisse comi- 

I corum verilus calumnias, fuisse vero ab Archelao rege benigne receptum, 

> et inter amicos intimos adnumeratum , ita ut Euripidis catua Regem | 

I I ipsuminlerfecfum,inVPoliticorumscribatAristotiles,ttDecitmnieo,gui \ 
regisjussu ab Euripide rapularat: ex iis unum ajunt fuisse, qui in aula i ; 

, regis versarelur, qui cum aliquando Euripidi oris graveolentiam oige- I 

^ eisset , a rege Euripidi propicrea concessum ut eum impune verberarel , | ' 

i quod jmtea et regine necis et Poetae, causa fuit. Post vero cum Euripi-, ! | 

* des ]>er sglvas nìeditando, ut consueverat interdum, solus incederei, rege 

venanle, canes ipsum circumvenientes dilacerarunt, et pene vorarunt: lo- 1 
cum vero ipsum tn quo a canibus discerplus fuit Euripidee , Baroni- 
scum appellatum tradii Stephanus. — Su questa lacrimevole, e vera- 
cemente dolorosa Gne di questo tragico insigne, dettò una tragedia quel 
capriccioso ingegno di Pier Jacopo Martello, intitolandola Euripide la- j 
I ceralo: che per estrema sciagura di Euripide, è scritta in versi martellia- 
i ' ni. (1) Narra Gellio aver gli Ateniesi fatta premurosa inchiesta delle morr 
I te e straziate membra del Poeta ; mai Macedoni con inclita costanza non j 

, si piegarono alle iterate preghiere ; perchè ambirono il vanto che in Pel- ! 

la a loro spese s'ergesse magnifico un sepolcral monumento a tanto poe- i 
I ta, lungo un ruscello che discorre con acque si eccellenti, che a bere in- 
vitando, a contemplar forza quei marmi. Quella tomba, secondo che re- 
I I gistrò Ammiano Marcellino, venne santificata dalla folgore, siccome tro- 
, vasi notato in Plutarco che accadesse di quella di Licurgo. Gli Ateniesi i 
^ contentar si dovettero d’incidere il nome di Euripide sopra un Cenota- > j 
I Go, che al dire di Pausania, (2) vedevasi presso al sepolcro di Monandro, . 

a lato della via che dal Pirco menava ad Atene. 

' Aristotile lo intitola il più tragico de’ poeti , e forse avrò avuto copia ' i 
’ di validi argomenti a sentenziar cosi ; ma siccome si sono perdute ben | 
I I molte delle sue tragedie, noi non sappiamo dar giudizio di tal sentenza; 

I non è però da potersi negare, che fra quanto di lui ci rimane, risultano 
' , parecchie scene che debbono venerarsi, come le più patetiche del teatro 

\ 1 

I I (1) Oprre di Pier Jacopo Harlello Bologna 1729 tomo VII. 

, (2} Pana. Alile. L. 9. 

1 ' I 
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I i greco. Egli, come riflette il citato Laharpe, è di rara squisitezza nell’arte | 

I di eccitar commozione per via di pietà, e sotto questo solo pregio, non 
v’ha dubbio , eh’ egli può fronteggiar Sofocle; e per questo solo titolo 
I potè divider seco i suffragi d’Atenc c dei posteri ; quantunque non vi sia 
I pienissima concordanza d’opinioni fra gli eruditi. Socrate come dicem- ! ' 

j ! mo, era tanto amico di Euripide, che difficilmente assisteva a teatrali ' ’ 

' ' spettacoli, se non vi si offerivano le costui produzioni. Era nimico delle | 

facezie e dei motteggi. Odio, dice in una delle sue tragedie, questi no- ! 
im'ni da nulla, che altro merito non hanno, che divertirsi a spese dei sag- ^ I 
gi, che li disprezzano. 

I j Alludeva cosi agli scrittori di Commedie, che cercavano con impu- I 
I I dente libertà denigrare i suoi costumi, come usavano versare a piene ma- j 

j I ni il ridicolo su quelli dei Glosofi. L’amicizia con Socrate era una forte ' I 

apologià. Egli aveva poste sulle scene delle eroine lorde di delitti, e al- 
lora, coltone il destro, s'era scatenato con ingiurie contro le femine in 
generale. S’ingegnavano sordamente alcuni, ad annodarle in congiura, 
e sollevarle contro lui. La rivoluzione essergli poteva fatale. Gli uni so- 
stenevano, che odiasse le donne; glialtri, ed avevano occhi migliori, facea- ■ 
no sacramento che furiosamente le amasse. Le detesta, credetelo, diceva 
] solennemente un certuno; si, riprese Sofocle, le detesta, ma in Ira- | 

1 gedia. ’ 

^ Non troviamo più acconcia c ben meditata definizione del difforme* | 

uso deH’ingegno dei tre gran tragici greci, quanto quella data da Bor/ùe- ' 

I lemy. — fischile aroit jteint les hommes plus grand qu'ils ne peuvent étre: 

et ^phocle comme ils devroint étre : Euripide les peignit tels qu’ils soni. , 

I I Scaltro più che non si crede fu Euripide ; chè profittando di quanto 

I aveano negletto i campioni che preceduto lo aveano nell’ arringo, stimò i 

j superbi mezzi di commozione le grandi e vere passioni, i grandi e non 

! esagerati concetti. Egli offerse eroine ardenti di adultere fiamme , e I 

I pronte a violar la giustizia, c santità, per toccar la meta , facendosi lici- i 

j ^ to il libilo, per servirmi d’una celebre frase di Dante. Offerse re giù ro- 

vesciati dal trono, strappativi dalla ferrea mano della sciagura, dannati 
, dal fato ad accattar la vita pitoccando , coperti di logore e sbranate vc- 

' sti. Certo in questi quadri non ravvisavansi ì disegni di Escbilo c di So- 

I focle; e temeraria fu detta la novità, e per un cotal poco si gridò: all’ar- 

' tnt; ma la magia dei dipinti, che forzarono al pianto, la vinse. Fedra col- 

I pcvolc , ma dalla collera del destino trascinata alla colpa ; Telefo fatto i 

I bersaglio di sventure, fecero sparger lagrime; e quelle lagrime assolve- ^ 

vano il poeta. 

I Noi non siamo sì ciecamente innamorati di Euripide da non vedere 
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cbe nelle sue tragedie v'è un lusso di sentenze, uno studio di artifici ^1* | 
torici, una eloquenza elaborata, una frequente abbondanza di parole; di- I 
remo meglio : poco amore di economia; cbe spesso spesso pecca contro i 
il verosimile; che talvolta i suoi episodii sono incastrati a tutta forza, cbe , 
v'ha il capo, da cui è snodato il resto, e non forma un tutto; perchè l'in- 
treccio e la catastrofe non appagano appieno , e che di frequente i Cori 
non hanno analogia con l'argomento. — È vero. — Disputarvi sopra sa- ' [ 

rebbe follia; ma i Censori più accaniti ci accorderanno, essere stato £u- ‘ | 

ripide il filosofo del coturno, il creatore del linguaggio tragico, spoglian- ! 
dolo di quell'aria ditirambica, che gli aveva data lìschilo, e della magni- | J 
ficonza epica conservatagli da Sofocle ; aver prodotta la persuasione col 
ben crescente calore dei concetti ; c la convinzione coU'accortczza con 
cui fa scoppiar le risposte, e germogliar repliche. A. W. Schlegel nella i 
sua Drammaturgia (1) ci sembra animato contro Euripide della identica j 
bile che scaldava Aristofane; ma quando ci ricordiamo aver questi voluto ' I 
coprir di ridicolo la santa testa di Socrate, il suo sdegno ci divien subito - 
sospetto. i 

Come in Eschilo trovasi una strana, ma sempre sublime composizione ' | 

teatrale, cui dar non si pub il nome di tragedia , com’è Prometeo , mito 
gravissimo, che pone in lotta la coraggiosa resistenza del gran Titano , ! 

che combatte stretto da catene infrangibili, colla sola arma d’un tremen- 
do silenzio, la prepotenza e la crudele ingiustizia di Giove, cosi in Euri- 
pide troviamo il Ciclope , che non è per verno conto tragedia , ma un 
Dramma Satirico, detto così fra i greci, non perchè offerisse caricature 
di costumi, 0 ferisse con gli strali di beffardi motteggi; ma perdtè n'erano 
elementi, n’erano indispensabili attori i membri della 

\ 

Capribarhicomipede famiglia, | | 

Forse rimase fra greci, come memoria della prima genesi della Tragedia, ' I 
sul girovago carrodi Tespi nelle popolaresche feste sacre a Bacco. Il popo- | j 

10 voleva questo buffonesco spettacolo. Gli quadrava meglio; ohè il pojmlo i ■ 

ama più la farsa che la tragedia, o l'alta commedia. Non fu sola la plebe l I 

d’Atene a patir sì fatte simpatie. MaiUre , die voleva piacere a tutti , al 
Misantropo, nella stessa sera, fece succedere — Il medico a proprio di- i i 
spetto, — e in grazia di Sgannarello si ascoltò Aleeste. ^ | 

Fu detto della Morte , die fura i buoni, e lascia stare i rei; chi sa che 

11 medesimo motto maligno non potesse accoccarsi al tempo, sull'indole ^ j 

delle sue rapine ? | | 

(1) Ltiione V. i 
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Eschih scrisse o settanta, o novanta Tragedie, e non ne rimangon che ! j 
sette. i 

Sofocle ne compose cento dicisette, e forse cento trenta, e solo sette , i 
ne restano. i | 

Di £unpt(f« se ne'salvbmaggiornnmero.Se ne conoscono diciannove; : 

ma ne avca date al teatro novantadae, o per Io meno settantacinque. | j 
Restò il meglio? chi può deciderlo? Pure v'è tanto, da poter discorrere 
sull'indole del diverso ingegno di quei tre scrittori, ed i critici hanno po- ' 
tuto sindacarli : noi non sediamo a scranna per sentenziare. Pensammo 
offerire le fisonomie dei tre sommi tragici greci , ed ora divisiamo pre- j 
sentare la esposizione delle Coe/bre, deH’fdipo re, e della in i4u- | j 

lide ; dal che forse giustificata risulterò qualche frase da noi usata nel | 
definire il difforme genio dei loro autori. I 

LE COEFORE DI ESCHILO ! | 

; I 

Le Coe/bre è la seconda tragedia della Trilogia, rOresffade, lasciata- i 
taci da Eschilo. Vi parlano Oreste, Elettra, Clitennestra, Egisto, Gilis- , ; 

sa, già nutrice di Oreste, Pilade, un servo, un nunzio: vi canta un coro di I 
Ancelle. \ I 

La scena figura la piazza d'Argo innanzi al regai Palagio usurpato da 
Egisto: dall'uno dei lati scorgesi il sepolcro del maggior Atride. 

Euripide intitolò le fenicie la tragedia ove dipinge i casi di Tebe, per- 
chè è composto di femine della Fenicia ; Sofocle chiamò le Trachinie, 
quella ove pone in ìscena la morte d'Èrcole , perchè il coro è di donne 
di Trachinia, città Tessalica , ove la favola si rappresenta. Eschilo noma 
questa le Coefore dal coro delle femine, che vengono in scena portando { 
libazioni alla tomba d'Agamennone; e Coefore altro non suona che por- 
tatrici di lìbamenti. DaH’antislrofe III della prima canzone , subito ap- j 
parisce, queste esser misere schiave di guerra, e argomentar si potrebbe, i 
aver fatto parte delle spoglie trojane, recate in Argo con Cassandra, dal [ 
vincitor marito dell'adultera Clitennestra. Oreste e Pilade aprono la fa- 
vola. Pilade è quasi sempre piò spettatore che spettacolo. Ascolta ben 
più che non parla. Da questa inoperosità non fu redento che dai tragici 
posteriori, e specialmente dai Francesi, e dagl'italiani. : 

La prima scena è imperfetta ; non è giunta fino a noi senza due lacu- , 
ne ; e specialmente della prima non può calcolarsi il numero de’ versi , 
che vi mancano. 

Oreste, che , meditando la paterna vendetta , è giunto da Crissa , ap- 
pende la recisa sua chioma sulla tomba del padre, invocato Mercurio, che I 

* I 
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gli sìa largo d’aita; ma ratto si fa in disparte con Pìlade, viste le Coefore, 
che meste procedono , ed Elettra fra loro. Le Coefore cantano versi da 
noi volgarizzati cosi. 



STROFE I. 



Sepolcri! rito io regno 
Dalle case regali 

Handita a celebrar. Di dolor segno 
Dan le mani percosse, ed i ferali 
Sopra le guance mie solchi recenti 



Da ruride unghie aperti e sangninenti. 
Di sospiri il cuor Tire, e se me un rio 
Teoor di casi trarsgliò d'alTanoo, 
Squarciali i manti, e sopra il petto mjo 
Sbranati i pepli, altrai lede ne fanno. 



ANTISTROFE I. 



Paura, che ha sul fronte i capegl' irti , 

E da spettri presaghi i corteggiata, 

A dissonnar ìa mente addormentata 
Di colperoli spirti. 

Con fiero e truce no ululo, che agghiaccia, 
E dal profondo emerge, il sonno caccia. 
Infra i silenii della notte scura 



Alla regina apparre la paura ; 

E chi de' sogni negli enigmi 'I rem 
Giura scorrir per cortesia de' Numi, 
Riveli, che severo 
Furor d'irati che stanno sotterra 
De' carnefici al core inlima guerra. 



STROFE II. 



Per farsi scherno a minaccialo evento 
L'empia vuoi che abborrito 
Io regna a compier rito; 

Ma foru in me non sento ; 

Ni So come esordir: che fra me penso ; 



Lacrimevole stirpe, in te son dorè 
Moltiformi sventure! 

Oh voi case d'Atrio tutte sconvolte I 
Qui sulla reggia addensasi 
Fosco stringente il cor, bojo infiollo ; 



Sangue, che il suoi bagni quale ha compensoT Qui dove giacque Agameoin tradito! 
Oh veramente iciaguratal Accolte, 



ANTISTROFE II. 



Dov'i la maestA del regio aspetto. 
Che del popol soggetto 
Orecchio e mente empiea? 

Era: or non è: vedrà 
Immatura spnnlar l'ora suprema! 
Ma tal v'i ancor, che la rimembra. 
Celeste cosa, e beo più che celeste 
È, vivendo, fruir sorte felice. 



Ha giustizia , che i rei fatai saetta, 

Ora s'aHretta, ed or più lenta investe. 
Tal sul meriggio, di sua destra ulirice 
Piombare il colpo acccllerato scote; 
Qual, cui solo se ammutì il sol cadente. 
Infrangibile notte. 

Fascia, c per sempre inghiotle. 



STROFE m. 



Molla etade, che passi, 

Siogne che il soni bagnò non fii che cassi. 
Non delebile mal, vindice implori: 

Morde intanto implacabile 

Una smania il perverso, e lo martora. 

Mal cerca schermo dalle insonni doglie 



Com, che ha polluti nuziali talami. 

Se tutti i fiumi un fiume solo accoglie. 
Non mai con la molta onda 
D'empia macchia sanguinea 
Cn omicida man render può monda. 



Digitizad by Google 



I 



QUARTO 

ANTISTROFE III. 
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I 



1 

I 



Ha Doa mi lare In core aspro pensiero ; 
Che Turor per silenzio non s’ammorza. 

Ben poi, quando sepolto 
Entro alle resti cacciar posso il rollo. 

Io di sfogar m’ingegno 
Con muto pianto il mal premuto sdegno. 

Succede a questo magnifico Coro un dialogo fra Elettra e le Coefore, 
cui dimanda, qual credano forma conveniente di rito; e parla loro con no- 
bile e fiera schiettezza; e quelle a lei con fierezza, come sorelle disven- 
tura, rispondono, che implori : 

Con. Stringendo in poco il tutio: 

Venga nn che spegna chi spegnea. 

El. Ma pia 

Sari l’inchiesta ai nnmiT 
Con. E in forse stai? 

A chi male facce male si renda 



Ahi dal di, che siccome ai Numi piacque, 
i E roreacia e disfatta 

Mia patria a terra giacque, 

Ed io da libcrii schiava fui tratta ; 

I DI quei, che han possa di supremo impero 
I Retta e mal opra encomiar m’i forza ; 



Elettra il funereo libamento, fra i canti analoghi delle Coefore, com- 
, pisce; quando accorgesi de’ capegli, che a sepolcrale offerta, stanno sulla 
I tomba. Rimane in forse nell opinar di chi siano ; chè in Argo , tranne 
lei, altri non v'ha cui l'affetto spinger possa a quel mesto tributo. Il coro 
è di sentenza , che dono sia inviato da Oreste. Spera ma lentamente la 
Donzella; pur nuove speranze le nascono dallo scorgere sull'arena orme 
di piè simiglianti ai suoi. Oreste, non temporeggia, non risparmia troppo 
violenta commozione, ma si disasconde con Pilade, e rivela chi è. L’arte 
tragica di secolo in secolo ha migliorato il modo di queste rivelazioni , 
preparandole con tale un artifizio da far più potente, c più splendido il 
riconoscimento; lo che dipende dallo studio dell'effetto, che si perfeziona 
con l’esame de’falli altrui, e con l’analisi filosofica, non pedantesca, della 
I genesi secreta delle nostre passioni. 11 coro, che esercita le parti di con- 
j sigliero prudente, avverte scaltramente Oreste ed Elettra, che s’abbando- 
nano ad improvvida ebbrezza di vicina vendetta riconoscendosi : ma ge- 
nerosamente gli d<t risposta l'iaulto garzone : 

Duci mioacciaiOt orrendo duo! m’sspetu 
Sfi chi 't ptdre mi speoM lo dod pertegoo; 
Degnai morte pagar qae’crudi lo debbo 
Che m'haD travolto a povertà. Profeta 
El mi fa di sciagure. Acerbi afTaoni 
VallcÌDò: de’ Mani invendicati 
Pur questa terra aentlrà l inflasso: 

Aspra aoa scabbia, mordace, rodente 
Serpeggerà tarlandoci le carni, 



Cono 

' Figli, ahi tacete. Dei paterno trono 
Redentori, tacete. Un qualcheduno 
Udir potrebbe, e farne dotti i due 
Che fiedoDo in quel Irono ; i due, che lieta 
i Fra rogo stmggitor arder vedrei. 

OnasTS 

I Bugiardo Apollo, e me tradir non credo; 

I Se a cimento qua venni è ano l'impero. 



i 



I 



I 

I 



t 
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E per morbo le chiome bienchiraoDo. 
Poi It veggente sua salda popilla 
Nella fitta di bujo tenebria 
Aggirando sreura, altre, ben altra 
Di crude Erinni predicò vendette. 
Arcato puoilor dardo di ini, 

Che airorto trabalur man di parenti 
Sanguinosa, e rimorso, e di notte 
Falsa paura, eslerrcfatto desta, 

E sprona, e caccia, e con flagel di bromo 
Insegne a tergo il Afaltditto, a cui 
E’ brutta rtlma di tal colpa. A lui 
Comune aver lana con altri, a lui 
Libar con altri niegasi. Del Padre 
L'invisibiI, ma fera ira, interdetto 
L’altar gli rende. Gli ricusan tutti 
Ospitai tetto, e ninn con lui dal lido 



Scioglie la nave, e dà le vele ai venti. 
Detestalo, deserto, alfio da mille 
Tormeuiosi malor logoro more. 
NeH’oracol d’un Dio fona ò aver Tedet 
— E noi si creda ; por sta beo l'Impresa 
Da cima a fondo consumar. Son molti 
E in valor pari gli argomenti, ond'lo 
Son trascinato alla vendetta. Il nume 
Mei comandò; me lo comanda l'aspro 
Duol del padre svenato, e le nsurpate 
Sostarne avite. Tutto.. • oh ! tutto a gara 
Hi grida a non lasciar che i Prodi d'Argo 
Cari alla fama pih che ogni altro, forti 
Eversori di Troja, or schiavi vili 
Sian di due donne; chò femmineo core 
Quel tristo alberga, e il chiarirà fra poco. 



Lagnasi Oreste che il padre morto non fosse di gloriosa morte nella la- 
tal guerra decenne. Elettra dk segnali non dubbii di viril dispetto , di- 
remmo, quasi atroce; ma scusabile in lei, testimonio dello spietato e frau- 
dolento strazio paterno. Nè in lei tace voglia di vendetta, anche pe’ sof- 
ferti vergognosissimi oltraggi; poiché, grida; 

Sprezzata io fui. Nullo d'onor segnala M'ebbi ognor lungo e pronto; e piacer sommo 
Più m'ebbi, e foor, quasi importuno una H'era solo sfrenar celatamanla 
Cacciata venni; e riso no ma pianto II singullar mio luogo. 

Ambo invocano il padre, per meglio inspirarsi alla impresa di sangue ; e 
a propiziarselo, gl'iniqui e infami modi gli ricordano con che fu spento, 
e la presente loro disperata miseria. Ma Oreste, gik deliberalo al cimento 
vuol pure indovinare il perchè di que' libamenti funerei, ordinati dall’a- 
dullera Cliteniiestra. Il coro glielo rivela. Impaurata da un sogno rem- 
pia manda doni espiatorii al marito. 



OltSTR 

Il sogno 

SI udiste voi da farmcl noto? 

Coro 

Alci 

Parve, dices, d'aver figliato un dmeo: 

Oristr 

E poi? 

Coro 

Sicrnme bambolo tra fasce 
Dimenavas* il mostro, e lechiedcR 
Esca, ed in sogno, le parca la poppa 
Porgergli: 



Oresti 

Ed ella era inolfesal 
Coro 

Un grumo 

Di sangue fuor le ne traea col latte. 
Orrstr 

Oh I II suo marito vis'ion parlante 
Certo, le manda. 

Coro 

Impaurata, un grido 
Mise repente dal suo sonno sciolta; 

E ratta allor nelle sue regie stanze 
Loco dilfuscr copiosa molle 
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Sacgtt In t»»ee quel mcdesmo pctlo | I 
Ood'io m'cbbi •liracoto ; al latta misto I | 
Ne trasse il sangue : ella nlulò d'orrore... ^ 

Questo sol manca; il compirà. Di morte | 

Violenta morir certo a lei tocca. i 

Draco aari: l'nccideri. Del sogno i 

Le parole son queste. Interpretarlo \ 

Debbo lo cosi. Se, interpratando, errai, ! 

Giudicai tu, che a giudicar le scelgo. I 

I ! 

Altrimenti non opina il Coro : allora Oreste ordina ad Elettra tacere j ; 

e ritrarsi ; ed ei divisa venirsene in sembianza di forestiere coH'amico i 

Pilade, implorante ospizio ed amicizia, parlando l’accento di Parnaso, ed i 
imitando la pronunzia focense. Una volta introdotto , saprà trovar egli 
via a ferire. Il Coro in un pezzo lirico si fa a cantare , vinte essere la fe- I ' 

roda de’ bruti e de’ mostri da quella degli uomini , e dal temerario mal t 

talento muliebre]; e ricordare Altea figlia di Testio, madre di Meleagro, e ! 

Scilla figlia di Nisa re di Megara, e le donne di Lenno, e pone loro a con- , 
franto la scellerata Clitennestra; ma racconsolasi pensando alla spada del- ' I 

la Giustizia che sa ricercar le viscere de’ malfattori, e alia imminente ven- | 

detta meditata e risolta da Oreste. — Da un servo, che accorre all’invito, i 

Oreste si fa annunziare ai signori del loco. Non tarda ad uscir Clitenne- I 

stra tutta cortese e liberale d’ospizio, e promette tiepidi lavacri, agiati già- | | 

cigli, e cera benigna agli ospiti. Oreste fingesi araldo della propria mor- ‘ | 

te. Eschyle, riflette Laharpe, est le premier qui ait tma^tne d'introduire 
Oreste apportant la fausse nouvelle de sa propre mort; invention heureuse ! 
et qui a été suivie. (1) Elettra rompe in ben simulate disperatissime sma- i 
Die. Clitennestra con barbara rassegnazione ode l’annunzio , ed ordina j 
ogni larghezza d’ospitalità ai forestieri, aflidandoli al servo , mentre par- ^ I 

tendo dice: > I 

Hol d'Argo «1 re delle trrenule eooe I I 

Darem couteiu, e Topi Dar udremo j 

De* DosUi Bdi ragonall tiroopo: 

Caratteristica ne sembra questa scena, e dipintrice della fera indole della 
sorella d’Elena ; beata del suo adulterio , e indifl'erente , se non proram- i ^ 

pente in esultanza, per la morte del figlio. | ; 

Il Cora fa sue invocazioni per la buona riuscita della vendetta . Accorre, 
per cenno di Clitennestra a chiamar Egisto, Gilissa, che fu nutrice di 0- , 

reste. Oh quanteminute cose di quel bambolino ricorda! Evvi fino in qual- 
che ricordata circostanza, memoria, che il tacere era bello. Il Coro , che | 
ode voler la regina che Egisto venga fra suoi satelliti in armi , consiglia > 

il) LycU Tom. ptem. Scct. II. 



RidctUtc lorerot. Ecco Tirano, 

Percbi iDDcbri doni al freddo irello 
Manda d'Atride. ritrovar sperando 
Farmaco a tutti i mali suoi polenta. 
Ouisia 

Fu sacramento a queiu terra, a questo 
Sepolcral sasao, che per opra mia 
Storia Sa II sogno. Appien tutto concorda: 
Il draco usci d’onde lo bambino emeiti: 
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Gilissa di non far motto al tiranno di venire fra suoi militi ; chè meglio è 
il suo avvanzarsi inerme e solo , e , in tronchi sensi sveglia nella nutrice 
qualche speme di vicina lieta catastrofe. Rimasto solo il coro scioglie inno 
ai Numi, perchè^ or ch’è sulla meta, favoreggino potentemente l’impresa. 

Egisto, che dan’ero può dirsi comparisca per girsene al macello, non 
avendo che una scena, politicamente interroga il Coro sulla venuta dei 
forestieri, e sulla nuova recata, che ostenta come ingrata; ma consiglia- 
to ad entrare ov’è l’ospite, per meglio udir tutto, hen palesa, che abbon- 
derà di dimando, e sarà scaltro a non prestar fede di botto. Pochi versi 
canta il Coro, ed ecco s’ode il morente gemito dello scannato tiranno ; 
lo che meglio si chiarisce dalle voci affannose d’un servo, che s’affaccen- 
da a voler avvertire Clitennestra; ma questa benché preveda il vicino col- 
po, pure a stornarlo, implora che le si porga una scure omicida ; che 
non dispera ancora non soggiacer nella lotta ; ma sorviene Oreste col 
suo Pilade, e già ebbro di sangue, e di nuovo sangue assetato dice : 



Okssn 

Te pur cerctTa- Io ^OD cuo Taltro al pari. 
CtlTBMVBSTmA 

Ah I morto sei morto» diletto Egitto! 

UBBSTB 

Ah! l’ami? L'ami tu ? Sia beo: coq seco 
Giacerai tu nella mrdrtma tomba, 

Nè mai itti, che il la»ci tu, doo mai 
Quaoluoque morto. 



CUTBRKBSTBA 

Ali! stalli» 0 tìglio, suiti 
Sci figlio; il vedi? È questo il seo, da cui 
E vita e latte con labbia iofiDilIi 
Siigger solevi, e Utile volte e Unte 
Mentre suggerì , t’iBcogUcva il sonno, 
RispeiUlo. 

Orcstb 

Che far? Pilade oh! dimmi; 
UcJderò, rispetterò la madre? 



E qui non possiamo non riportare uno splendido brano di G. B. Ni- 
colini uno de’ tragici nostri contemporanei nel suo stupendo discorso 
sulla tragedia Greca — Egli scrive in questa conformità — Dal Coro e 
da Elettra vicn sospinto Oreste ad eseguir la vendetta, e quando egli si 
trova in presenza della madre, ed essa gli mostra quel seno che lo nutrì, e 
sul quale ei bambino tante volte s’addormentò, egli dimanda consiglio a 
Pilade, che qui come Miiller notò, rajypresenta l'oracolo di Delfo. Di qual 
terrore empier non dovea gli animi religiosi la voce del figlio di Slrofio, il 
quale forse non visto, si udia rispondere allamico. 

Dunque vani saranno i responsi d' Apollo? — È meglio ubbidire agli 
Dei che agli uomini — cosi il Niccolini; e giudiziosamente da par suo; 
chè Pilade appositamente da Eschilo è stato fatto tacere fin qui, perchè 
i suoi pochi motti abbiano un non so che di divino. Gli oracoli non ciar- 
larono mai. Enigmi si, ma chiacchiere lunghe mai non spcciarono. Or 
seguiamo la scena. 
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PlLAM 

Fallili dunque andar dorriano gli alti 
Oracoli d'Apolla? E andar fallili 
I sacri suol lulcnni giuri? Tulli 
Siima nemici luol, Iranne gli Dei. 



Onian 

Ben parli In. La Ina aenlenu è giusla, 
Suaio io tuo; rimo non io. Hi segui. 

U, U, presso colui scannar li regiio; 
Tu pili che il padre mio lui riro amasi!. 
Or con lui morto, giaci... 



I 

! 

I 



Succede allora animatissimo dialogo: La madre prega, o minaccia; 
il figlio è inflessibile c rimprovera ; e Gitennestra ( avverandosi il sogno 
del drago) vien trascinata al sagrificio dal figlio vendicatore. Pilade aveva 
solennemente parlalo : ogni reliquia di filisi tenerezza, o rispetto , do- > 
veva tacere. I 

Ci si permetta a volo osservare, come sembri più ingegnoso Alfieri nel 
far morire Gitennestra dalle mani di Oreste ; forse la ragione se ne tro- i 
verù nella dedica della sua Merope. Egli amava teneramente la madre! Ma i 
dobbiamo convincerci, che a noi non è permesso trattar tèmi greci, sen- 
za tradirli. L'Oreste Greco era quello di Escbilo, c di Sofocle, c la ci- 
viltà nostra non ci permette di dipingerlo con le tinte de’ Greci. 

Il Coro canta un inno allusivo alla doppia vendetta d'Oreste, per cui 
le avite fortune, e le case regie non sono più usurpate da due vili tiran- 
ni, poiché Giustizia, legittima figlia di Giove, resse il colpo di chi ven- 
ne a pagar delitto d’occulta insidia con insidiosa pena. 

Apresi allora la scena, e veggonsi i cadaveri di Gitennestra e di Egi- , 
sto. Elettra e Pilade più non appariscono: Oreste solo, e il Coro termi- 
nano la favola. 0 c’inganniamo d’assai, o in questa ultima scena v’ è un | 
progressivo calore, difl’uso con ingegnoso accorgimento.il vindice giovi- | 
netto esulta prima del suo voto sciolto ; ìndi a palesar meglio l'enormiià l 

del punito misfatto materno, mostra la inestricabile artificiosa rete , di ! 

che avviluppato il marito, potè la moglie più sicura trucidarlo col pugnale 
d’ Egisto. Poi dubbio gl’insorge, se fu reo o no; ed or s'applaude, or geme ' 
di sua vittoria, e preso un supplice ramo, e coronandosi, vuole incammi- 
narsi a Delfo, ove è il tempio, l’ara, e l’inestìnguibil fuoco sacro ad Apol- 
lo. E tutti in testimonio chiama i cittadini d’Argo delle colpe da lui ven- 
dicate. Ma invano il Coro diradar tenta le crescenti sue smanie ; che non 
da altri, ma da lui viste, a vessarlo cominciano le furie vendicatrici della . 
madre. Principia il delirio; la visione gli si fa più tremenda; e incalzato | 
dalle Erinni ravvolte in foschi panni, con folti serpi per crini, e stillan- 
ti sangue dagli occhi, più restar non potendo, sen fugge; su che il Coro, 
che non ha veduto queste divinità, fu pensiero che esse non sieno presenti , i 
che nella immaginasione di Oreste ; e termina con triste riflessioni sul fato 

T...U. It i 



I 
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I degli Atridi, e sulle sanguigne scene, che dopo V orribile banchetto di Tie- 
; ste, «»■ rinnovarono per tre volte nel loro palagio (1). 

! Compreso da venerazione E. L. Bulwer per questa tragedia dice, che ; 

' lo sforzo più sublime della immaginazione sta nella chiusa, e che il visi- j 
bile spettro nel Ilamlet di Shakespeare è meno terribile delle invisibili Fu- j 
rie diEschilo (2). 

EDIPO RE, DI SOFOaE. | i 

I ^ A dare un saggio del genio di Sofocle abbiamo scelto \’ Edipo re, prota- 
I genista d’una delie più ingegnose favole, fondate sul gran mistero della 
fatalità, e narrate dalia mitologia. Questo Edipo, dice con bel garbo e ac- i 
conciamente il Drammaturgo tedesco (5) che indovinò l'enimma proposto I 
i dalla Sfinge sulla sorte dell'intera umanità, e quel medesimo infelice pel 
quale il proprio destino rimane un’ enimma inesplicabile: infino a tanto 
eh’ esso no.', si sveli nel modo più spaventoso ; ed allora appunto che lutto i i 
irrevocabilmente perduto. Viva immagine deliumana saggezza, la quale 
I si perde tn sulle generalità, senza che mai il mortale, a cui ella sembra | | 

conceduta, sappia fame uso! . I 

I L'andamento della favola è questo. Tebe è desolata da una pestilenza 

devastatrice. A re Edipo, che amato e venerato apparisce. Senatori, Po- { 
, polo, e Sacerdoti ricorrono, perchè da lui, salito al trono per ammirata ! 

saggezza, trovar possano salutare consiglio. Egli loro fa noto aver già in- | 

I viato suo cognato Creonte, il flatello di Giocaste sua moglie, a interro- | 

; gare la Pizia divinità, per risaperne con quale indole di espiazioni vuoisi 
liberar Tebe da siffatto malore, che la tormenta e diserta. In quella, op- | i 
I portunissimo sorviene il reduce Creonte, che stima allietar tutti, mentre i ì 

' l’oracolo distintamente parlò; quindi egli siede giulivo in volto , ! 

! E di ricci (Tillòr mde ghirìindi ' 

I Cercbiito il capo. 

I I 

I : Apollo dice, che infezion maligna s' è diffusa in Tebe, e che via cacciar- 
I ; ne è d'uopo l'infausto germe : che Lajo re, coi Edipo successe sul trono, i 

i fu morto; e che l'inulto sangue di lui reclama vendetta. — Un di Lajo, ' 

I , uscito da città, non più vi fece ritorno ; di quanti gli avevan fatto corteg- | , 

gio uscendo, campar non avea potuto che un solo, e da lui erasi saputo, { 
il re essere stato ucciso da un assassino. Edipo non temporeggia; ma de- | 
voto e fermo, vuole che le indagini suH’assassino vengano proseguite, ed i 
ordina che i Tebani sieoo convocati. Sacerdoti e supplicanti, sorgendo, > 

(1) Drtmraitargii Tomo I. pig. 204. { 

I (2) AtcM TO). 11. lib. III. cip. I I 

I (S) A. fV. Sebhstl. Tum. I. pig. 1S7. 



I 



Digitized by Google 





QDAMTO 9i 

tolgonsi dall'altare ; imperocché la scena è in una piazza di Tebe, innan- 
zi alla casa del re, sul cui ingresso è un altare. Allora un Coro di Sena- 
tori Tcbani canU questa poesia, dai dotti giudicau una delle più Telici in- 
spirazioni liriche di Sofocle. 

STROFE. 

Dilla udU ira Delfica, 

0 aoleoDC di Glori ingDSto accento. 

Qual mal giungesti alla mlaTebeTonbclrido 
Per la commossa lo sento 
Alma, che teme Te nume inroetto. 

Te, che Delio, Peana, Salntitero 



Godi d'esecr chiamato. 

Qual, presta o larda ad iacoppiar, milnrt 
Prr noi dubbia ricendaT Ab! il reloinfranto 
Per le ne sia da’ gran casi futuri 
Figlio deUauraa speme, orscol santo. 



ANTISTROFE. 



Te prima, o prole del supremo Egioco, 
Palla, Mioerra imploro; 

Te Cinsia, che nel Fòro 

Vn deroto possiedi 

Delubro, e nume per la lem iocedi; 

E Tu con elle, saelliero Iddio, 

Mite Apollo, seconda il roto mio. 

Deh I se cessò per roi l'aspra sciagura. 

Che fu a Tcbani d’empio duol sorgente. 

Deb I ancor la aorte dura 

Ora a questa temprale aOlilta gente. 

Lutto e doglia mi fascia. Anelo ed egro 
Tutto dispera il popol mio salute ; 

A ritornarlo iotigro 
Arte non ha rirtute, 

E lo intelletto Inran studia consigli. 

Con che il suo corso il mortai morbo imbrigli 
Arare isteriliscono le glebe, 

E male al duol sa reggere 

Qual donna or r'ba che figliar debbia in Tebe. 

Rapido plb del corto lampo, e immenso 

Siccome nugol denso 

Di fólti augei, precipite 

Del Giove sotterraneo 

Alla tartarea sede 

Traboccar morto il popolo si vede, 

Spettacol fero! Intanto 

D’insepniii cadaveri 

Caru ò la lem, sema onor di pianto; 



Abbraedando gli aliar, giovani piangono 
Spose, e madri cui gli anni il crine imbiancano . 
E deprecando, e siogultaodo, stancano 
L’sure d’un eco unisona. 

Or meste dolorando. 

Or Peana cantando. 

Aurea figlia di Giove, accorri, accorri, 

E io strazio tanto il popol mio soccorri; 

Tn via migrar fa questo. 

Che rugghia, e avvampa intorno io ogni parte 
Strnggitor crudo, e non armato Uarle. 
Caccia, caccia 11 funesto 
D’Anfltrlte oe'llutti, e gHi ndVooda 
Ora ha deserta il Tracio mar sua Sponda- 

Quél che notte non miete. 

Lo miete il nuovo di. Giove, potente 
A dettar legge co’baleai ignivomi. 

Sfrena su iui tua folgore rovente. 

Liceo Nume, tn farmaco 

Contro il rio mal deb! scocca 

Col tno lecuro strai dairiurea oocea. 

Cinsia avventi le faci 

Con che trascorre i Licei colli, ed Evio 

Cerchiato d’ór le chioms, 

Dio, che (h Tebe ba nome, 

Fra corteggio di menadi procacci. 

Teda squassando ignifera. 

Questo insegna e oonanmi 
Abbomioato Dio fra lotti i nomi. 



I I 



Edifo , allo stesso Coro vtrigeodosi , consigli ne im|dora a scoprire 
l’ncdsore di Lajo, e contro Ini impreca con solenni e tremende parole, 
fino ad interdirgli per securo asilo il regio palazzo, che noi tutelerebbe 
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da maledizioni e condanne. Egli si stima in debito di si fiero sdegno , j 
perchè ’ i 

10 premo dd (ron, che prima Sol rapo suo piombò sciagura. Io sorgo j 

Di me premerà; il talamo e la moglie Quasi per altro padre mio, vendetta 

Ho comuui con lui; comune avrei A esiger sorgo. 

La prole ancor, s'ei la lasciava. Immensa 

La breve scena che prosegue fra Edipo e il Coro è tessuta tutta di belle ^ 
ed eilìcaci sentenze; ma tronca viene daU7nr/ovino Tiresia, da Edipo, ad , 
istigazione di Creonte, chiamato. Il cieco profeta usa selvaggia parole , > 

enigmatici concetti. Edipo nobilmente se ne sdegna ; e dai rimproveri 1 
passa alle minacce. Ignorante del terribil vero , giugne fino ad accusar I 

Tiresia come autor della morte di Lajo j 

Nè con me nè con siili. A Tebe, solo. 

Solo sei tu le miledetts peste. 

Eniro I 

Andece!...E Untol... E schermo e te quii { 

(credi? ' 

Tibb&ia I 

Scbemio ? Saldo io ravrb : m’è usbergo il j 
( vero ... I 

! 

11 dialogo, che ticn dietro a questo aspro esordio è ricco di una generosa I 

energia drammatica. Edipo non istà in forse di rampognar svelatamcntc | 
l’Indovino, come complice di una congiura col suo cognato Creonte, per j 
istrappargli lo scettro. Seme al crudo politico sospetto, è l'aver Creonte , 

consigliato Edipo re a chiamar Tiresia ; questi partendo dalla reggia , [ 

pronunzia questo, oscuro si, ma spaventevole vaticinio. 

Ei verii di veggente; ed tceatlone 
Fstto di ricco; per remote terrs 
Brancolando D’andrè, eoo roiia verga 
La via cercando al dubbio passo. Nolo 
Allor sarà, come a'anoi Ogii ei s’era 
Padre insieme e fratello, e di sua madre j 
FigiioeHarilo,edel suopadrea nntempo | 
E consorte e carne&ce. BIcorda 
Queste parole, e se bugiarde mai 
Fia che le trovi, allora osa dir franco 
Che di fatidic'arte unqua io non seppi. 

I Partito il feroce indovino, cantasi un Coro, che può dirsi il dipinto d'un 
I misto di dubbiezze tremende , di terrori inesplicabili , che agitar denno 
I gli spettatori. 



Meo vo; ma m odi io pria. Tutto vò dirti 
Per coi men venni in queste case: m'odi; 
Dico, e non tremo, ebè già tn non pool 
A me dar morte. — Or ben: qneiroom...qnel- 
( Tnamo, 

Di che Torme a spiare or t'aSatichi, 

Alto tuonando, che vuoi far di LaJo 
La gran vendetta, qnl... fra noi, qui stasai: 
Straniero è detto; e tal lo stiman; poi 
Qnl nato si vedrà; qui nato in Tebe ; 

Nè la scoveria a lui fia lieta : cieco 



Entro 

Se tu non fossi cieco. 

Beo te dclTopia, e reo le sol direi. 

Tinasu 

Da senno parli? Or ben: primo incomincia 
Primo tu stesso ad obbedir. La legga. 

Che tu creasti, osserva il primo; e bada 
Da questo di non far pib motto mai 



I 

1 

j 

i 

t 



I 
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I 
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Nelle Corti ogni parola ha mille echi. Creonte ha risaputo ì sospetti di 
Edipo , e gli si presenta ; e il re convulso per le non ben comprese mi- 
nacce di Tircsia, non si risili da rinnovar l'accusa; ma adopera modi piìi 
vaghi e men forti; sta però sotto la potenza dei brividi d’un'arcana pau- 
ra. Svariale inchieste muove al cognato; e più che a farsi accusator d’al- 
tri, intento pare a comporre l'apologià di se stesso. Il dialogo è vibrato, 
c hen ci trasporta il carattere diverso dei due personaggi ; quando ecco 
giungere inattesa Cineasta fra la violenta quistione, e farne loro rampo- 
gna, come d’invereconda e scandalosa allcrcazionc, in mezzo ai guai di 
Tebe; e sentendo da Edipo, che Tiresia lui stesso accusò della morte igno- 
ta di Lajo, vuol chiarirlo, che i vaticinanti trattan Torabre come cose sai- | 
de; e narra come venne un dì a Lajo un Oracolo, forse non di Febo, ma 
coniato da’ suoi sacerdoti, esser fato, die perir dovesse per man d’un fi- 
glio , ch’essa era prossima a partorire. Invece, fu Lajo svenato da gente 
straniera ; e quel figlio, presagito parricida, non aveva ancora vissuto il 
terzo dì, che ligato per i piedi, fu scaraventato giù da montagna altissi- 
ma. Quindi , ella argomenta , Apollo non ha indovinato che colui fosse 
l'uccisor del padre , e che Lajo soffrisse dò chè paventava dalla propria 
prole. Il vaticinio fu hugiardo. E follia darsene jiensiero. 

Eppure queste parole non sono balsamo , ma veleno. Nuovi indistinti 
fremiti s'insignoriscono dello sfortunato. Del luogo , del tempo doll'as- 
sassinio, delle sembianze, deH'eth di Lajo dimanda premorosamente Cin- 
easta. Allora noi francheggia più il santo fatato usbergo , del sentirsi 
puro. Deserto da quella sublime certezza, tale si fa nell'aspetto, da destare 
riprezzo in Cineasta. Sentendo che de’ cinque presenti all’assassinio di 
Lajo, un solo servo superstite narrato ebbe il caso, ed or mandriano fuor 
di Tebe vivea, ordina che tosto si ricerchi e gli si adduca; indi rivela mi- 
natumentc il crudele episodio della sua vita. Polibo di Corinto, e .Mcrope 
di Doride lo educarono sì , che s’ebbe fede dover ad essi i suoi giorni. 
Banchettando fu da un qualcheduno proverbiato come bastardo ; ne av- 
vampò di collera, e corse a Delfo per risapere da quell’oracolo il vero ; 
e l’oracolo gli predisse : incesto colla madre e parricidio. Deluder volle 
il responso, e deliberò non più mai far ritorno a Corinto. Fugiasco per- 
venne ove la terra di Focide in un trivio si parte ; e Luna delle strade a 
Delfo, e l’altra mena a Danli; loco preciso ove Giocasta detto gli avea ac- 
caduta l'uccisione di Lajo. Udiamo lui stesso: 

Io giongM sa quel trivio: ecco s me locootro Dillo vii Irainliar. In s'Iodonni 
Fini UD araldo, e, qual rhai pioto no veglio Tutta di me: Percuoto il servo: Il Veglia. 
Assiso iu cocchio; chi del carro lunanii Che ratto a lui correr mi vide, oo colpo 

Veoiva, e il Veglio, me per forza fuori Del suo ruotalo feritor flagello 
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Vibrtini, e il capo fi dolermen; 6o Di mttio il cocchio • trabalitf lo (fono; 

Obi beo durormc ne pagò! eoo salda Allor oion campa dal mio adegon; allora 

Rapida Terga od colpo tToIcdIo Sod mie rlltlme tuUi. 

Colai gli assesto, che rovescio a lem 

Un tremendissimo forse gli gela il cuore. Sarebbe stato Lajo il vegliar- 
do da lui atterrato ? Avrebbe forse egli sposata la vedova dell’ uom da 
lui morto? Pure una fiacca speranza gli serve d’ancora. Il servo , unico 
testimonio della morte di Lajo, e scampato dallo scempio, potrà provare 
che l’ucciso da lui non era il re, nel che lo conforta Giocasta , innanzi a 
cui, e a Tebe tutta il servo affermato avea, Lajo essere stato morto da un 
drappello di ladroni : che se anche ora mutasse , interrogato , le circo- 
stanze del caso, asserendo essere stato sol uno, non più, ad assalirlo, 
non mai avverato stimerebbe il vaticinio; perchè Lajo come predetto avea 
Febo, morir dovea per man del figlio; e il figlio gran tempo prima di lui 
era morto ; perlochè essa impaurirsi più non vuole per minacele profe- 
tiche. Dopo che, ambo nella reggia ritraggonsi ; che la reina chiamar 
pronta farà il servo divenuto mandriano. II Coro, rimasto solo, va ardi- 
tamente filosofando sul finora apparentemente non avverato oracolo di 
Apollo, c implora Giove, che la infallibile veracità ne sveli; perchè altri- 
menti: 

Relìg'ton già mal più splende, e spegnesi. 

Giocasta, veggendo sterili i consigli a cessare i terrori di Edipo, avviasi 
al vicino altare di Apollo Liceo per offerirgli sacrificio, e amicarselo; ma 
sorviene un messaggiere Corinzio, che narra la morte di Polibo re, e an- 
nunzia come i Corinzii vogliono in loro re Edipo; e lietissima a chiamarlo 
Giocasta manda frettolosa un ancella , e , a donnesca baldanza incauta- 
mente abbandonandosi, esclama: 

Or voi de'Numi, Edipo un di per non bratlor tua mono 

Dove siete, ratidici responsi? Nel sangue suo. Polibo mnore intanto. 

I Fuggi da lui tutto tremando in core Ua d'Edipo per man, certo, non mnore. { 

{ Accorso il re non può non trovare un conforto nella fiineral notizia; im- | 

perocché vede essere in tal guisa francato dal minacciato rischio di diven- 
tar parricida. Ma la seconda metà del responso delfico gli pesa sul cuore. i 
Ripete il vaticinio al Corinzio, e accenna il terrore del profetato incesto. 

Il Corinzio vuol persuaderlo a non temere , svelandogli che Polibo noi 
procreò, ma da lui, che parla , l’ebbe in dono : perchè gli venne conse- 
gnato nelle boscose falde del Citerone da un uomo , che s’era nomato 
pastore di Lajo ; e come da lui avutolo , Polibo e Merope sei tennero e 
crebbero con amor di paranti. Edipo, che ancor non sospettala fatai chia- 
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rezza che gli sta sopra, dimanda a Giocasta che tutto ascolta in un terri- 
bile e muto stupore, se noto le è il servo, cui accenna l’araldo, c a lui con 
magnifica espressione dei vero, ammirata dagli Estetici, c precisamente 
dal famoso Mendchelson, nel suo trattatello sul sublime, risponde 



Giocasta Io chlarfrini potrò. 

Di chi fa aaottoT oh «ia 1 Perchè gli badiV Giocasta 

Nod riloroar col tuo peosier su quaoto Ma... per gli Dei... 

Egii a caso Divella. Te ne Kongloro; Non cercar più oltre 

Edito Se ti cale di te: Troppo, già troppo 

Eppor aegneodo Agilata aon io. 

Qaest'orme... oh I certo, deirorigin mia 

Edipo è re, ma non lascia d’esser uomo, e uomo saggio; quindi dubbio 
gli nasce che il muliebre orgoglio della reai sua donna s'offenda solo in 
pensando , che a scoprir vengasi bassa troppo ed abbietta la nascita del 
marito: 



Edito 

Donna , che temi T 
Se dalla lena madre io tosai lervo, 
Nnllo ten coglie diaonor. 

Giocasta 

Dehi cessa: 

Te ne depreco: calmati. 

Edito 

Ch'io cessil 

Pieno splendor to’ su i miei essi; poi 
lo cesserò. 

Giocasta 

Per h) Ino meglio io dico, 
Quanto t'amo non sai : 

Edito 

Tu del mio meglio 



Più non parlar. Oh I tu non sai, che troppo 
Questa meglio mi pesa t 
Giocasta 

Il del non voglia, 

O sciagurato, che a le mai Ba noto, 

Misero! chi sei tu ! 

Edito 

M'è il lardar grave. 

Temporeggiar non vuò. Batto il pastore 
Qna mi si adduca; a lei tutto al lasci 
li sublime piacer degli avi suoi. 

Giocasta 

Oh! sventurato! sveuiurato! È questo 
Sol questo è il nome , ond'io chiamar te 
(posso... 

... e per sempre I 



Dice, ed involasi; ma Edipo non ristli dal crederla convulsa per sospeUOM 
ambizione ; e consolasi d’esscr figlio di fortuna; sì che anidie venuto in 
chiaro di sua schiatta non cangerh mai da quello che è; ed a speranze lo 
invita il Coro, destandogli dubbio d'esser nato sul Citerone da Pane, da 
Febo, da Mercurio, o da Bacco, cui era venuto talento di qualche mon- 
tanina. 

Ma il servo arriva : Cupo come un sepolcro, chiude in petto uno spai- 
ventoso secreto. Ma re Edipo vuole, e vuole dare: Parlano, spalan- 
candosi, anche i sepolcri: Storia di orrori: Da Lajo e da Giocasta nacque 
Edipo, n vaticinio della Pizia sgomentò la madre, e al servo consegnò il 
figlio , perchè sulla montagna l’uccidesse ; ma questi vinto da pieth , lo 
campò da morte; allora Edipo solennemente grida ; 
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Nulla ( UTer più resu. Or (Divo i chiiro: Doddi, cu! mal dorea farmi marito. 

LV'Strcnia volta io ti contemplo, o luce; Io che a morte adducea tal, coi dar morta 
Io, che di tai iiaacca, da cui delitto Non dotava giammai. 

Il nascer era; io che a me feci moglie 



Mentre il Coro fa sue tristissime meditazioni, il furente Edipo entrato 
nella Reggia, presso il talamo dell iucesto, trova, da se stessa strozzata, 

I pender la donna a lui madre e moglie: Ne taglia il groppo, che la solfo- j 
cb, la depone, e con risoluzion disperata, nella violenza de' suoi rimorsi, 

I 1 strappa dalle sue vesti le aurate fìbbie, e gli ardiglioni se ne caccia a tutta 
! ; forza negli occhi, che gik troppo aveano visto. Questi orribili episodi! si j 

; I fanno noli al Coro da un Nunzio raccapricciato, e dolente; ma Edipo 

stesso, brancolando, vien fuori, e di sue sciagure or si duole, or ragiona. ' 

! I Meditazione sublimemente terribile ! Sapiente, retto , buon re , trovasi • 

I Edipo, travolto da nobilissima altezza; raumiliato, affranto da rimorsi per ^ 
I i non volofitarii delitti , c a tale ridotto, da implorare come immensitk di j 

i I beneficio da quel Creonte, che audacemente accusava, due grazie: l’una, ' 

! ' d’essere tradotto ad esulare fuori di Tebe; l’altra di riabbracciare le Oglie. • 

j Questa, diremo così, esplossione di tenerissimo paterno affetto, è sovra- 
namente meravigliosa. Tutta la potenza delle congiurate sciagure non ; 
fk tacere il grido di natura, la voce della paternitk. In questa scena finale ! 
I ben si ravvisa con che pienezza di dritto Sofocle fu nomato Omero 7ro> I 
gtdo. Vi sono bellezze teatrali che sembrano trovate da uno scriltor tra- ‘ 
gico de’ nostri di ; tanto sono vive e studiate copie di quello che è! 11 | 
vero è bello sempre; intendiamo il vero decente , e che rivela gl’intimi 1 
I commovimenti del core. In questa scena le due fisonomie di Edipo e di 
I Creonte ricevono dal Tiziano coturnato gli ultimi colpi di efficace pen- i 
I nello, 

* IFIGENIA IN AULIRE DI EURIPIDE. 1 

I 1 

Ma tempo è gik che per noi si passi a dar saggio di Euripide, con- i 
I tro cui sì acre e bilioso trovammo il d’altronde dottissimo tedesco pre- 
cettore analitico di Drammaturgia. Noi togliemmo per offerirne la tcssi- 
j tura, V Ifigenia in AulideAi cui scriveva Laharpe: (1) Onne trouveiciau- 

i etm des défauis trop fréquens dans cet auleur : ils soni au coniraire rem- ‘ 

pìacés par loules les beaulés propres au sujet, et à la tragedie; unilé d'a- 
ction et d'intèrél doni on ne s'ècarte pas un moment, exposition admirable, 
caraclères soutenus, vérité dans le dialogue, peu de défauts de convenan- 
ce, palhétique dans les situations, éloquence vraiment dramatique; enfiti 
une gradation d’intèrél qui va croissant de scène en scène jusqu'au dénoCh 
(i) Op. eli. Tom. I. Cip. V. Mz. IT. 
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fjient. Anzi 11 critico francese, con peregrino esempio , tacer facendo in 
sè l’amor nazionale, non sta infra due di pronunziare apertamente, come 
molte lagrime, che desti» la Ifigenia di Bacine nei teatri di Francia, erano 
un eco fedele di quelle che si versarono prima in Atene; perchè Bacine, 
disperando forse far meglio , aveva quii e Ih copiato Euripide. A. U'. 
Schlegel (1) scrisse che V Ifigenia «n Aulide era un soggetto al lutto cor- 
rispondente alle forze ed alle inclinazioni d' Euripide, poiché si tratta di 
eccitare una dolce commozione m favore 'dell'innocenza , e della tene- 
ra gioventù dell’Eroina. Noi però non ci sottoscriviamo ciecamente a 
queste sentenze dei critici Francese, ed Alemanno, che quasi ristringono 
alla sola Ifigenia in Aulide, il capolavoro di Euripide ; ma largheggiamo 
piuttosto nella venerazione per Euripide, confortati da ciò che ne scrive 
AftU/er nella Storia della letteratura Greca; G. B. Eiccolini nel Discorso 
sull’ Agamennone d'Esehilo, e sulla tragedia Greca e la nostra; e Silvestro 
Centofanti... Dalle testimonianze di questi scrittori nobilissimi, che nel* 
le cose di Grecia erano maestri , acquisUno autorith quelle belle parole 
di L. Walchensr che suonano così — Prae omnibus Euripides sub fabu- 
larum velo eam sapientiae partem tractavit in tragediis, quae moribus 
eivium formandis emeruìandisque, quaequae humanae societali in univer- 
«um maxime essent accomodala. (2) 

Ma occupiamoci della Ifigenia. La scena è in una parte dell’accampa- 
mento greco in Aulide , e precisamente innanzi al padiglione del mag- 
gior Atride. 

Nella favola parlano Agamennone , Menelao , Clitennestra , Ifigenia , 
Achille, un Vecchio, servo di Agamennone, un Nunzio, ed un altro Nunzio; 
il piccolo Oreste, (che non parla) ed il Coro. 

£ notte: Agamennone, dalla tenda, ove dorme,un Vecchio suo fido ser- 
vo chiama destandolo. A lume d’ardente lampa, il Sire cancella, ri- 
scrive, e suggella una lettera, che poi gitta a terra; e dimandatosene 
il perchè dal servo, re Agamennone gli risponde, narrandogli la famosa 
storia delle figlie di Tindaro di cui a lui è moglie Clitennestra ; ma che 
i gara essendo nata , per aver Elena , fra i più bei giovani Elleni , fino a 
sfidarsi a morte , Tindaro giurar tutti fece che stati sarebbero amici e 
confederati a quale la ihndulla scegliesse. Fu solenne giuro ai Numi di 
Averno. Votaronsi d’accorrere a difesa dei diritti dello sposo, se alcuno 
la donna gli rapisse: Scelse Menelao. Assente questi , Paride in pompa 
di lascivo lusso va a Sparta , innamora Elena e la rapisce. Menelao re- 

(1) Loto dialo. 

L. C. Vtlckentfrll — Diatribe io Euripidb perditorom dramaloni reli'iutaf— Gl(- 
tcovite 1821. Tool. Vili. 

Ta«. a. li 
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clama la giurala vendetta. Tutta Grecia è in armi, e tutta Grecia gratili- | 

! ' cando Menelao, in Àulide scelsero a Capitano Agamennone. Ma da gran 

< tempo, contrario vento fa oziar l'armata. L'interrogalo Calcante ba ris- 
I posto, che ad amicare i venti, conviene immolare a Diana la figlia d’A- j 

gamenuone JfigeniaMsi Agamennone, più padre che re, fa sciogliere da ' 

I ! Taltibio le schiere adunate, dicendo, che mai non patirebbe dar morte a ! 

I I una figlia. Menelao, perorando, lo piegò all'aspro sagrificio, e Agamen- | ■, 

none scrisse a Clitennestra che gli mandi Ifigenia, adduceudo per prete- \ 
' sto,cheAchillc, guerriero nobilissimo, ricusa muoversi a navigare, se pria j 
' j in Ftia non gli va in isposa la figlia del re Atridc. La trama non sanno che | 
Calcante, Ulisse, c Menelao. Ora , aU'apcrtara della favola , con nuovo 
secreto scritto, ordina alla moglie non mandar più la figlia : che in altra 
stagione saranno celebrate le nozze. Reai suggello acquisterò fede al 
messo , che non lascia, partendo, da vecchio assennato, di avvertire Aga- 
' mennonc, d’aver troppo osato, mescolando Achille, non conscio di ciò, 

I a tanto snaturato inganno. Albeggia: L’ode cantata dal Coro è una spe- 

. eie di briosa lirica rassegna dell’annata de’ congiurati , e ben si ravvisa 

il vantaggio del carattere lirico sull'epico, confrontandolo col secondo li- 
' bro d'Omero. 

Menelao ha sorpreso il vecchio, gli ha tolta a forza la lettera, e vuole 
aprirla. Sopravicne Agamennone, e succede fra i due fratelli vivacissimo 
I dialogo , in cui ciascuno la violenza de’ privati affetti , che lo signoreg- 
giano, rivela. Uno ò marito inulto, l’altro è padre ritroso a consentire a 
filial sacrificio; in quella, ecco un Nunzio che precede ed annunzia l’ar- 
j rivo d’iligenia, accompagnata dalla madre, e dal picciolo Oreste. SI in- 

i timo, sì crudo, sì patente, è il disperato dolor d’Agamennone, dopo ac- ; 

I comiatato il Nunzio, che Menelao stesso ne prova generoso rimordimen- ' 

I to; c posta in non cale la spergiura moglie, ama piuttosto di sposarsi ad 

I j altra , che racquistar quella , che pur tanto ama , a prezzo dello strazio ■ 

[ 1 fraterno. Applaude il Coro; ne è commosso il maggior Atride : ma non j 

! s’appiglia al partito di rimandar in Argo e la consorte e la figlia ; teme | 

Calcante , e più di Calcante , Ulisse. 1 



I Mckrlao 

I I UliiM ? a noi naover ooo può. 

I Acàiiianohr 

Scallrilo 

Di plebe aggirator, tutte sa farti 
I Per circuirla. 

I 1 MEilSLAa 

' < il so: inorbo Talale 

I I DI lui s'indoona: ambiitooe. 



Acamsecross 

Or bene: 

Uiralo: i li. Cerchia a lui Tao gli Achei, 
Ed ci lor di Cairaute allo i responsi 
Va recitando, e me di cbiesta vittima. 
Che di Diana al santo aliar si dee, 
Piogendo va promettiior mendace. 

Ei parlerà, commoveri; del suo 
Aspro tarar tutte arderà le schiere. 
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SI, che solenne poi feri coroendo 
Ch'entnmbi ooi «venio gli Acbivl,eqaiadi 
Spoogeoo Idgenit. — Ch'io fogge td Argo? 
Ne un le vie; vemoDo eoch'ceei; e terra 
Ruincreo le Ciclopee citlA; 

Vedi a quei strette io soni vedi, ahi me 
( lesso I 

A quel cimeoto i crudi Dei m'hen poeUi. 



D'ud fsTor ti depreco, MeDclao; 

Al cempo ve; t'edopere, che Dulia 
Risappia Cliteoneslra ami che a Plato 
Noo abbia offerta la mia figlia aimeoo; 
Poiché foru i soffrir, all'empio passo 
Si venga... Ahi si; me si risparmi almeno 
Quanto si può di pianto!— E voi, voi. Dinne 
Conscie del ceso, eh I siale mute, o Donne. 



CORO DI DONNE CALCIDENSI 
STROFE 



I 
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Dirò colui bealo 
Che l’elma, ed il pensiero 
Maniien sempre indomato 
Dell'Afrodisio impero; 

Ila pudico serbandosi, 

Senu delirio e affanni 
In aurea calma consumar può gli anni: 
L'arcier di Guido, che le chiome ha d'oro. 
Gemino strale fuor dell'arco scocca; 

L'un consola ed allieta il cor che tocca. 



L'altro desta martoro; 

Tutto sconvolge e mesco. 

Amarissimo al cor sempre riesce. 

Stornai, tea priego, o Cilerea vaghissima 
Cortese Iddia, per sempre dal mio talamo; 
Calma togl'io di moderato affetto. 

Questo è il mio voto : io odio 
Fiamma ho soverchia , onde s'incendia il 
(petto. 



ANTISTROFE 



Di Datore e di vie diverse è l'indole 
Destinata ai mortali. Un cor qual chiude 
Retto nel aen, lieto sarà; che facile 
Trova il sentier per acquistar virtude. 
Madre a modestia è sap'icna. Addestra 
Ad onestà la mente, 

E a scerner l'ammarstra; onde di rai 
Gloria la cinge; luce ognor fulgente. 



Che non s'eclissa mai. 

Donna ben fa, che di virtnde io cerca 
Stasai, e in guardate soglie 
Di non pollata moglie 
Bella fama si merca. 

Beo l'uomo fa, chea splendide 
Opre di valentia consacra il core, 

SI che ne cresce alla sua patria onore. 

EPODO 



Là 've PIda enbliroasi. 

Di Mandrian nel disadorno ammanto 
Vita ignorata trar solevi, o Paride, 
Al bianco gregge accanto; 

E nelle frigie tibie risvegliaudo 
Soavi suoni arguti. 

Le melodie d'Olimpo Iti imitando ; 

E a te d'iotorno erravano 
Gli armenti ben pasciuti; 

Ma te intanto altendea 
La gran contesa fra le Dee rivali. 



E il giudicio, che in Eliade 
Il varco ti Kfaiudea 
Alle case reali. 

Là d'iocaoto d'amore 

D'Elena ammaliasti e gli occhi, e’I core; 

Nò solo iunamorasli; 

Cbè amato riamasti. 

Per cui Grecia fremente 
Molla guerresca in navi armata gente 
A pugnar spinge, onde diserta tutta 
DcTeucri la città cada distrutta. 



L’ode ha Cne determinandosi il Coro ad onorar con allegra fronte Iflge- 
nia e Clitennestra, regali donne; aitarle a discendere dal carro sì che non 
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DISCORSO 



I 

1 

I 

i 



t 



I 

t 

I 



Je turbila in solita vista delle cantatrici donne Calcidichc.- In un cocchio 
Clitenncstra, Ifigenia, ed il piccolo Oreste arrivano con acconcio corteg- 
gio. Dal buon viso, che le fanno, la credula Madre trae lieti augurj. Or- 
dina che nella tenda d’Atride siano con amorevole cura trasportati dal 
carro i doni nuziali; c vuole che altri s’occupi a stare innanti ai corsieri, 
sì che non ombrino, e che altri tolga a badare al fanciulletto Oreste, che 
ella destar vorrebbe dal sonno, conciliatogli dal cocchio, come se il putto 
gioir potesse del prossimo invidiabile imeneo della sorella. Oh! È tutta 
madre ! È amantissima madre ! T’accorgi , che pessimo consiglio è quel 
di Agamennone di lasciar sola in Argo costei. Fatale è la corruzione del- 
l’ottimo ! E ricordarsi dovrebbe della sorte , che toccò al fratello, abban- 
donando EIcna, ch’era pur del medesimo sangue di Clitennestra. 

Giunge il Sire: Liete accoglienze, tenerissime quelle d’IQgenia. Aga- 
mennone risponde quà e là equivoci concetti, il cui doppio senso esser 
non può compreso, che dagli spettatori , rappresentati dal Coro. Parla 
di lungo viaggio, che far dee la figlia prima di lui a loco, ove poi si tro- 
veranno; c fhrio ora senza lui , e senza la madre ; e di sacrificio parla e 
di vittima. E Clitenncstra fa dimande su dimande circa Achille , e sua 
schiatta, e sua educazione, c ove abbia stanza, c a quando le sponsalizie; 
ma poi salda ostinasi a non redire in Argo a guardia delle altre sue fan- 
ciulle, ben custodite ne’ Ginecèi; o ne fa sacramento quando Agamenno- 
ne imbarazzato , trovando inefficaci le ragioni, ricorre ad un assoluto 



AGAHBXNOSS CLlTKNSEbTHA 

Il voglio, Obbedir? DOQ io: lo giuro 

obbedirci. Per la Dea d'Argo. A le pensar si spetta 

Ad esterni appareerhi; ai DUtiali, 

E delle figlie mie spelta a me sola. 

Agamennone, rimase in iscena, duolsi de’ suoi delusi progetti, e muove 
a consultar Calcante ; allora rompe il Coro in questo bellissimo canto 
lirico. 

S’raOFE 



Là dove al mer gU argentei flalll suoi 
Il Simoenta afTreita, 

N'andraogli Elleni eroi, 

Che a vicenda giurar la gran veodeita; 
Ad Mio andran, Febeo paese, ad Ilio 
Con navi carebe d agguerrita gente: 



Ove è fama, di lauro 

Gassaudra ombrata il biondo cria flueote, 
Giù per le spalle abbandonarlo all'aura 
Allor che Apollo suole 
Spirarle in sen fatidiche parole. 



ANTISTROFE 



I tutori cimcoli 

Sull'ardut torre Iliaca 

StarauDo i Teucri a meditare iuteoti, 



Quando il Greco mtrin Marte sue splendide 
Prore verrà luollrando. 

Del SimoI le correnti acque solcando; 
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Perchè colei, cba di Polluce e Castore, 
Lcdea gemina atella, 

Sorti nascer morella, 



Le Teucre rocche beo munite ei forte 
Cerchiar saprà d’armi e d’armati; ed orrido 
MoTCDdo assalto, giù dai busti morte 
Mieterà teste, ed Ilio 
A terra raso la seconda volta, 
lo cor verserà molta 
Amarena di doglie 
Alle Tergini Frigie, 

E di Priamo alla moglie; 

B lacrimar dorrà d affanoì oppressa 
Pel marito deserto Eleoa stessa. 

Ab ! do: do mai* non sia 

Che ne’miei Figli, e in chi verrà da loro 

Trovar sappia una via 

Lo smanioso martoro 

Che alla Lìdie, cui l’ór rende soperbe 



Q t; AB T O 

AH’EIlenio soggiorno 
Per rarroeggiar de'prodi Achei, da Pergamo 
Alfio vegna costretta a far ritorno. 

EPODO 

Ed alle spose Tenere 
Seme sarà di acerbe 
Amie mortali: onde al tessere intente, 
Singoltando, operando 
Diran fra lor con palpilo frequente: 

~ Ahit quando a racquistarti, il brando 
( ostile, 

Avrà la patria mia sovversa e doma, 

A vii giogo servile 

Chi me trarrà per Tungueotata chioma ? 
Schiava, ahi! per Te, cui suole 
Voce di fama dir di Cigno prole; 

0 vero sia, che in queU’augello avvolto 
Giove di Leda io aeo venisse accolto, 

Osia fola diffusa 

Dairinveotar deila bugiarda musa! 



Giunge Achille , e quale lo ritrattò Orazio per l’impazienza ; se non 
che a principio lo diresti soverchiamente preso da virgineo pudore. Cer- 
ca d’Atridc per ispronarlo, a rompere gl’indugi , in nome proprio e dei 
suoi Mirmidoni , cui l’oziar iu Aulide è tormentoso travaglio ; quando 
Clitcnnestra, udite sue voci, fuor esce dalla tenda , e con franchezza da 
suocera futura parlandogli, presto lo chiarisce della certezza in cui l’A- 
tride r ha posta delle prossime sponsalizie. Duolsi Achille deH’inganno, 
e mentre muover vuole a farsi render conto del sopruso, il vecchio ser- 
vo, guardingo uscendodalpadiglion di Agamennone, rivela, come le noz- 
ze siano state pretesto, adescamento insidioso a far venire nel greco cam- 
po la vittima. La sgomentata, c sdegnosa Clitenncstra non risparmia 
preci all'Eroe, onde campi la vergine; nè Achille è avaro di generose pro- 
messe, nulla neppur temendo del profeta Calcante, di cui parla con sol- 
datesco disprezzo. Pure è d’avviso che pria si tentino da Clitennestra sua- 
sioni c suppliche col barbaro marito; ma queste inefficaci riuscendo, ad 
Achille ricorra. Dividonsi; ed il Coro canta questa veramente poetica ode. 



STROFE 



Oh come dolce fondersi armoni, 

Fuor di libiche tìbie, e fuor da celere 
Di danze eccitatrici 
E da cave siringhe ui^ir s’udla, 
Quando del Pclio iu cima alle pendici 
Ai numi asaisi In nuzlai banebeito 



Le Pierie venian dai bel capeili; 
Sandali d'oro schietto 
Guamian lor piè, che snelli 
Batleano li suol, plaudendo di Pelèa 
Al superbo imenèo; 

Soavità di canto 
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102 DISCORSO 



Ptr gli (rmi gioghi aUnit de'CeDlinri 
E p?r lo boàco ìvao sciogUeodo ioUDlo. 

A Teli, e al prode Eacidc 

Laudi tesser, ai carmi era argomeoto. 

Ma il Garxoo rrigìo, a Giove caro, iDleolo 
Slavasi a mescer Delle coppe d'oro 



Di Dettare agli Dei doke tesoro. 
Lunghesso imauio al bisQrheggiaDte Hio 
Le cinquanta di Nereo 
Vergioi figlie, invito 
SifeanoagaraaDch'elle, i piè volanti 
lo tonda ridda ad ioirecciar dannoU. 



ANTISTROFE 



La man sutTollo a noderosi abati, 

Con Tarde Tronda al crina, de'Cenlaori 
Tulio ronYaone il popola 
Da suoi spachi secreti 
Ore nobili dapi, e colmi calici 
Del licor di Lieo lieta dispanaa 
l a degna daglTddii splendida mensa. 
V’eran Febo e le musa; a delle muse 
l.'crudilo Cfairone, ed un htidleo 
Dal lor canto concorde si diffuse. 
Alma di Nereo iìglìa. 

Fulgida a mersTiglia, 

Da te luce rarrà, che de'Mirmidoni, 
Con le invitta e rineste aste di guerra, 
FiomberA dove Priamo 



Ahi come iavacc, ahi come, 
bellissima dtiniella. 

La vaga Iroute tua ricca di chiome* 
Gli Achei ghirlanderanno 
Quasi a noo tocca ancor giovin vitellai 
£d il collo gentil cruenteranno 
A te, che non crescesti 
Al rude suon di rustica siringa, 
Mailda al fianco educatrice avesti 
Genitrice guardinga. 

Che le crescere insieme 



Sovra la ricca impera inclita terra; 

E cinto andrA Tra le guerresche squadre 
D'arme Toggiate in oro, onde la Dea 
Guarnirlo lo saprà Tclide madre; 

Arme cui largirà tempra infrangibile 
Con la maesira mano 
Entro la grotta Etnea 
il solerte Vulcano- 
Cosi tulli gli Dei 
A scelte dapi nniiali intorno 
l'nanimi plandian nel sacro giorno 
De'beati imenei, 

Quando TetI veuosa, 

Nereide prima, andò di Paleo sposa. 



Per i garsooi Inachii 
D'illustre nodo speme. 

Qual furia nel pudore 
Od in virtii mal Ha 
Ove un non abbia onore, 

L'altra obliata sia ; 

Ove insultata maestà di legge 
Sbrigliata non corregge 
Licenu di costumi. 

Nè l'uom studia evitar sdegno di Nomi t 



Cliteonestra esce spiando se Agamennone piede ; non tarda questi, e 
ne succede stupenda una scena fra lui , la moglie ed Ifigenia, che seco 
adduce il piccolo Oreste. L’Atride proseguir vorrebbe ad ingannarle; ma 
è tardi. Tutto sanno. Clitennestra ragiona, prega, impreca da Madre. Ifi- 
genia supplica, persuader tenta, e disperasi da figlia, da giovinetta. Ben 
però scorgesi nei discorsi della madre e della figlia il tuono dcH’arringa 
forense, di cui ad Euripide venne sottilmente fatto rimprovero ; rimpro- 
vero da cui fra sè e sèscusavasi, pensando ch’era il segreto per allcttare 
in teatro i suoi Greci. Il gusto peggiorava un cotal poco , ed Euripide 
serviva al tempo. Agamennone purgasi delle accuse il meglio che può , 
e fermo rimane nel volere obbedire a Calcante per favorire la Grecia, ed 
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obbligarsela. Partitosi lui , fieri lamenti c compianto avvicendasi fnr il ^ 
Coro , Clitennestra e la figlia , che pudibonda vuole ritrarsi , visto Tra 
stuolo d'armati avvicinarsi il Pelide; ma sostar falla la madre, dicendole: I 

Sqaitito i troppo I 

E inopportuno il tao pndor. Qui ttatti: | 

- Non d'arrosoir; d’oprar, se lice, è tempo. 

Il Pelide narra il tumultuar del campo, e lui, come oratore a prò d’Ifige- i 

nia, essere stato sopraffatto dal gridar de’Greci in sommossa; e come tcn- j 

ga per fermo che Ulisse stesso verrà ad afferrar la vergine per le chiome ' ' 

d'oro; e consiglia la madre a rattenerlo; perchè esso co' suoi Odi cercherà 
farle schermo; ma generosa la donzella , plaudendo il Coro, s'oppone ; j ' 

fatta maggior del sesso, virile tutta e magnanima, morir vuole per redi- , j 

mere la Grecia, già presaga idolatrando la sua gloria futura. La sua è una | 

meravigliosa parlata. Non ristà dal commendarla Achille. Ma siccome le | 

fa riflettere, che morte i un male ben grave; cosi l'avverte, che quantun- I 

qu e sublime sia risoluzione, pure pentirsene potrebbe presso l'altare ; ' 

quindi egli là starà, circondato da suoi, in arme ; e s'ella accennerà vo- { | 

lerlo, la salverà; cosi dicendo allontanasi. j j 

Accorante è l'addio estremo fra Madre e figlia , e gli estremi teneris- | { 

simi e nobilissimi voleri di questa ; e il resister che fa alla madre , che i 
a' poni le si appiglia per non abbandonarla nel punto del sacrificio. Al- I ' 
lora vuole che le Donzelle cantino un inno a Diana, inno a cui pur essa | 
prende prte dicendo: - | 

L'uUima volli io li saluto, 0 gtoroo. Altra or vii ere vita i distia mio; | I 

Che luce piovi intorno. Altra stanza oc m'aspctla: j 

E voi santi del sol limpidi rii. Luce diletta, — Addio! 

Chè non vedrò pib mai. ‘ 

Rattamente avviasi all'ara di Diana. Il Coro rimane invocando propizia ' 

la placabile Dea Cacciatricc, triforme; ed implorano vittoria all'armi A- j i 
gamennonic; quando ecco un Nunzio evocar dalla tenda, in cui dispera- , I 

tamente crasi chiusa, Clitennestra, che riede tremante, come dubitando | j 

di nuove sciagure ; ma il nunzio narra con minute particolarità come al ' 

compiersi di tutti i riti del sacrifìcio , uditosi anche il sibilo dell'acuto ! 

ferro sacerdotale, calante il fatai colpo sul collo della vergine, essere spa- ' ! 

rita Ifigenia, ed essersi invece rinvenuta immolata una cerva , che tutto i 

l'altare della Divinità aveva di sangue bagnato; e come quinili Calcante, ! , 

rivolto a' Greci gli avesse assicurati, che placata era la Dea, e che navi- 
gar securi potevano alla conquista di Troja ; e come la regai vergine si ' 
crede volata, su nell'Olimpo. 11 Coro n’esulta, e quasi nell'eccesso della 
gioja , fede non presta Clitennestra al racconto maraviglioso ; ma Aga- | | 

mennone sorviene , e s'accomiata, per dover partir subito verso Troja , | 
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confermaodole i detti del Nunzio, c consigliandola a tornarsene tosto in 
Argo col picciolo Oreste. 

Il Coro chiude la favola con nobile augurio: 

Incoloaie AgimenDone Compinu ippkn U guerra 

Veleggia or franco alla Dardania terra, Fra spoglie opime ad Argo riedi e a noi. 
Ed incolume poi 

Se il severo giudizio de' Critici (osserva giudiziosamente, il Professor 
Silvestro Centofanti) fa colpa ad Euripide del primo corrompimento del- 
l’arte, il cuore di tutti gli uomini non si fa difficile a perdonargli questo 
grave peccalo, in grazia delle dolcissime commozioni delle quali è tragico 
eccitatore. E lo stesso Racine si è pur giovato di qualche dipinto di Eu- 
ripide; lo che non dissimularono gli stessi Francesi si gelosi delle loro 
glorie nazionali. 

Termioerò questo discorso con un brano di Tullio , in cui filosofica- 
mente parlando delle arti, dh il suo parere sol merito dei tre classici tra- 
gedi de’ quali parlammo. 

Natura nulla est , ut mihi videtur, quae non habeat in suo genere res 
complures dissimiles inter se , quae tamen consimili laude dignentur, 
Nam et auribus multa percipimus , quae, etsi nos coeibus delectant , ta- 
men ita sunl varia saepe, ut id, quod proximum audias, jueundissimum 
esse videatur; et oculis coUigunIur, fjoene innumerabiles volupt'ates, qute 
nos ita capiunt, ut unum sensum dissimili genere delectent ; et reliquos 
sensus voluptates oblectant dispares, ut sii difficile judicium eaxeflentis 
maxime suavitatis. At hoc idem, quod est in naturis rerum , transferri 
potest etiam ad artes. Una fìngendi est ars in qua praestantes fuerunl 
Myro, Polycletus, Lysippus, qui omnes inter se dissimiles fuerunl ; sed 
ila tamen , ut neminem sui velis esse dissimilem. Una est ars ratioque 
piclurae, dissimillimique tamen inter se Zeuxis, Aglaophon , Apelles; 
ncque eorum quisquam est, cui quidquam in arte sua deesse videatur. 
Et, si hoc in his quasi mutis artibus est mirandum , et tamen verum , 
quanto admirabilius in oratione atque in lingua ? quae quum in iisdm 
sententiis verbisque versetur, summas habet dissimilitudines ; non sic , 
ut aia vituperandi sint, sed ut ii, qitos consistesse laudandos, indisjMri 
tamen genere laudentur. Atque id primum in poetis cerni licei, quibus 
est proxima cognatio cum oratoribus, quam sinl inter sese Ennius, Pacu- 
cius, i4(lius^e dissimiles; quam apud Graecos AEschylus, Sophocles, Eu- 
ripides, quamquam omnibus par paene laus in dissimili scribendi genere 
tribuatur(i). Chi non fari eco a questo, veramente filosofico, giudizio^del 
Principe degli Oratori T 
(1) De Orai. lib. 3. Gap. VII. 



Digitizad by Lioogle 





I 



i 



DISCORSO V 



CiGIOKI DELL' IWEIIOIITA’ BEL TEATRO LATINO 
AL TEATRO GRECO 



LLoicak, debellati i Macedonie Filippo loro re, T. Qointio 
imperatore, ioterpetre della volontà del Senato romano, di- 
cb^va, a suono di trombe, e colla voce del banditore, li- 
ierì, immuni e di dirUto loro i popoli gii soggetti alla Ma> 
cedonia , un grido generale di giubilo si levava per tutta 
Grecia ; poiebè, dice Livio , nulla ami fra tulli i beni più grato della 
libertà. (1) E que' redenti, ammirando la generosilb dei vincitori, nel- 
l’entusiasmo e nelbi rioonoseenza, benedi^vaoo ì liberatori loro : e ne’ 
delubri, ne’ teatri, ne’ circhi, ne’ fòri, incontrandosi i Greci, uno all’altro 
diceva: meUre fMre un popolo generoso, che a proprie spese, fatiche, e 
pericoli intraprenda guerre per la libertà degl* offessi; un popolo, cim 
' era solo a cuore il niBirro, romsTO, la naeca. (2) È voti al cielo si leva- 
vano per le glorie del popolo romano. — E queSoti echeggiarono dalla 
Tessaglia alFAcaja, dalÀcri a Corinto, dai Perrebi e Ftioti all 'isola Eubea. 
Parve allora che le Arti belle prendessero la via dell’Italia: Le opere 

I (1| XUUlo OHM»») Sonennn tmllitudSH eratm*, qMom lUnruUm. Lèv, Hi$t. US, 
\ XXXÌll. Cap. XXI. 

(2) SinalHM Komamm tt T. Qum(iii< imptrator, Phitìppo Maetétmiitétqu* ekvi- 
ciù, liòtrM, immunu, tvif Itgiboi tue jubtt Corinlkiai, Plvxmn, Loermetiqiu amntt, 
I *t miulom Btétam, 9i MaqeUtu, Tkmaltt, nrrhteiae, Xehmtu, PkihmUu tte. Lit. 
ideo citato. 

E i Greci gridivioo — Eoe olivo om in leni* gtnitm, qtuu na impenta, no Ubort 
oc poricoio Mia gtral prò Ubrrlatt ationm.... maria trajieiat,tuqm>d tota orbo ierrarum 
ùtjmtum imptrium tit; et tJ/ique jue fot lex potealùiima tint. i«. 10: eù 

Tom. II 14 
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DISCURSU 

incomparabili di Fidia c Prassitele, di Apclle e Zeusi adornarono i lempj 
di Roma; e le Muse, le dotte Muse, seguirono nel Lazio le vittoriose 
aquile Ialine. E poco dopo, i pastori mantovani scesero in arena co' si- 
ciliani pastori; Catullo emulò Callimaco, Orazio, Pindaro, e diciannove 
secoli non bastarono a 

giadicar se miglior tubi 
Ebbe il flgituol di Venere, o di Tei!. 

Ma per quale causa la severa e coturnata Melpomene ricosò di elevarsi 
al grado delle sue sorelle nel I.azio, e vestita sempre di cenci greci, ver- 
gognassi d'indossare la toga romana? Mancavano forse nella romana sto- 
ria fatti clamorosi degni di dramma, o di tragedia? Non è egli vero c^e 
i modelli che si hanno sotto gli cechi della fronte colpiscono assai piò di 
quelli che si cercano cogli occhi della fantasìa? E nella storia romana 
non erano forse soggetti tragici - Rea Silvia madre di Romolo - La ven- 
detta di lei colla morte di ,4mulio - La tragica fine di Tazio - Quella di 
Romolo - La sorella de^li Orazii - Servio Tullio -Lucrezia, e l'espulsione 
de'Tarquint - Bruto pnmo - Virginia - Manlio, che fa mozzare la testa 
al suo figliuolo vittorioso - Attilio Redolo - La Vestale ed il campo scel- 
lerato - 1 Capuani sotto la vendetta de'Romani, e Vibio Virio prototipo - 
La morte di Annibaie - I Gracchi - Catilina - Giulio Cesare - Antonio , 
e Cleopatra - e tanti e tanti altri? E non erano soggetti tragici tutti quei 
mostri coronati che lordarono l'Impero? Perchè mai i poeti latini non 
osarono porre sulle scene soggetti nazionali? Perchè scelsero sempre tèmi 
greci? E perchè, anche in questi, furono inferiori ai toro modelli?Fu colpa 
de'coltivatori di quel ramo di poesia? U dobbiam dire che, per qualche 
causa nascosa, fosse impossibile ai poeti latini di elevare il teatro tragico 
alla grandezza del greco , come è impossibile ai Sarmati ed agli Elvezii 
di coltivare nelle pianure della Vistola, o sulle vette delle Alpi, i doni di 
Bacco, 0 l'albero sacro a Minerva? 

Molte cose dissero gli antichi cercando le cause di tale riconosciuta 
inferiorità del teatro latino; molte eguali, o poco dissimili, ne allegarono 
i moderni; e fra questi Tiraboschi, Poliziano, Salvini, e Signorelti. Essi 
ripeterono quello che Orazio aveva detto in quella sua celebre epistola, 
modello della più ingegnosa adulazione, ad Auouslo: (1) Addussero i 
motivi enunciati da Cicerone nel principio delle Tnsculane; e su quelle 
basi ragionarono. Meriterebbe egli taccia di ardimentoso troppe chi osas- 
se dire, che nessuno colse nel segno? Ci usino i lettori indulgenza, e si 
facciano giudici di quanto noi esporremo. 

Cicerone nel principio delle Tusculane, mentre a tutt'nomo si sbraccia 
per esaltare le glorie patrie dei Latini, e pur costretto a confessare che 
la Grecia superava i Romani, negli studii ameni ed in dottrina: Zloclnna 
Graecianos, et omni literarum genere superabat. E non soffrendogli il 
cuore di mandar buona questa verità, quasi lacerato da amor nazionale. 




(1) £f. 1. Li», s. 
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I aggiugne. In quo (rat facile vincere non repugnanles. E per prova, che 
i (.atìni non tollero o non jalerono miBurarsi co’Greci, ci narra come M. 
Nobiliore per aver menati seco, nella provincia assegnatagli , Ennio eU 
i altri poeti, ne fu redarguito da Catone; e stabilisce, con aurea sentenza, | 
clie= Honosalil arlee , onmesque incenduntur ad sludia gloriò; jaeentque 
easemperquaeapud quosqueimprobanlur.= Noi, premesse le piùalte pro- 
teste ai rispetto, e venerazione pel principe degli oratori , ci perinettia- I 
nio di ricordargli, che Marco Pardo Catone , quel censore severissimo , i 
fu egli stesso che condusse in Roma Quinto Ennio; e di questo ci fa te- 
stimonianza Cornelio Nepote esclamando, che l'acquisto di Ennio poteva ! 

ben paragonarsi alla conquista di tutta la Sardegna. (1) Sappiamo inol- | 

i tre che Scipione l'Africano onorò, careggiò Ennio, e visse con lui nella ! 

' campagna di Linterno : E dal favore accordato alle Mose , dice Orazio , | 

I trasse maggior celebrità che dalla conquista deU'Africa: (2) E quando { 

! altro testimonio mancasse, ricorderemo le parole dello stesso Cicerone, I 

allorché perorava pel poeta Ardila: carus fuil Africano superiori noster | 

, fnnius. Finalmente Tepilaho sepolcrale di Ennio è luminoso argomento 

della stima ed onore accordatogli da'suoi contemporanei I 

j i Nemo me lacrymis decoret neque funera fletu I 

I I Faxit; cur? volito vivus per ora virùm. ' 

Come dunque si potrebbe asserire che i poeti , e le umane lettere non | 
i : fossero in Roma onorate ? | 

I 1 Ma dato anche, e non concesso, che l’ inferiorità de’ poeti latini fosse 

i effetto della poca proiezione accordata alle amene lettere; questo si li- ! 

' I miterà solo al tempo della Repubblica. Chè se Cicerone non fosse stato ! 

I vittima della feroce vendetta triumvirale, avrebbe dato altro esordio alle ; 

I ' sue Tnseulane, addolcendosi delle grazie del Venosino , e della tromba j 

I del Mantovano. Dunque i poeti latini, all’ombra di Angusto , e proietti I 

I dal Mecenate, poterono veramente au< tncentsse;)er se sapientius, guam ' 

I Graecos, aut accepta ab illis fecisse meliora. (3) 
i Ora per quale causa, ripeteremo, il solo teatro non potè presso i La- 

tini elevarsi alla grandezza del ^reco ? Certo, è fatto da non potersi met- | 
tere in quistione, ebe i Romani avevano vera nausea per le opere tea- j 
I trali ; che la licenza della plebe romana e dell’ordine equestre giungeva | 

I al segno di obbligare gli attori a smascherarsi, onde ricevere a viso sco- 

{ perto gli urli e i fischi del popolo annojalo. Era difetto degli uditori ? ' 



4 I ’i> Praéter ftrominéinm Sardiniamt t» qua quatstor $up€rior$ tempore ex ! 

Afrira deoedens^ Q. Ennium poeUtm deduxerat i quod non minorit existimamus » quam : 

\ quemque amplietimum tordinientem • Coro. Nep. Delti viti di M. Porcio Ci> ^ | 

• looe 1. io àoe. i 

1 (2) Aon meeiK^ìa rorfAopmii tmp>a« I 

I : J^ui, quidomUà namen oh Afrieà 

i I Lueratuirediitt elariui indieant ; 

j I Laudee, quam Calabro* Pierid**. ( Oritio od. 8. Llb. 4. ). 

i { 8 ] Cker, Tuecìtl, Lib, 1. Cop. 1. t 
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Era difetto degli attori? 0 non piuttosto deila mesdiinità defle produ- 
zioni ? Orazio encomia a cielo Roseto , ed Esopo ; lo che prova cne non 
mancavano attori. = 

Quae gratis Atsopus , quas doclus Rosdus egit. 

Si querela Mrò altamente di quel bisb^[lio popolare , e della manìa 
de’ Romani , cne 

inedia inter carmina poseant ani vrsum , aut pugiles : (1) Si 

querela che ne’ teatri romani lo strepito era tale , che 

Garganum mugire putes nemur, aul mare Thuseum. (2) 

Nella lettera poi a' Risoni , ebe noi cbiamiamo trattato di arte poeti- 
ca , Orazio ginstilìca quel fremito popolare nel teatro ; e perciò detta 
precetti , seguendo i quali egli assicura i Poeti , che il Popolo assisterà 
cheto, e tranquillo lino al termine del dramma, o della tragedia. Ascolta 
( SODO sue parole ) ciò che io, ed il Popolo romano da le esige , se pur ti 
riscaldano t plausi degli ascoltatori, e se brtuni ch'essi stiano cheti e se- 
duti fino al s piaudite — del dramma. (3) 

Erari dunque un’arte, colla quale potevansi frenare i tumulti de' tea- 
tri ; eravi un mezzo col quale si poteva ottenere ratlenzione del popolo, i 
e dell' ordine equestre : Dunque non era difetto nè dei popolo , nè dei I 
cavalieri romani , se annojati da una fredda tragedia di téma f^reco , e 
vestita di parole latine, richiedevano altro genere di passatempi. E per- 
chè mai, a fronte de' precetti oraziani, malgrado eoe la lingua fosse 
giunta all’apice della purità, non ostante la proiezione accordata da Me- 
cenate a tutti gli uomini distinti di quell’ epoca , il teatro tragico restò 
sempre nella sua meschinità? 

Ognun vede, che le cause addotte da Cicerone, da Orazio , e da lotti 
i moderni, ( che fecero eco agli antidii ) non possono recarsi a ragione 
suUdente dell’ inferiorità del teatro latino ; e perciò deve concludersi , 
che vi sia un segreto, che Cicerone ed Orazio non potbro.vo sfirgarr, e 
che i moderni non videro. 

É mio parere, o Lettori, die la costituzione politica della Repubblica | 
romana, e la forma e governo di Roma in tempo dell’ Impero , abbiano j 
impedito i progressi del teatro latino. E qui non occorre far motto dei 
primi secoli, e de’primi re di Roma, che, a parer mio, ebbero tanta au- 
I torità quanta ne aveva un re di Sparta , o un Doge in Venezia ; cbè la 
morte di Romolo, venuta a noi come mistero , può paragonarsi a quella 
I di Agide strozzato dagli Efori, ed a Marino Pallierò decapitate dal Con- 
j siglio dei dieci ; la fine tragica di Servio Tullio prova che un senatore 
intraprendente valeva più di un re; e le stragi dell’ultimo Tarquinio che 
I cadevano sempre sul senato, sono argomento, come quel superbo volen- 

i il) Efitt. I. lÀb. II. Ver. 18S. 

;2 ilem. ì’er. 202. I 

(3 Tu quid ego , tt popului nwfutn detideret ondi \ 

,Si ptaufoptf eget auiea 

jS'cMuri» ranfop, r«t ptou4f<ife, Orox. /.eli» ai 133. 
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dosi emancipare, vide la ncccssitk di mozzare {;ran parte de’ senatori, j 
che costituivano quel corpo arislocralico. E sarebbe forse riuscito a ren- ! 

dece indipendenti i re di lloma , se il fatto di Lucrezia non avesse dato il | 

destro a Bruto d’interessare il popolo contro il tiranno; Sia ciò detto per 
allacciare le idee, che or ora sottoporrò, e per provare che la repubblica 
romana fu repubblica severamente aristocratica. 

Questa idea , che giova , come vedremo al mio assunto , non è mia, o 
Lettori. È un vostro napolitano , è un genio straordinario, che onora [ 
l'Italia nostra, che prima di me pronunziò. Quel l'ico, (1) che ardimen- j 
toso cacciossi nel hujo Otto della prima genesi dell’ uomo ; e diradate le | 
tenebre, temendo che il sorgente raggio di /uce abbagliasse troppo gli 
altri, 0 che lui stesso incenerisse, coprillo colla propria opacità ; quel \ i- 
co, fra le cose più chiaramente pronunziate, stabilisce, che i consoli ro- 
mani fossero due re aristocratici annuali, e la repubblica romana signo- 
rile ( ossia aristocratica). E C. Cornelio Tacito nel libro quarto de’ suoi 
annali dice non oscuramente la stessa cosa con parole solenni. Le Na- 
zioni, e città, 0 dal Popolo, e da'Grandi, o da Uno son rette. Formadi as- I 
solata repubblica si può più lodare, che trovare , o durare. (2) , 

Ora se la costituzione del governo romano fosse stata meramente re- i 
pubblicana , ossia democratica , come l’annalista romano avTebbe asserì- | ! 

to , che non si può trovare , o che non può durare , quando circa cinque j 
secoli erano stati ammiratori de’ fatti clamorosi di quella repubblica ? ' : 

E prima di Tacito la cosa stcs.sa aveva detto il Filosofo oratore nel suo | 

libro de Republiea. Omnis respuhlica ... consilio quodam regenda est , | , 

ut diuturna sit. E poco dopo, ./liif uni tribuendum est , aut delectis qui- ‘ 1 

busdam, aut suscipiendum est multitudini atque omnibus... Nam vel rex 
aequs ac sapiens , rei delecti ac principes cives ; vel ipse jx>pulus , quam- j 
quam id est minime probandum. fS) j 

Che se ti piacesse percorrere le istorie, tu vedresti che quella aristo- ì 
crazia era severissima ; imperciocché, oltre l’esempio , addotto da Vico , I 
di quel Manlio Capitolino, che aveva salvato il Campidoglio dai Galli se- 
noni,cchc, per aver tentato di sovvenire alla povera plebe, fu fatto 
precipitare dalla rupe tarpea, la storia romana conta altri fatti simili: I j 

Che l'esilio di Coriolano , (4) la fine di Spurio Cassio simile a quella ! | 

di Manlio Capitolino , (5) la morte di .S/itirio J/cb'o , (6) quella di Tiberio \ j 

Gracco, morto a colpi di scranne in Campidoglio. (7) e di Cajo Gracco ' 
I e di Fulvio Fiacco, acerrimi propugnatori per le leggi dell’ estinto Tihe- 

I II) Scidizi nunTt di Giamballista Vico d'iDlomo alla connine nataci delle nazioni. 

i3, \am cunctai nationet et urbes PopuluSt aut Primoree , aut Singuli regunt. D 1 I 0 - I 

cfa ea: hi$, et eanetituta Reipublicae forma, laudari faeHiut , quam evenire ; eel fi eve« ! 

I »»if, haud diuturna esse voteti. Toc. An. iiò. /K. Cap. XXPJII» I 

I |3) Cie. De Bep. Itò. /. Cap. 24. 

(4) Aoao di Roma 263. 

(5) Addo di Roma 267. 

i6) Addo di Roma 315. i 

(7) Addo di Roma 617. 

14 * 
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I rio Gracco, uccisi dal Console L. Opimio, (1) e gli sforzi di P. 5u/^io 
I tribuno della Plebe protetto da Mario , (2) quelli di Mario c di Cinna 
I ^ oppressi da Siila ; (5) e il separarsi del Popolo ora sul d/on/e Sacro, ora I 

1 sul Gianicolo, sono argomenti della lotta incessante di chi voleva eman- 
ciparsi, e della fermezza del Senato nel mantenersi nello stato di rigo- 
rosa aristocrazia. Vero è che Cesare schiacciò finalmente il partito dei 
I Nobili nella battaglia di Farsaglia; ma allora l'umana ambizione prevalse, j 
e lìecelo fondamento dell’Impero, che egli inaugurò col proprio sangue, ' 
cadendo trafitto ai piedi del simulacro del suo avversario. 

Avvi poi un brano d’istoria di Sallustio conservatoci dal santo Vesco- 
vo d'Ippona nel suo libro de Civilatc Dei , ( poiché quella storia andò ' 
I smarrita ) che sembraci classico in appoggio all’ asserzione di Vico. I 
Eccone le parole: Dein servili imjterio paires plebem exercere, de vita al- ! 
. yue tergo regio more consulere, agro j>ellere, et caeteris ex)>ertibus soli in | 
imperio agere. Qiiibus saevitiis , et maxime focnore oppressa plebe , cum ' 
assiduis bellis tributum siami , etmilitiam tolcrarct , armata mofUem 
sacrum,atque aventinum insedit, tumque tribunos plebis, et alia sibi jura 
paravit. (4) 

j I Ritenuto dunque che la costituzione della romana repiibhlica fosse 
'■ rigorosamente aristocratica, è facile comprendere come quella forma di 
governo si opponesse alla libcrtò de’ poeti , ed ai progressi del teatro. 

^ In tempi a noi più vicini altra repubblica aristocratica ( che nasceva 

allorché gl’italiani si difendevano dai furori di Fc*dcrico Uarbarossa, e 
I che cadeva, dopo dieci secoli, oppressa ilal genio straordinario di Colui 

I che fece tremare tutta Europa) violava agli scrittori veneti non solo di 

i trattare materie politiche , ma sin anche di lodare , o far l’ apologista 

I delle istituzioni di quel governo. E questa era la politica de’ romani per 

testimonianza di Cicerone (Lib. IV. de Republica) Vcleribus displicuis- 
se Jiomanis vel laudari quenujuam in scena vivum hominem rei vilu- 
I I perori ... Ma non basta. 

j ^li é fallo storico che P. Cornelio Nasica fece demolire con decreto 

I I del Senato, un teatro stabile eretto in Roma dai Censori , asserendo che 

I , il teatro permanente era inutile, c nuoceva ai costumi pubblici, (o) È 

fatto storico che Nevio, poeta tragico, per aver voluto fare, con greca 
libertà, il ritratto di alcuni principali cittadini, fu imprigionato, come at- 
testa Aulo Gelilo, ( libro 3. cap. 3. ) e secondo Eusebio fu esiliato , e 

I { (1) Addo di Romt 629. 

I ' (2; Addo di Roma 662. 

I {3) Addo di Roma 668, 669. 

] (4) S<tncti Auguttint Episcopi de Civitate Dei. Lib. IL Cap. XVllI. 

I (5] Cum loeotum a Ceneoribuf theatrum roriruercfur, C. Cornelio Xasiea auctore, 

{ (frmfuam tnwlila et noetlurum puòltcù mori&ut. ex S. C. destructum eif , populusque ali* 

I I quandiu itane ludo# epecfutiu TU. Lìt. Epitome XIV. dee. I.ib. 48. •> e 8- Agoslioo Del 
Libro deCir.Dei* Ktr opeimue, (Na&ica) raceam l'heatr'. Settalum construere 
\ lem ab hoc ditpoiUione et eupiditate compeseuiv, persuasitque oratione gravittima , ne 
graecorum luxuriam «irtlihie patriae moribut paterentur obnpere. Cap. XXXI. 
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cessò di vivere io Africa. Ed è osservabile ebe Scipione r.\fricano , quel- | 
l’amico e protettore di Ennio, contribuì, se non fu autore di tale pimi- | 
zionc. 

La profonda politica del Senato di Roma conosceva bene le rivoluzioni 
che i poeti drammatici avevano prodotte fra Greci ; de’ quali si disse , | 

essere il teatro il loro gabinetto ; ove il popolo decretava le paci , e le j 
guerre, seguendo spesso l’impulso ricevutone dal poeta. Roma ben di- i 
versa da Atene, formata nella sua origine da uu popolo di soldati , c di 
agricoltori, circondata da potenti e numerosi nemici doveva risguardare I 

come nocive le arti sedentarie, che all'ombra crescono della pace, e si ali- i 

mentano con i comodi; c rifuggire da ogui passatempo che potesse di- 
strarre la mente di quel popolo guerriero, o ammollirne la fierezza. Erano 
queste massime analoghe allora allo stato di Roma, c gli effetti costanti 
di tanti secoli ne dichiarano la saviezza. Furono esse con religiosa osser- 
vanza mantenute, c costituirono il fondamento di quella altezza, che for- 
ma tuttora lo stupore e l’ammirazione del genere umano. - E ben vero, 
die co’progressi della civiltà que’scvcri Padri permisero i teatri perma- 
nenti; c fra certi limiti favorirono , e premiarono le buone produzioni 
comiche, drammatiche, e tragiche. Ma era freno, agli Autori , I’ obbligo 
di sottoporre le loro opere all’esame degli Edili; e dal fatto si vede, clic : 
questi non permettevano che in teatro si parlasse di affari politici, o di 
tèmi nazionali; come par chiaro che si accordassero piò onori e distia- < 
zioni agli Attori che ai Poeti. ! 

Al sorgere dell lmpero. Augusto, che cancellar voleva le macchie di | 
Ottavio, divenne il protettore munifico delle lettere, e de’letterati. La I 
Poesìa Epica, la Lirica, la Didascalica, toccarono il punto cui l'ingcgou 
umano poteva giungere: Solo la poesìa teatrale non trovò nè grazia, nè | 
protezione, come or ora vedremo. i 

Intanto si avverta che la ragion di Sialo, quella stessa che tarpò le ali i 
alla latina Melpomene , teneva in freno anche gli altri generi di poesia. 

Ed io scrittore mi rammento, che allonpiando nella mia gioventù leg- 
geva l’Eneide, io caldo d’immaginazione, e scarso dì raziocinio, faceva j 
una colpa a Virgilio, come nel libro primo, mettendo in bocca di Giove i j 

le glorie del popolo romano, giunto a Giulio Cesare, e fattane l’apotco- j 
si , il poeta tacesse le glorie di Augusto, c non facesse motto della batta- 
glia d^Azio, che davagli l’impero del Mondo. A me pareva che non dices- | 
sero tutto que’ versi 

Aspera tum positìs mitescent saecula bellis , I 

E quel , I 

Claudentur belli portae r: 

Quando però cominciai a ragionare vidi bene, che innanzi ad Augusto i 
non si doveva far motto nè di guerre civili, nè di sangue romano versa- 
to; e che il ibc/o di Corte doveva mostrare gli effetti di quel nuovo stato i 
di cose, e non ì mczjti co’qualì orasi ottenuto. : 

Ma tornando al nostro soggetto, io trovo, che Augusto proibì che sì , 
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I publ>Iicasse una tragedia di Giulio Cesare intitolata Edipo ; (1) osseno 
che Augusto stesso avendo composta una tragedia - L’Ajace - richiesto 
dagli amici che la pnhhiicassc rispose: Ajacem suum tn spongiam itteu- 
òiiisse; (2) medito sul fato della Medea di Ovidio, c sul Tiesle di Varo, 
che non giunsero a noi; e sopra tutto ricordo il destino di Cassio poeta 
tragico, che fu fatto trucidare da Augusto, benché si fosse rifugiato in 
Atene. (3) 

Mi si dirà forse, che Augusto eresse in Roma sontuosi teatri : gli eres- 
se, è vero, e <)uali la severità aristocratica del Senato romano non aveva 
mai tollerati; ma in quei teatri, per testimonianza di Tacito, Augusto si 
deliziava coi popolo deU'artc pantomimica degl'istrioni, ballerini , e buf- 
foni: Jndulserat ei ludrico Auguslus, dum Maecenati obtemperat effuso in 
amorem Baithylli; neque ipse obhorrchat talibus studiis, et civile rebatur 
misceri voluplatibiis vulgx. (4) Ed a mio credere, entrava nella politica 
di Augusto di guardare in cagnesco la severa tragedia, e di proteggere 
que’mimi, pantomimi, e hulfoni, onde nucl popolo generoso, che aveva 
latto tremare l'I’niverso, si rendesse molle, lascivo, ed ozioso. 

E queste massime si veggono trasmesse ai successori, intenti tutti a 
stringere vieppiù i ceppi del dispotismo. Queirinfelice C. Lutorio Prisco 
( buon poeta per testimonianza di Tacito ) fu condannato a morte da Ti- 
berio. - Eccone il fatto - in morte di Germanico, (nipote e figlio adottivo 
di Tiberio ) C. Lutorio Prisco pubblicò un carme di tanta poetica bellez- 
za, che Tiberio stesso, forse per politica, donò cosincua somma di danaro 
all'aniorc. Dopo qualche tempo Druso figlio di Tiberio gravemente io - 
fermò; ed il poeta, adescato dal primo dono, preparò altro carme, con 
intenzione di pubblicarlo dopo la morte di lui; ma Druso non mori; c C. 
Lutorio, per certa vanità, lesse qiic' versi in casa di sua suocera, e alla pre- 
senza di altre dame romane. A’giorni nostri Lutorio Prisco avrebbe in- 
corsa la taccia di uomo leggiero; si sarebbe detto un optime,sed non erat 
hic locus. Ma diversamente andò la bisogna sotto Tiberio. L’ infelice poeta 
fu tratto in giudicio; e come reo di aver creduta possibile la morte del 
I figlio deUTmperatorc, fu condannato all'ultimo supplizio. (3) — Svetonio 

(f) Feruntur et a puero, et ab aJoleicentuìoquftedum tcripta..» IragaedU Oedipus ec. ec. 
quo$ omntt Ubeìlos vetuit s'tujuslut puMteari. Svcl. Lib. 1. Gap. LVK 

(2 Svet. m vtfa Octavii Caet. Cap. 8sl. 

I (3) A questo Cissio tragico allude Oraz. Lib. I. 

Quaìe fuit Cauj rapido ferventius omni 
Jngeuium- 

E per corteggiare Augusto aggiunge: 
ì Capiii quem, fama eil, €SS9 (ibriffvi 

Amhuitum wopriis, 

Sat. 10. Lib. I. 

(4) Tne. Ann. Lib. I. 

(5 Fine anni C. Lutorium Priiewn equilem romonum poi! celebra earmtn. quo Ger- 
manici tuprema defteverat, pecunia donatum a Caetort, corripuit delator: objeetam aegro 
Drueo cotnpotuine, quod li ej'tinrfia foret majore proemio rulqaretur. Jd C, Lutorius 
in domo Introna, Socru eju» f'iieUia coram, tnul/iique tnlMiIribiu faeminii, per vantili 
quentiam lederai: L't delator , caeferti ad dicmdum teitimonium exterritie, sola 
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ci narra, come altro Poeta fu punito per aver in una tragedia offeso Aga- 
mennone. Agamennone m un re di antica data , e i Greci impunemente 

10 avevano maltrattato ; ma in Roma i delatori riferirono, die sotto il 
nome di Agamennone orasi figurato Tlmperatore: (1) E Tacito registra, 

nel libro sesto degli annali , la fine tragica di Mamerco Scauro, autore di I 

altra tragedia, nella quale, si pretendeva, vi fossero versi applicabili allo I 

stesso Tinerio. (2) Ora, se la gloria, e l'onore alimenta le arti; se queste I 

hanno bisogno di protezione, e di ajuto ; se i coltivatori di esse si disa- | 

nimano, allorché cessa ogni riso di speranza; cosa mai diremo dovesse ' 
divenire la poesia tragica sotto l'impero romano , dopo gli esempi testé 
citati ? 

In Grecia Aristodemo, attore tragico , fu inviato come ambasciadore i 
presso Filippo, per trattare cose gravissime di pace, e di guerra ; (5) In | 
Grecia si elevavano statue, ed altari ai poeti tragici : Nei ginodii o/im- : j 

/nei, istmiei e nemèi erano superiori al nostro intendimento di onori che ! ; 

si rendevano a chi aveva meritato il premio della corona. In Roma , du- ; 1 

rante la repubblica , i poeti drammatici e tragid furono frenati da una 
severa censura , poco onorati , e talora puniti ; sotto l' impero cammi- 
narono sopra i carboni ardenti , avendo innanzi agli occhi la scure ed il I 
carnefice. j 

E qui cade in acconcio il domandare, se un membro dell’alta romana ! 
aristocrazia, che nel suo consolato aveva difeso Roma dai furori di Cati- 
lina, che nella battaglia di Farsaglia aveva combattuto contro Cesare per 
la indipendenza del Senato, e della Nobiltà; se Cicerone, dico, poteva 
addurre per causa deH'inferioriUi delia poesia latina alla greca , la costi- 
tuzione aristocratica di Roma. E Orazio, che scriveva sotto gli occhi di t 
Augusto, che tutto riconosceva dalla generosità di Mecenate, avrebbe egli j 
osato allegare la ragion di stalo come motivo della mesdiinità della poe- 
s'ia r^presentatrice in Roma? Ripetiamo dunque con qualdie coraggio, ! 
che Cicerone ed Orazio non poterono spiegare, e che i Moderni non videro | j 

11 segreto che spaventava la musa tragica sulle scene del Lazio. | 

Viaggiando però sulle ali della fantasia, e cogli occhi della mente mi- ! 

rando i secoli che furono, io mi dimando : Cosa mai sarebbe stata una ; 

tragedia veramente romana , se rimossi gli ostacoli che allegammo , la | j 

poesia fosse scaturita dal fondo deH’anima di quel popolo straordinario? i ^ 

I Romani, prima della corruzione de' laro costumi , si distinguevano I j 

/'iltllia niUI dudtvùM adttvtrmit, r*d orguiitlibtu , aà ftrniciem plus (Uri futi. Sm- I ! 

tn«Ue(uin reo tkllimtfm 9tf]»plieiiiin.Tac« 

Aod. Ub. S. , 

(1) 0bj9etum€tt POU 00 in irapaedin Agmn9nnoH9fn probrU UtetuiHU «...«^ .. 
cmtmayfvtrjMii «oi «lolim w Auetorn, ieriptonut asolila. StcU lo viU Tib. Ne: Coro. I 
cp.ei. I 

(2f Akm^rcm é*im Scnuriti funum fùttuÌMtvr . . . detuìeratqué ( rtccosiUre ) or- \ 
gMmmttim trogoediat a Seamp itriptat, culditii ptrtibui fui in Tiberium /Itcttrtmur. 

Toc. Aon. Lib VI. 

(3) £t Ariitodpmumt (ropieum tfem uotortm, mpjtimis d$ nbut poeti , «1 ^I|« lega- i 
lum ad PhUippum Atheniinus $oepe miarmt. Cie. de Rep. Ub* IV. Cop. XI. 

_ _ _ _ i 
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I per due potentissime passioni. Amin- di patria caldissimo, e rassegna- 

1 ] zione cieca ai voleri del Cielo. 1 sentimenti patriottici erano elemento 

I di c<lacazione , giacché i Romani sentivano nel nascere , che bella ed 

onorevol cosa era morir per la patria. E questa fiamma di spirito vivi- 
ficatore contribuì assai ai Irionti del popolo romano, in motto che per 
molti secoli l'Italia fii la moderatrice dei destini dell'intero Mondo co- 
nosciuto. 

I Risguardo alla religione, benché comunemente si creda che i Romani 

I avessero un culto simile a quello de’ Greci, pure la credenza di essi, e 

I la morale era ben differente. Nelle tragedie greche l’uomo lottava contro 

I il destino, come nell’Iliade i greci eroi combattevano contro i Numi. 

Nelle tragedie romane l’uomo si sarebbe mostrato tutto passivo al vo- 
I lere del cielo, e sacrificante le proprie passioni alla Divinità. Nel libro 

I quarto dell' Eneide noi abbiamo un tipo della religione romana nella 

; rassegnazione di Enea ai voleri del Cielo, ncll’ubt)idienza cieca ai co- 

I mandi di Giove, anche col sacrificio di ogni inclinazione. (0 

E giacché ci cadde sotto la penna quel quarto libro dell’ Eneide , ag- 
I mungeremo che tu in esso trovi una bella tragedia , spirante tutte le 

I dolcezze di Sofocle, e di Euripide; e che ti prova come i poeti latini sa- 

I rebbero riusciti a trattare tèmi tragici. 

I Le traf^edie dunque de’ Latini si sarebbero rette sovra questi due po- 

i lentissimi pernii , Religione — ed Amor patrio. — 

I j4/y?eri. Monti, ed il francese Comeille ci hanno mostrato quale par- 

I tito si poteva trarre dai Tragici in tèmi patriottici. Risguardo però alla 
j religione , non oserei dire , che potesse essere di grande effetto quel- 
li; Religio ia lalioo (uoiM Itfnor di Dio, che I Greci dispero, òeooi^itx E j LoUni usa- 
rono It parola metus { Umore ) per religione* e la parola HeVgio per mefiM. 
multosque malli servala per aoniM* oie quel malua ala per relt^ona 
I Vir.Aao. 7.60. 

! E Giastioo ( 22. 6. ) Std Urrthat eoa porlanli raltpio, qwtd navigantibm aia jol dtft^ 

I carot. 

Chi ceitaase l'origine di tale spavento negli nomini senta le parole del profoDdisaimo 
I Gio. Bau. Vico nellopera. s Intorno oUa comune noluro dalla naitoni , e preclsapenlie 

nel libro 2. della $apienxa pootica. Ecco le sue parole. 

Con lolt naiur$ si dovsUgr ritrovar i primi autori deW umanità gentilesca * quando 
dugmio anni dopo il diluvio per lo resto del Mondo, a cento nalla Mesopoìamia ... ( per- 
I ebé tanto di tempo sfubbisognò per ridwrei la terra nello alato, eba disseccata dall'mnido- 

\ re deU’univorsale inondaxione , mondaaaa eaaloaioni secche , o aleno materie ignite nel~ 

I roria ad inqenororviai i fulmini ) il Cielo Analmente folgorò, Iwonò con folgori , e tuoni 

I apavantoaiiaimi , come dooel'e aooenire per inirodwrai nell orla la prima volto una im- 

preaatone ai violanfa. Quivi pochi Giganti « che dovelter essere li più robaeti , che erano 
\ dispersi per U boschi posti tuU oUure de' monti , siccome te fiere più robuste ivi hanno i 
toro covili, ^lino •S^pai'enlali ed ollonili dal gran effetto, di che non capevano la cagione 
aliarono gli occhi , ed avvertirono il Cielo : e perché in tale caso la nattira della menle 
I umana porta , che ella attribuisca all' effetto lo aua natura ; e la nafur» loro era in Cale 

I ato(<' (f uomini tulli robuste forse di corpo , ehe urlando , brontolando spiegavano la loro 

j violenliaatme paaiioni ; ai finsero il C>elo esseri un gran Corpo animato * ehs per tola 

\ aspetto chiamarosso Giove, il primo della Ganli delle èUsggiorf, che col fitehio de‘ fulmi^ 

ni , e col fragore de' tuoni voleaae dir loro quolcJio coro. 




Ql' INTO 



l’assoluta passiviti al volere del cielo. Forse lo sarebbe stato pe’ romani, 
che veramente credevano , e ciecamente ubbidivano a quelle Diviniti ; 
ma per noi potrebbe sembrare una rassegnazione fredda, e di un effetto j 
eguale a quello die produce il carattere dì Enea nel dtato 4. libro della > 
Eneide. I 

Oltre però gl'indicatì due pernii , i Latini sì sarebbero awaluti di al- 
tra molla tenerissima del cuore umano, ebe comune a tutti i popoli , è ' 
adattabile a tutti i tempi. E questa molla del cuore umano è l'amore, di 
cui i Greci poco avevano fatto uso , e mescolandola sempre ad orrori , 
come neU'Ippolito di Euripide. Lucrezio, Catullo, Orazio, Ovidio e Vir- 
gilio ci fanno ben gustare le dolcezze dt questa passione , che , trattata 
nei limiti della decenza, è nobilissima. Mettetela ora in lotta coll' amor 
patrio , e vedrete quale contrasto ne potrebbe emergere. ‘ 

.Ma disgraziatamente il gusto di una perfetta poesia si risvegliò in Ro- , i 
ma , quando l'Impero inceppava gli uomini , e gl’ ingegni ; la poesia fu . 
poesìa di Corte , guardinga , sospettosa, impaurita ; e la vena si spense ; 
presto, perchè gli ameni studi vogliono essere piauditi, careggiati, pro- 
tetti. Non si sperino originali produzioni d’ingegno , non si attenuano 
slanci nuovi di fantasia, dove la liberti del dire, e dello scrivere sia in- 
terdetta. I Romani furono inferiori ai Greci per i ceppi di una rigorosa 
aristocrazia in tempo della così detta Repubblica, e la vena poetica sotto i 
la tirannide degl’lmperadori , o si spense , o ebbe le tinte di atrocità di 
que’ mostri coronati. I 
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DISCORSO VI 






s>3 

E Mie dùci Tragedie che ne parlano il nome 



|^|hi è il Seoecd autore delle dieci tragedie , che traversando i se- 
coli , pervennero intatte fino a noi col nome di Seneca in fronte ? 
Che imparziale definizione estetica dee darsi di queste tragedie? Due 
intralciate non corte risposto esiggerebbero siffatto dimande ; e noi 
tenteremo esprimere limpidamente cosa ne pensiamo , non tacendo che 
ne opinino gli altri , cui ci è forza inchinarci come a maestri , alme- 
no perchè lunghi anni durarono nella disamina di quelle dieci tragi- 
che composizioni. Quantunque forse nei loro dotti giudici! non tacque 
affatto una di quelle due fatali letterarie passioni , che fanno miste- 
riosamento o traboccare o declinar la bilancia , a seconda che negli 
eruditi partano la simpatia o I' antipatia , il cui dominio secretamen- 
to impera anche io letteratura. Forse questo arcano impero fu vio- 
lentissimo nel pronunciarsi degli oracoli su questo tragedie , famose 
reliquie del teatro tragico de' Latini. 

Dei Seneca se ne contano almeno quattro col diritto di essere 
nomati scrittori : H. Anneo Seneca il retore, marito di Elvia , ebbe j 

a figli L. Anneo che vuoisi filosofo e poeta , Anneo Nevato , detto 
altrimenti Giunio Gallione , ed Anneo Mela , o Meila , che fu padre | 
dell'Epico Lucano, V'ha fino ohi per ragione di sangue creano quinto 
Seneca in Lucano, c gli divide parte del poetico patrimonio. Spesso | 
vennero confusi insieme il padre e il primo-genito , della cui leggit- 
timità non istiamo in forse , per l' innata ed indomabii febbre eredi- 

To». IV. -is 
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' tarla di far pompa di motti arguti e concettini. Cordova fu loro pa- 
tria. C. SuUio Sidonio Apollinare nel Carme IX ad Magnum Felictm j 
; distingue il padre dal Aglio , dicendo : 

Non qood Cordubi praepoteos alamnos 
Facundum ciet, bic putes legendom » 

Quorum unus coUt bispidum Plaiona 
locassumque auum nionet Neronem ; 

Orcbeairam quatit alier Eurìpidia 
Picium foecibua AEarbilum aocuius 
Aul plausiris lolilum sonare Tbespio etc. 

Desiderio Erasmo critico sottile e degli scritti dei Seneca studioso oU 
tremodo , ( e tanto , che a lui non volente , se ne appiccò la smania 
I di brillantare i pensieri , come gemme tagliate a faccette , si che l'ar- 
tihciosa premura non ne arrivasse a nascondere) , nei Prolegomeni a 
Seneca il Filosofo , inchina a credere queste superstiti tragedie lavoro 
non d’ una sola penna ; ma non sa decidersi cui I' una attribuire , o 
1’ altra — Ingenio faeiU , versatUique (uisse colligHur hinc , quod in di- 
j t)cr«t argumentis slilum exercuit suum pari propemodum successa , 

{ quod nec Gceroni nec Fìrpifio contigit , nant Taàlus commemorai illius 
I poemaia , de quibus quid semiai ineerlum. Nam Traegaediarum opus 
erudiU quidam malum Seneeae /Sfio fribuera quam huic ; sunl qui fra- 
tri Senecae adscribunl. Quamquam mhi videtur opus hoc iragediarum 
non esse unius Aominfi. Certe ex Indierò libeito de morte Qaudii con- 
jicere licei illum haui quaquam iratis Muns et Apolline versalum in 
hoc sludii genere. 

La pensa più severamente A. W. SeUegel , nHla Lez. 7.* dri suo 
Corso di Letteratura Drammatica, imperocché non ha scrupolo di as- 
serire , stare in forte dubbio che tali Tragedie siano autentiche , e 
pensa essere forse state attribuite a Seneca , perchè in quella che s' in- 
titola Ottavia v' apparisce Seneca fra gli Attori della favola , ma que- 
sto , soggiunge ingegnosamente, e logicamente il critico tedesco , avreb- 
be dovuto piuttosto provare che non ne era F Autore, Nel conAitto del- 
le difformi opinioni de' dotti , sarebbe pronto a sentenziare per pro- 
duzioni creale in tempi più a noi prossimi , e spacciate per antiche ; 
ma la sua sentenza cosi Aera non colpirebbe la Medea ; perchè sic- 
come Quintiliano ne cita un verso che realmente trovasi nella Trage- 
dia cosi intitolata , e che possediamo , questa almeno , è dunque an- 
tica per certo ! Mentre però il Quadrio ( T. 4. p. 46. ) ed il Conte di 
I S- Raffaele (Sec. di Aug. p. 181.) si Armarono troppo frettolosamen- 
; te all' opinione di coloro, che pretesero non potersi ascrivere a Seneca 



Digitized by Google 




SESTO 



119 



il Filosofo r Otlavia , perchè egli era morto prima della prolagoni- | 
sta, il Tiraboschi esce in campo, e li confonde con l' autorità di Ti lle- 
mont ( Mtm. dea Emp. t. 1. Ner. Art. 15. e 20. ) provando che 
Ottavia fu messa a morte nell’ anno 62 e Seneca nel 65 ; perlocchè 
in tre anni poteva aver agio di comporre e limare la sua favola , e 
stemperarvi tutto il suo ingegno in giuochi di faticosa retorica. A pri- [ 

ma vista di assai maggior peso ne sembra 1' argomento tratto dalla | 

pretesa diversità di stile , e ad alcuni pare I' unica ragione che per- ! 

suader possa non esser opera d' una mano medesima ; e su questa di- | 
versilà di stile v' è una consolante concordia di pareri fra i dotti ; se j 
non che se cercate il parere sul merito , vi sarà d’ uopo implorare il ‘ 

Glo d' Arianna per uscirne. Ciò che ad uno simiglia ad oro , per al- ; 
tri è più vile del fango ; ore uno trova bujo , caligine , aridità, altri 
va in estasi fra luce e giardini. 11 Barillet ( lug. de Sav. T. 3. p. 

254. } ed il Fabricio, ( Uibl. Lat. Lib. 2, C. 4. ) che si sono dati la j 

noja di spigolare , e raccogliere in un fascio i sentimenti di Giutio | 

liptio , di Scaligero , di Daniello- Einsio , offrono un vero caos di di- j 
scordi opinioni. Ora andate ad instituire giudiuo dello stile ! Può crear- 
sene con tranquillità di coscienza una vera pietra di paragone ? Ma non 
basta: Mentre l'Abate Coupé, traduttore del teatro di Seneca, francamen- 
te decide essere stato l' autore deUe dieci tragedie Anneo Novato Gallione I 
fratello del Filosofo , Lenei che procurò una bella edizione del teatro ' 
de' Latini , nella dissertazione , che serve di prolegomeno , è di ben 
diversa opinione ; anzi alla da noi citata testimonianza di Stdonio Apol- 
linare oppone il verso di Marziale 

Ei dodi Senecae ter numeranda domus ; verso che postilla , co- ' 

me indicante Seneca padre il Retore , Seneca figlio il filosofo , e Lu- 
cano figlio di Movalo ; ma non si diparte dal credere saldamente il 
filosofo scrittore delle tragedie. Cesare Cantù (ht. Univ. Tom. 6. { 

Part. 2. pag. 403. ) scrive: io parlai di queste Pragedde come fossero 
(f un solo ; ma lo stile accusa mani diverse. (A) 

SI : lo credo ancor io: vennero da mani diverse, ma non ho sera- { 
polo di crederle tutte lavoro della famiglia di Seneca ; hanno tutte lo > 
stesso tuono ; in tutte , più o meno , ma sempre costante , spira la { 
medesima aura di filosofia stoica ; cosi che Appiano Buonafede ( Ist. | 
d’ ogni Filosofia Tom. 5. ) le chiama Filosofia Stoica calzala di coturno ; 
tutte sono impastate di concetlini talvolta filtrati a fuoco lento per 
lambicco , ma talora non infelici. Della Medea però terremo Autore < 
l'Ajo di Nerone perchè , se mal non m' appongo , vi è l' impronta l 

del suo carattere nello stile energico , e ricco di ben quadranti an- | 
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lilesi , e d' improvise sublimi scappate , e di belle non attese rispo- 
ste , come iKB nelle sue prose , in cui spesso spesso assume un tuono 
drammatico , impronta per noi , piti distinta che nelle altre che forse 
sono 0 del padre o del fratello , o d'ambidue. Seppure i Seneca non 
sono come gli Ercoli de' quali si conta una serie , e le cui straordi- 
narie fatiche , e le cui effemminale fragililìi si regalano ad un solo. 
Tanto è vero che , talvolta , conformità di nome esser può trista , 

0 buona ventura. 

Il dotto critico Pietro Napoli Signorelli , e di erudizioni teatrali 
dovizioso , opina, firmandosi al parere di altri eruditi , che sieno per 
lo meno quattro gli Autori delle dieci tragedie conosciute sotto il nome 
di Seneca : ( sloria crilica de’ Teatri Lib. 1. Gap. 7. ) Danno, dice egli, 

1 Critici a Ludo Ameo Seneca ii Filosofo la Medea , I' Ippolito e la 
Troade, a Marco Jmteo Seneca il tragico, I'Edipo , I'Ercole fcrioso 
I'Agaiienore , IL Tieste , e v' è chi gli attribuisce ancora 1' Èrcole 
At6o ; a qualche sofista, imitatore di Marco, la Tebaide, benché Lipsia 

: la correbbe rapportare al felice secdo di Augusto ; a ad alcun Novizio 
declamatore I'Ottavia. 

j Questa divisione di patrimonio tragico , giacente in tanta scura 
I incertezza , ci sembra ragionevole o almeno la più plausibile; non cosi 
: sapremmo conciliare un utile transazione fra le opinioni sul pregio in 
I che questi lavori deano tenersi. Quando i Giudici stanno ai due poli. 
Quando fra i Giudici v'è Paride, Mida, e Morda , è ardua impresa il 
ravicinarli. Poche fedeli citazioni chiariranno la lealtà di quanto asse- 
riamo. 

Scaligero ( Poetices Lib. V. Gap. VI. ) scriveva — Seseca — quem 
nuifo Graecorwn majestate inferiorem existimo , cultu vero, ac nitore 
etiam Euripide majorem. Inventiones sane illorum sunt, majestas ear- 
minis , sonus , spirilua ipdus. Appiano Buonafede , nel loco citato , | 
parlando dello stile di Seneca , e di chi lo fece bersaglio ad amarez- 
za di critiche , si esprime « noi direm solo che , nel mezzo a quei vi- 
zii grammatici , e retorici , incontriamo assai spesso certe ddizie , e 
alcuni nerbi di eloquenza , a cui tutti quei critiei filologi , coi loro tanto 
grandi , e tanto severi apparati di regolette , e di censure , saranno 
tempre lontani per tratti immensi. » Federico de Schlegel poi ( storia 
! della Letteratura antica e moderna Voi. 1. Lcz. 3.) lè chiama secca- 
mente Dialoghi di forma drammatica ; « ed A. W. Schlegel superan- 
: dolo in biliosa severità afferma , che pii Autori di tali opere hanno 
, trovato il segreto di essere diffusi con un laconismo epigrammatico che 
! ti avvicina all'oteurità. a A noi pare , che il giudìzio , benché più ful- 
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minante , pure più coscienzioso perchè Aglio di leale analisi, sia quel* 

10 di Francesco Ficher nel Quadro ddla LtUtralura Latina che suo- j 

na austeramente così « fisa non tono Iragedù propriamentt dette, fai- \ 

' te pel teatro , «6èene eterdzi oratori , e tcolattici cotta forma dramma- ! 

I ttca, privi di regolarità neWordiiura , di andamento nelfintieme , di na- \ 

I luralezza, e verità nei caratteri , di azioni, e di sentimento , tuttoché non 
j stano rari i grandi pentieri, le sentenze morali, le immagini ardite , e 
le pittwe de' pom'colarì ntdla lascino a desiderare. Lo scopo drit Au- 
tore , anziccM del poeta , é quello del retore che intende a muovere 
r attenzione unicamente sulla forma , indurre nello spettatore la mera- 
viglia pel suo ingegno senza tanto quanto cercar di commovere. In ge- 
nerale gli Autori di etti componimenti avevano più immaginativa , che 
ragione pacala , e maturo giudizio , più spirUo che gusto , e molla 
più vaghezza di piacere che vera ispirazione poetica. Si nota pure in i 
ette tragedie , in luogo del sublime , a del bello , una vera ampolloti- 
tà , opposta atta naiurcdezza, un rano sfoggio di ornmnenli oratorii , | 
e sovente freddi concettini. Ogni cosa nel lavoro è egualmente studiata 
dal cominciamenlo alla fine , nè trovanti in esse tragedie che due co- 
j lori , tutto è ombra scura , o luce cdibarbagUante , a U sentimento vero, 

I a profondo non et appare che a tratti disgiunti e tparà Per quan- 

to tieno splendide le loro sentenze riescono a stancare il lettore ; pri- 
mamente perchè tornano troppo spetto , a posaa per non estere dedot- 
te dalia individuale posizione de' personaggi , ma messe in bocca dal 
poeta quali massime generali , regolatrici dette loro azioni , a in fine 
perchè tanno di studiata brevità.... Il dialogo però è scritto in giandn 
lenarii purissimi , a le varie specie di versi usati ne' cori sono del pari : 

i accurati I lavori che sembrano meritare di più sono rippolito , le 

Traodi , la Medea... (B). ! 

j Per fermo nessuno ci muoverà accusa di parzialità prò , o con- I 
: tra , chè siamo stati ben lungi dall’ imitare que' Legulej t^e nelle loro j | 
' scritture forensi citano , mutilandola come l' utile proprio loro con- I 
sigila , solo quella parte di autorità che può giovare ai clienti. L' a- 
more per Seneca non ci tramuta il senno , e la onestà. È nostro in- 
tendimento il far rilevare che nella contraddizione delle letterarie opi- 
nioni , questo può emergere , che alla Medea si largisce maggioran- 
za di favorevoli voti; che della Medea può proclamarsi autore Seneca 

11 Filosofo ; che in questa tragedia una strana bellezza è innegabile. ^ 
Quindi noi ci proponemmo offerire una nostra traduzione fedele di 

questa Medea, appositamente e studiosamente volgarizzandola e lo { 

confessiamo con qualche coraggio, anche dopo quella traduzione che I I 
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De produssero il Dolce ìd Venezia nel 1560 , il Bapparini in .Colonia j 
nei 1702 , il Pasqoaligo in Venezia nel 1730 , ed il Sanese ventìduen- | 
ne , Ettore Nini in Venezia nei 1622, e meglio in Pisa nel 1822. | 

Ci parve che traducendola nel 1850 , si dovesse studiare stile più 
conciso verso più acconcio alla recitazione. 

Cosi ri venne anche persuasione di tessere la biografla del filo* 

! solo Seneca , che se ne promulga I’ Autore , perlocfaè potrà meglio 
aversi la flsunomia di- queste tragedie , che tanta influenza esercitaro- 
no in Francia sulle idee di Comeille e di Bacine nella creazione del- 
la Medea , c della Fedra , che non si fecero scrupolo di trapian- 
tarne intere scene , o se non intere , poco meno. Non si roba che 
ai ricchi. Di tal maniera rimarrà chiarito , che se palesa sover- 
chia ebrietà chi le alta alle stelle, e le incensa, svela odio , non giu- 
sto, chi le travolve nell' abisso ; che vi è del falso bello, ma che non 
sono povere di significanti espressioni, di efficaci figure, e talvolta an- 
che d' effetto , precipuamente dell’ effetto severo , o furioso ; sia di 
vendetta , sia d' efferrato impero , sia d' amore sbrigliato per violen- 
za di fato. Forse il nostro sublime Alfieri pati anco esso, a simiglian- 
za di Seneca , difetto di tinta nella dipintura degli affetti soavi , e 
delicati , difetto che trovò un gran compenso nella maestria di tratta- 
re la politica. Ma lasciamo questi cenni estetici , per offerire i cenni 
biografici di Seneca detto il Filosofo. | 

Diderot travagliato dalfacre sua bile contro G. G. Boueaa, che | 
tanto lo vinceva in splendidezza d' ingegno , ed in incantesimo di stile, 
dettò maliziosamente un Saggio sulla vita di Seneca in cui mostrasi . 
invasato dal più caldo entusiasmo pel filosofo romano onde meglio schiac- 
ciare H filosofo Ginevrino. Laharpe ( Lgd» T. 3. P. il pag. 160. ) | 
imprese virilmente a confutare questo perfido scritto ; ma poi si ri- 
velò ingiusto nel fare oggetto alle sue disamine Seneca come scritto- 
re. Poteva pur modellare il suo giudicio su quello che , da gran mae- | 
atro , ne pronunciò Quintiliano ; giudicio in cui non si annebbiano le | 
virtù, nè si dissimulano i vizi. (C) j 

Nell' anno secondo o terzo della nascita del Nazzareno egli sorti ‘ 
la vita in Cordova. Bagnava Augusto che a seconda delle conghiettu- i 
re di Giusto Lipsio , dottissimo biografo dell' Autor nostro ( vita Se- 
necae ) mori quindici anni dopo. Gli fu padre , come sopra si notò 
Marco Anneo , salito in celebrità come Betore , ascritto fra Cavalieri 
romani , e d' una famiglia numerata fra quelle da' romani nomate ibri- 
de , accennando in esse la commistione del sangue straniero , e roma- 
no. Ebbe a precettare nell' arte del dire suo padre ( Seneca nella Pref. 
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aUe eonlrovtr$ù , Tacito Anaal. Lib. 44 , S4 , Uptio op. cit. ) e fu j ' 

. erudito io varietà di filosofiche dottrine da Sozione Pitagorico , da De- 
metrio Cinico , da Aitalo , e Felino Stoico , c da Fabbiano Pittore 
Settatore dell' Accademia ; (Seneca Ep. 100. 108. ed altrove] e ben- 
ché alTcttaste teatralmente di svoltszzar scevero da pastoje, non dando 
il nome ad alcuna setta , non volendo , come si vantava sottoscriversi 
> al parere degli altri , quantunque famosi ; pure chiaro è che predi- 
' ligesso la Stoica; (Sen. ep. 18. 21. 45. De Vita beata C. 3. DeBe- 
! nef. Lib. 4. C. 7. De Prov. C. 5. ed altrove ) ma non empiamente, 

I e ciecamente , e come a talun venne in fantasia di asserire , senza ^ 

I provarlo: (I Brucher) commodissima foggia di spacciare sentenze a 
' guisa assiomi sotto l'egida d'un gran nomel 
I Era fanciullo quando venne in Roma. La natura gli era stata 
matrigna nelle virtù corporee : imperocché nacque si tisicuzzo e tri- 
{ slanzuolo , che pareva stesse in vita a pigione ; e il tenerlo vivo fu 
solo il fruito d' innumerevoli diligentissime cure ; che però non lo li- | 
berarono da paurose palpitazioni , soffocamenti , e da insulti d' asma; | i 
ché é forza interpetrar cosi un vocabolo con cui significa questa sua 
abituale ed indomabile indisposizione. Tenace dei suo proposito , con 
ardente voglia di sapere , s' ostinò nello studio , più che le fisiche for- 
ze non glie lo accordavano ; e martire volontario della filosofia , come 
fu detto di Plinio seniore per la storia naturale , pose a rischio la 
sua vita ; perché , a meno che io sfiniménto non ve l' obbligasse, non ! 
mai abbandonavasi al sonno , che ò pur rintegrazione di vitali facol- ' 
tà. Sobria nutrizione fu quasi il farmaco sob che b giovò contro l’ in- | 
vidia della natura in crearlo , e l' eccesso dello studio in logorarlo, i 
11 padre b volle avviato pe' laberinti dei fòro. Le lezioni che date gli 
avea di eloquenza non potevano formarne un Tullio. Un non so che | 
d' enfasi spagnuola , una smania mal celata di brillare con quasi per- J 
I petui giuochi d' antitesi , con vapore di temerarie metafore , con am- j . 
plificazioni stemperate , e fiorite , erano ebmenti , ed arlificii di quel- i { 
b scuola ; e certo non molto acconci a crescerò gli alunni in purez- 
za , e severità di buon gusto e risuscibre gli Eschini , i Lisia , i De- \ 
mostenì. Ma a que' di , quello stile caldo ed arguto piacque si , che ! 
r udirlo era ebbrezza , e tanto , che narrano le storto se n' adom- | 
brasse Caligola, {Svet. in Calig. ) e nella brutale ferocia de' suoi di- j 
segni determinasse toglierselo d' innanzi, col partito che hanno sempre 
in pronto i sospettosi tiranni — la morte — Ma reso accorto dalia vera 
doquenza della paura il giovinetto minacciato , simulò esser logoro da 
lenta e secreta mabttia , e una compra concubina , che i favori go- 
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deva di quella tigre coronata , con adorne parole io persuase , esser 
non degno d'un imperatore potentissimo pigliarsela con un metzo ca- 
davere, con una larva. 

La meretrice lo campò. Donne rotte a libidine , prostitute sovra- 
ne , e volgari , entrano sempre in tutti gli episodii di Seneca. Cali- 
gole uso a favellar d’ impeto turbinoso , con parole violente e frasi 
risolute , e concise a guisa di editto da despota , mal sofferiva le ar- 
I guzie , e i superbi ornamenti di che si tesseva lo stile di Seneca. Lo 
I disprezzava , e sprezzandolo , volea mieterlo in erba. Tradizionale , e 
storica è la frase con cui Caligola defluì la maniera caratteristica dello 
scrivere di Seneca , arena sine coke. 

Allora Seneca miracolosamente campato da quel naufragio in altro 
non s’ affacendò che in ecclissarsi. Prudenza e virtù santa , per utili- | 
tà , in tempi che il sospetto è precursor del carnefice. Dagli occhi del j 
Boa è meglio non esser mai visto , che spesso 1' esserne scoverto è | 
certezza di strazio. : 

Seneca, guardingo, s'ingolfa fra i misteri! della filosofia. Non j 
più laute imbandigioni , e banchettar lieto ; non più vini in tazze co- 
ronale ; non voluttà di profumi ; non respira che filosofia. Non ba- 
sta : Fa giuramento solenne che per tutta la vita non avrà per let- 
I to che un' ispida coltrice. Questo amore tramutasi in fanatismo , 

' chò per un anno intero dura magnanimo nell' astinenza pitagorica , 

0 soli vegetabili formano il frugale suo cibo. Era questo un campar 
! dalla scure , per qiirar dalla fame I Ma a siffatto tenor di vita anaco- 
j retica non credo fosse spinto da intima persuasione, ohè il padre a ri- 
muoverlo da quella biziarra risoluzione o quasi delirio, non ebbe a 
spendervi molte parole , e argomenti ; e per ricondurlo a men parca, 
e men selvatica mensa , bastò che il dubbio gli susurrasse , che con- 
i fuso esser potrebbe con la setta dei Giudei — Addio , sobrietà ! Pochi 
motti abjurar lo fecero dalla rigidezza e dal digiuno. Pochi motti, e 
meglio adagiasi a dormire , meglio fa condire , e di migliori vivande | 
la mensa. Ma che ! Gittasi allora con vele , e con remi nel mare dcl- 
r ambizione. Bavvisa arte magica , chiave onnipotente la coriigianeria, 

9 si prostituisce e adula , e diventa Questore. ( Svtitmio , Tacito, Dio- 
ne e Lipsio ) La questura però non lo storna dalla filosofia , anzi ne 
apre scuola , e illustri discepoli vi convengono a gara. Che meravi- 
glia che la filosofia da lui venduta con frasi eleganti, e drammatici ab- 
j bigliamenti seducesse a quei di ? Dopo quindeoi secoli non ne rimane 
adescato , non la idolatra Mid>eie Montaigne ? I 

I La scuola gli divenne fatale , perchè fattosi ammirare per la vena 
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I inesaurìbile delle sue sfolgoranti sentenze , s’ ebbe in amici i primi 
personaggi di Roma. A lungo amara gli costò I' amicizia con Giulia , 
figlia di Gernaanico , bella oltremodo , ma anche oltreroodo impudica, i 
Libidine era lue donnesca in quell’ epoca ; s' appiccava in precipua ^ 

guisa alle femmine di regia stirpe ; e forti del loro grado , ne me- i 

navano impudente trionfo. 

Era il primo anno in che l' imbecillità coronata di Claudio re- 
I gnava , e Messalina , che lo signoreggiava , Messalina la imperatrice , 

prostituta , 0 che mal sofferisse la soverchia alterezza di Giulia , o j 

che gelosa , e Oera , in lei temesse una funesta rivale , l' accusò d'a- | 

dulterio ; e ne predicò Seneca il complice. | 

Accusa scandalosa , e che ancor rimane problematica nella sua I 

storica verità. ( Dion, S. 60. Tilt. T. / pag. 203. ) Giulia andò esule, ^ | 
e morte violenta poco dopo le tolse la vita. Collera di meretrice scet- i. 

I trata ha mille arti per nuocere! Seneca fu cacciato nell’ isola di Cor- ' ] 
sica : decreto che meglio rese patente la crudeltà di Messalina , e la | 

I fatuità di Claudio. r 

I . Koi non assumiamo , dopo tanti secoli , I’ ardua impresa di ten- . < 
tare I’ apologia di Seneca ; purgarne appieno la sospettata complicità ; 
j sarebbe vana fatica ; ma la testimonianza di Messalina tipo d’ invere- 
{ condia , passata in proverbio , non pare che dovesse ottenere tal fede | 
I da giurarla vera ad occhi bendati. Non vogliamo però tacere che Se- 
! neca aveva lasciato un varco alla probabilità del sospetto , con troppo 
frequenti e manifeste galanterie presso a Giulia. Galanterie che in un 
I fliosofo passar non potevano inosservate. I 

V ha Gno chi crede Seneca coverto d' una maschera d’ ipocrisia 
morale , che a quando a quando , a suo dispetto , gli sdrucciolava dal 
volto. Noi biograG imparziali non neghiamo e non affermiamo. Biso- 
gna lasciare un po’ di campo libero all’ ingegnoso lettore , perchè al- 
zar possa un lembo della cortina e divinar i misteri celati , ed in tan* 

' ta lontananza non si possono creare che divinazioni. Forse a nostro 
I malgrado , saremo costretti a nudare i nostri sospetti, 

I Selvaggia , inospita era in quei tempi la Corsica udendo due epi- 
grammi che fra le sassose balze , che la cingevano di lei scrìsse Se- 
neca , e che dicono così | 

i I. Corsica , Phocaeo Mlus hedritata odono 

Corsica , quae grajo nomine Cymus eros : 

Corsica , Sardinia breeior , porreclior Uva , 

Corsica piscosis pervia fluminibus. 

To«. IV. .-in ' 
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Conica ttrribilif cum primum incanduii aesUu , 

Saevior ostendil cum ferus ora canis : 

Farce releijalis, hoc est jam parco sepuUù, 

Vivorum cineri sii tua terra levis. 

11. Barbara praeruptìs inclusa est Corsica saaxs 
Horrida deserlis undique vasta locis. 

Non poma autumnus segetes non educai aestas. 

Carogne palladio munere bruma corei. 

Uiiìbrarum nullo ver est laetabile foetu , \ 

Nullaque in infausto nascitur herba solo. ! 

Non panis non haustus aquae , non ultimus ignis , I 

Uic sola haec duo sunt , exul , et exUiiun. \ 

La Corsica io isquisita vaghezza di ritratto non ha da invidiare 
al Ponto il pennello del Sulmonese! 

Vi sono de’ fliosofì che , menati a dure strette , fanno di ne- 
cessità virtù , e sono creduti semidii , lìochè dura la farsa. Le asprez- 
ze, la solitudine di Corsica revocarono in petto di Seneca tutte con- 
centrate le voglie verso la OlosoBa , e parve allora mettere in prati- i 
ca le teorie , che si era sbracciato ad insegnare altrui nella scuo- 
la. Bel frutto di questo proponimento fu il Dbro della Consolazio- 
ne ad Elvia sua madre , in cui si atfacccnda a temperarne la do- 
glia per la loro violenta separazione , non che per la morte di tre 
nepoti. V' è tutta la eloquenza di Seneca , tutto il buon volere di 
consolare : Ma per certe malattie i farmacisti non sanno manipo- 
lare oppiati. In quello scritto ostentò serenità , e Ano gajezza , vo- 
lendo far credere che in grembo alla fllosoBa non invidiava la vo- 1 
luttà degli Dei nell’ Olimpo. Faceva pompa non di solo magnani- 
mo , e saldo coraggio , ma quasi benedire pareva alla sua stessa 
sciagura. Due anni d'esilio straccarono l' eroismo. Nel terzo anno, è 
innegabile , cantò la palinodia con un secondo trattato. ( Consol. ad 
Polybium ) Precipitò dall' altezza maestosa del disprezzo dell’ umane 
vicende , abbassandosi alla prostituzione servile dell' adescamento , e 
della lode più vile ; perchè di vili in encomio. Stimò util cosa con 
turpi lusinghe incensar l' orgoglio del liberto Polibio , ministro di 
Claudio , e , certo , di lui degnissimo. Non fu avaro di umiliazioni; 
non scrupuleggiò in magniQcenza di panegirici a quel fantoccio dia- 
demato di Claudio ; (F) scese a far mercato del richiamo dalla Cor- 
sica a prezzo qualunque , mostrando non increscergli un jota che tetri 



1 _. .. 



Digilized by Google 




SESTO 



127 



ed indegni sospetti rinaancssero a pesare sulla sua innocenza ; impe- 
rocché • • • ( con una frase che presagi l' idropisia del nostro seicen* 
to ) diceva che sono legaii t fulmini quando coloro che ne sono colpi- 
ti li adorano ; lo cho anticipava l' epoca malaugurata del Ciampoli del 
Marino del Preti, Ma gli convenne , volesse o nò , adorar lungo tem- 
po ancora que’ fulmini , che lo avevan colpito. 11 suo esilio durò ben 
cinque altri anni , e forse Corsica sarebbe stata tomba al deluso iìlo- 
sofo adulatore , se in casa di Claudio , nell’ anno 47 dalla nascila di 
G. C- non fossa accaduto un improvviso sogguadro. Tacito da quel 
momento diviene il fido annalista di Seneca. All’ adultera Messalina 
era succeduta nel talamo di Claudio l’ incestuosa Agrippina. Roma ave- 
I va non dubbiamente fatto scorgere , che meraviglioso stimava I' inge- 
gno dell' Esule , ed essa lo fece richiamare o6 dariludinem sludiorum 
ejus , ( Tac. Ann. Lib. 12. 13. 14. ) Tornò , ottenne la Pretura , e 
secondo parecchi anche il Consolato. Agrippina regnava , anzi , più as- 
I sai scaltrita che Messalina , non trascurando lo sfogo di sua libidine , 

' strette avea io pugno le briglie del governo , e Claudio nel suo regio 
letargo aveva solo posto , c nome d' Auriga. Agrippina che nelle 
ambiziose suo mire idolatrava il futuro suo sogno , e già destinava 
all' impero il Ggliuol suo Domizio Nerone , adottato ciecamente da 
Claudio , gli diede a Mentore il filosofo redento dall' esilio , non 
sapendo stare inforse , che ligio a lei lo renderebbe la memoria del I 
recente beneficio , ed avverso a Claudio il ricordo dell’ affronto patito. 
(Tac. Ann. 12. 8. ) Nè andò errata ; almeno rincliò visse Claudio Se- 
Deca fu fedelmente devoto alla imperadrìce. 

I Ma Seneca precettore qual s’ ebbe fortuna nell' Alunno ? Non si 
I vide mai educazione più fallita. Nerone sì tinse d' una vernice lette- { 

I raria , s’ imbevve di certe frasi studiatamente concettose , che con la 
I loro grandiosità servivano dì mantello maestoso ai suoi vizii. Avvi 
chi sostien , che a Seneca tornava conto avviare il suo discepolo per 
una falsa strada , stornandolo con forti consigli dallo studio di corretti, 
c nobili esemplari dì tempi migliori. Già la eloquenza fino da' tem- 
pi di Tiberio aveva cominciato a corrompersi ; ma Seneca le dette 
r ultimo crollo con le sue opere , che divennero di moda, e sembra- 
vano il rade-mecum di chi pizzacava di letteratura. Seneca era 1’ uni- 
co tipo su cui tutti conceutravansi gli sguardi per imitarlo. Fu quella 
una delle tante lagrimevoli prove , che Fiacco pronunciata avea una 
sconsolante verità scrivendo : Decipit esemplar viliis imilabile. Seneca 
per furbo , ed iniquo divisamento , invili gli antichi con lo scopo di 
far risaltare come oro fino l' orpello de’ suoi scritti ; e in questo tro- 
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\ò r unico genere di docilità nel suo regio discepolo. Diciamo unico, | 
perchè il Bgliuol d' Agrippina non era adescato da serietà di studii , 
ma come farfalla vagolò qua e là su mille tiori. Volle essere poeta , i 
dipintore, citaredo, cantore, cavaUerixzo; e pretese i voti di tutti. 

I principi diventano sempre classici. Mani prostitute non mancano, j 
L' incenso fuma ed il potente mediocre ottiene l' apoteosi , « sei crede. 

Narra Tacito che fino a Nerone gl' Imperatori tutti , composero 
essi stessi le arringhe che recitarono ; ma >1 tirannetto fu costretto 
ricorrere al compiacente Maestro , quando , salendo sul vedovo trono, | 

fu obbligato dalla inveterata costumanza recitare l' elogio di Claudio. | 

Tccito registrò un bizzarro annedoto ; le artificiate tristezze funerali 
essersi mantenute finché I' orazione si tenne sulle generali ; ma quan- 
do toccar volle improvvidamente del discernimento , ed antiveggenza j 

di Claudia , nessuno essere stato si forte dal temperarsi da risa smo- | 

date » Dam antiquiUUem generis , eonsulatas , oc triumfdm majorum | 

enumerabal , intenlut ipse et ceteri : Liberalium quoque ariium com~ | 

memoratio , et nihil regente eo Reipab. triste ab externit accidisse, prò- 
nis aniaris audisie. Postquam ad proeidenUam sapientiamque flexit ; i 
netno risai temperare , quamquam oratio o Seneca composita , multum 
cultus praeferret ; ut fait itti viro ingemam etmaenum , et temporis 
illius auribus aecomodatum. (Tac. Ann. 18. 3.) E v’ha ehi pensan- 
do sempre al peggio, nè (orse errando , opina cho fosse stato occul- | 

to e perfido intendimento di Seneca trarre solenne vendetta di Clan- | 

dio con la patente ironia di quel disacconcio panegirico , lo che non > 

sarebbe documento di troppo bell'aninoo nel filosofo. C che stesse 
male a bontà di cuore se ne ha certa prova in quella sua amarissi- | 
ma metamorfosi di Claudio in Zucca composta contemporaneamente al [ 

suo funebre elogio. (G) £ vero che cicatrizzata non era la piaga del- | 

r esilio ; ma a quel Claudio stesso s' era cortigianescamente umiliato 
nella Consolatoria a Polibio ; ma Claudio lo aveva revocato , c con- | | 
sentito aveva che alla di lui disciplina I' adottivo suo figlio venisse af- ; > 
fidato. I 

Seneca fu ministro di Nerone , c con larghi poteri ; pure non | 
si mostrò mai ligio ai voleri di Agrippina ; e perciò lo notarono d'tn- j 
gratitudine ; ma Seneca in pubblico aveva troppi sguardi , che in lui 
solo miravano ; nè ignoto gli era I' indole della tigre di' era montata j 

sul trono ; ed un antico scoliaste di Giovenale riferisce essere stato i 

solito Seneca dire sottovoce a' suoi amici , favellando del regio regnan- | 

te scolaro : la belva non tarderà a rivelarsi quaiè. Per cinque anni . 1 
parve l' indole ferina del nuovo principe rimanesse imbrigliata dai i 
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' saggi avvisi di Seneca e di Burro ; questa è fama che da molti secoli è 
' in voga ; ma pure vorrebbe riflettersi che l'avvelenamento di Britlan- 
nico fu episodio del regno di Nerone nell'anno secondo del suo im> 
i pero. ( Tacilo /Inn. Ub. i3mo ). 

i Nerone a quando a quando aveva in bocca parole di clemenza 
I pronunciate molto a proposito. Tacito ne accenna un arcano perchè con 
I questo motto — Clemeniiam joiom obstringeru crebra oralionibu»; qms Se- 
neca umpcando quam honeUa praeeiperet , t'«i jaclandi ingenii , voce 
I principis vulgabal — Un poco acerbamente a questo proposito , ma 
I forse non in onta al vero, rifletteva Mùiier ( /st. l/niv. T. 1. L. 7mo 
C. 3. ) che forse la ipocrisia di Seneca , die innanzi al furbo disce- 
polo non poteva rimaner velata come l’ Iside Egiziana , servi quan- | 
I to l'esempio funesto di Agrippina, a corromper del tutto l' animo del 
nuovo regnante Lo scandalo era in casa ; il veleno si beveva a gran | 
I sorsi. Rimanerne illeso era troppo forte miracolo. Contro perennità 
' di scandalo , in personaggi autorevoli come la Genitrice , e 1' Ajo , qual 
petto rimaner potrebbe fatato ? 

Vuoisi osservare che Seneca non dava a Nerone lezioni di troppo 
j scrupolosa morale. Tacito stesso , non sospetto di poco amore per Sc- 
I neca , non sa dissimularlo. ( Tae. Ann. i. 43. ) Una Liberta , nomata 
‘ Atte (su cui un'ingegnosa favola ha tessuto il Romanziere Alessandro 
Dumas ) aveva con sue belle forme , e forse con potenza di grazie . 
innamorato Nerone. Egli scelti s'era a mezzani dell'adultera sua tre- 
I sca ( perchè era già marito della virtuosa Ottavia ) un Ottone ed un 
t Senecione , giovani di rotti e diffamati costumi ; ma già noi serviro- 
I I no meglio che non seppe far Seneca. Mal sofferse 1' altiera Agrìp- 
I pina una siffatta rivale d' autorità , e s' abbandonò ad improvvida 
violenza di rimproveri. 

I Sbagliò i suoi calcoli , diè Nerone inebriato da' deliri del nuo- 
vo amore impudico, meglio d' impura fiamma ardendo per improvvisi 
contrasti , scosse del tutto il giogo filiale , si sottrasse aU' autorità 
I I materno, e tutto si aflidò ai consigli dell' Ajo compiacente, e Mini- 
' slro di Stato — Donee vi amoris fubacliu exueret obeeqmttm in ma- 
I irem, Senecaeqiu permiueret — A line di coprire di una nuvola miste- 
: riosa la nascente passione del Principe , e gabbar Roma , e la Ma- 

dre , Anneo Sereno, parente di Seneca, aveva recitato da amante di 
Atte, e «i facevano dir suoi i doni di cui era largo l'Imperatore — Si- 
mulalione amori» adversut eamdem Ubertam prima» adolescenti» eupidinit 
! velaveral praebueralque nomen, ut quae prineeps furtim midierculae tribue- 
! bai, ille palam largiretur. Uno stoico, com'era il carattere teatrale assunto 
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da Seneca ne' suoi scrìtti . non dorerà strappare risoluto ed energico il 
discepolo... o almeno tentarlo, dalle braccia delia femina da conio, 

( miUitrcula ) per rimenarlo fra quelle della casta , amante , e ingiu- 
stamente deserta Ottaria? 

Pure non mancano Apologisti a questa scandalosa condotta di Se- 
neca ; tanto è solennemente rem che non r' ha causa tanto disperata 
che non incontri un causidico , che ne imprenda la deplorata tutelai 

Si pretese giustificar Seneca nel favorire questa tresca inverecon- 
da , col pretesto, che facesse dell'adulterio colla meritrice un argi- 
ne all' incesto con la madre ; e che a questo Agrippina agognasse per 
ridurselo schiavo , e che lo tentasse con frequenza d' infamissimi mez- 
zi ; Storia da esser coverta da velo per onoro della specie umana I 
ma chi ha stomaco di saperne alcun che , consulti animoso gli An- 
nali di Tacito. In Agrippina tutto era conveniente. Il vizio era in 
lei diventato natura ; ed allora IS’aturam txptUa» forca , lamen us- 
que recurrel. 

AtUonio Genotesi non meno dotto , che brioso scrittore napo- 
litano nello sue Leziom di Commercio ossia di Economia Civile Pari. 

II. Cap. 12. §. 8. ha queste belle parole che mordono anche un 
colai poco il nostro filosofo. •— Io non saprei dire qvanio fosse da 
commendarsi una filosofia che discorda dai fatti. Tre filosofi sono il 
mio scandalo. Cicerone , che si dichiara Stoico nell' istesso tempo che 
non intralascia nulla per essere grande e ricco Epicureo. Seneca , che 
declama contro le riecheise, nel mentre che non cessa di accumular 
denaro, Rousseau , che combatte le lettere , e le studia con meravigliosa 
diligenza , e gran profitto. E certo , lo scandolo che ne aveva il Ge- 
j novesi ne sentirà pur chi s' invoglia di leggero tranquillamente Ta- | 
cito negli Annali Lìb. 13. e 14; Dione nel Lib. CO; Giovenale nella I 
' Satira {>.■; Seneca stesso nella Epistola 67; e G. Lipsio nella sua vita: 
perchè ravvisscrà che Seneca ebbe orti vaghissimi , e vi He adornato 
con squisitezza di regio lusso , e campagne con larghi conUni , e case 
splendenti per tesoro di suppellettili preziose . e cinquecento tripodi 
di cedro con piedi di avorio ; e come di sì ricca copia di denaro era 
Signore , che date ne aveva sterminate somme ad usura ; si che pa- 
I rea aver fatto divisamento di voler impoverire l' Italia, e rivaleggiare 
I di potenza con lo stesso discepolo principe , che dominava sul tro- 
' no. A noi non destano stupore simili accuse , che ben conosciamo 
I che nido siano le Corti , e come fra tappeti alessandrini e porpore 
tirie , e balsami sabei s' appiatti invidia con suoi fuochi e mantici , 

I e accenda , e sofBi ; ma il vedere gii storici non istudiare affatto] di 
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' scolparlo ; ansi Dione registrar quoUe contumelie come rispondenti | 
al vero , ci persuade a dar poca fede alla grandiloquenza , c alle ma> j 

gnifiche parole degli apotemmi di questo potentissimo istrione toga- ; 

to. Arrogo , che un Suilio , uomo spregevole , non lo neghiamo , ma 
le cui scelleragini rimase sarebbono impunite , se non avesse avuto | 
il mal destro d'inimicarsi il Ministro favorito , sfrenando lingua con- 
tro Seneca , siccome viene narralo da Tacito, (Ann. 13. 42. ) lo no- ' I 

I roava con titoli i più vituperevoli , e per sopra mercato , alle im- | 

moralità che di lui contava, iva aggiugnendo' , ignorare per qual ma- ' 
gico secreto filosofico , in quattro anni di favore sovrano , avesse sa- 
puto mettere insieme un trenta milioni di sesterzii ; ed essere stori- 
camente noto lo spiare esso in Roma i testamenti , il circuire in- 

sidioso con adescamenti i vecchi senza Agli , e il mungere l' Italia , e 
le provincie con sacrileghe usure. SI: l'accusatore, professore di mal- 
dicenza notissimo, avrà esagerato nelle tinte del suo ritratto ; ma Se- I 
ncca trovandosi intralciato a purgarsi da siffatti biasmi , non si ac- i I 
cinge nemmeno a far le viste di difendersi ; anzi esso , che det- ' 
j tato aveva un celebre trattato sulla demenza , e sul perdono delle i 
I offese , con le sue mene fece relegare Svilio nelle Isole Baleari. ' 

Il vento che di là .spirava non poteva sulle ali recarne Ano a Roma { 
I i latrati. Ma a largo commento di questo annedoto ricorderemo , co- j 
I me aspri nemici di Svilio avvolger tentassero nella paterna mina il j 
I llgliuolo IS'erullino , e come Nerone vi si opponesse dicendo , già irop- 
i po olire essersi spinta la vendetta. Qui non è enigmatica oscurità , che 
I implori fatiche d'interpctri. In bocca di un Nerone questo motto è > 

I un monumento. I 

I Ma nuovi orrori troveremo negli annali contemporanei. Vuoisi ' 

^ ricordare come Poppea , ed alcuni prepotenti Liberti , quos nemo pro- 
I hibebal, tanto adoperarono loro snaturati consigli , che Nerone si de- 
: terminò a far si che il mare desse morte e sepoltura a sua Madre, 
navigar facendola sulla famosa galera infernalmente costraita a valvo- 
la , ambulante trabocchetto , che sbarazzar Io doveva per sempre dal- 
la incommoda materna censura. Ora quando , con inesprimibile ter- 
ror suo , udiva che fallita era l'impresa, ed Agrippina dal leso agua- 
to campata , nell'inatteso , e doloroso stupore niun ripiego trovò per 
quanto vi affaticasse la monte , c gli fu d' uopo ricorrere agli avvisi 
di Burro , e di Seneca , come provetti maestri di crudeli e tran- 
quilli delitti; Lo scrive Tacito. Furono i due rapidamente convocati. 
Vennero conscii o no dell' episodio meditato? È problema: incertum 
an et ante ignaros. La storia però dà qualche lampo per disnebbiare 
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il dubbio , imperocché nessuno de' due pare che si meravigliasse in 
udirlo , 0 che al Mostro-Cesarc ne movesse rimprovero. 

La decisione non poteva improvvisarsi. Stanno un pò mutoli , e 
poi Seneca , sempre il meglio estemporaneo consiglierò in ardue v i* 
cende , hactentu prompiior , dà una occhiata a Burro , e gli dimanda 
se dar si deve ordine di ucciderla ai soldati ? Questi risponde che 
DÒ ; e allora il liberto Aniceto quello stesso che autore era del pri- 
mo tentativo assume il carico di compire il parricidio. Ebbe poi Ne- 
rone la scellerata impudenza d' inviare al Senato una lettera di sua 
giustificazione. La lettera era lavoro di Seneca. La Retorica lo ser- 
vì male. Eloquenti sofismi non valgono ad orpellare orrore di sì stra- 
no delitto. Seneca si condannò da se stesso , e su lui precipuamen- 
te si rovesciava del parricidio l' infamia adverso rumore Seneca erat , 
quod oraliont tali confessionem scripsiisel. ( Ann. 4i ) L’ opinione pub- 
blica ruppe manifesta , e sul sembiante del Glosofo stampò un mar- 
chio d' indelebile infamia. 

Ben presto Seneca nel pelago burrascoso della Corte cominciò 
a perdere la bussola ; allora il naufragio fu certo. Smania pazzamen- 
te ambiziosa rodeva Nerone : mostrarsi bramava oltremodo perito net 
menare una biga , o una quadriga con giravolte , cd artiflcii per evi- 
tare di urtar nella meta , ma pure essere il primo a toccarla per 
strapparne la palma. A Seneca , e a Burro questa volgare ambizio- 
ne non garbava ; che più nobile orgoglio nutrir volevano nel giovane 
! principe ; e con avvisi e preghiere a principio , e con fermezza di 
opposizione ottennero che solo io privato si abbandonasse a sillatti 
esercizii ; ma Nerone , cui pareva più bravura moderar le redini di 
quattro fervidi cavalli , che ben regolare le briglie d' un impero , 
non era contento di esibirsi a privato spettacolo ; amava circo affol- 
lato , e mìgliaja di sguardi intenti in lui solo ; e Seneca , e Burro 
pensarono che forse una lezione fragorosa di pubblica vergogna po- 
I Irebbe giovargli ; e mal contando sulle serve voglie di sudditi tre- 
I manti , e sul grosso numero degli adulatori , e su i pochi , e timi- 

I di amici del vero , non fecero piu guerra alla sua manìa di rive- 

larsi eccellente cocchiere. Enorme era stato il loro sbaglio. Nerone 
{ fu colmalo di plausi più che un Pentat|ista nei certami di olimpia. 

' 1 delusi ministri se ne dolsero fra loro ; ma non era più tempo. Al- 

lora non vi fu più modo di avventurare un contrario consiglio. Ne- 
rone aveva sorsati i plausi ; e la sete glie ne crebbe , e fu in pub- 
blico allora Citaredo , Musico , Comico , Cocchiere. Burro morì , e Se- 
neca si trovò solo a lottar con la tigre , e la tigre si ribellò. 3Iors 
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Bwrhi infrtgU Seneca» potentiam, quia nec bonitartìbus idem virium ^ , 
eroi, altero veliU duce amolo, et Nero ad deteriore» inclinabal. ( ^nn. 

4i) Il principe scelse a consiglieri i favoriti più compiacenti, per- i 

chè ancora più corrotti; e questi, afferrato il nuovo potere , assaggia- | 

tene le delizie , e bramosi di non perderle , cercarono rovesciar fi- \ 
dolo e r ara di Seneca, che , non per le virtù ma , per 1' antica in- ^ i 

ilucnza d’ autorità sin dalla fanciullezza, sospettavano fatale ; quindi ar- i 

I marooo la lingua non a calunnie , ma a semplicissime btoricbe accuse. ' | 

I Le scandalose ricchezze del Olosofo furono il primo capitolo del- | 

l'accusa. Dicevano non solo eccedere in somma e pomposa ostentazione i 

per un privato ; ma generar pensiero, che nel suo studiarsi incessante 
di accrescerle, quasi amasse, per amenità di giardini , ubcrtà di orti , i 
magniOcenza di casa , dar la ribalta alla pubblica stima verso il pria- i 
cipe , per conciliarla a se stesso. Da ciò forse con ornato discorso po- 
teva scolparsi ; ma più grave capitolo era il secondo ; imperocché fe- 
riva di punta , e di taglio il cuor di Nerone. Nulla meno brontola- 
vano , essere Seneca geloso del merito oratorio e poetico dello im- ! 
peradore , da che questi in isciolta , o legata orazione eresi comin- 
ciato a distinguere ; essersi dato a tutt’ uomo a comporre versi , \ 
e tornirli , e migliorarli per ogni via in arti di dire eloquente — j 
Objiciebanl etiam eloquenliae laudem uni tibi adtciscere , et carmina | 
crebriue faclitare, postquam Neroni amor eorum venUset — E questo | ' 
loro parve anche poco. Invidia fecondatrice meravigliosa di strata- ! 
gemmi insidiosi e funesti ne' petti maligni de' Cortigiani , insegnò | | 
bro ad avvelenar meglio Nerone ; chè fu vero mortai veleno il dir- { 
gli : bada : ttalU in guardia : Seneca ti predica altrui disacconcio , e { 
mal dearo guidatore di cavalli : bada : slatti in guardia, Seneca quan- 
do tu canti, fa di furto , ma non si die non si scorgano , le piu 
matte risate. Seneca copre di ridicolo te imperadore del mondo ! — 
detraelare vim ejus equo» regentis : illudere vocem quoiies canerei : Que- 
sta fu profonda insanabile stoccata al cocchiere , al condutture scettra- 
to. Giurò vendetta , e > comi uom che a nuocer loco , e tempo aspet- 
ta • lasciò nuturare l' opportunità, coprendo il pravo disegno col man- 
to di quella dissimulazione di cui gli altri Cesari gli avevano aperta I 
bellissioM scuola. Ma Seneca non era un putto in Corte. Forse non I 
era tanto lieto da poter dire con securtà beata : nil conscire sibi, nul- ■ | 

la pallescere culpa. Un lampo basta ad un vecchio pilota. Seneca vide > ' 
il temporale che su lui levavasi denso , e minaccevole , tentò scansar- ; 
lo , camparne. Ma dalla Jena , e dal Boa rade volte si sfugge io tem- I 
po. Cercò discolparsi ; anzi deprecò Nerone del permesso di ritirarsi 

u 
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' dalla Corte , ed implorò che suoi facesse quei beni tutti , eh' erano 
calamita a tanta invidia. Ma Nerone non amava ricchezze a lui eoo 
] spontanea generosità dai sudditi offerte ; suo gusto era il poter so> 
j gnar colpe , e spogliare Ano dell' epiderroe i colpevoli. Si trovarono 

j forse a fronte due grandi ipocriti in quel momento : il falso stoico , 

' e il carnefice mascherato. Nerone riAutò con uno comica espressione < 

i di tenerissimo affetto la sublimità del dono ; si disse discepolo rico* i 

j Boscente Ano della imparata potenza di poter rispondere all' improv- ! 
viso a meditato discorso : quod medilalae oralioni tuae statini occur- 
ram, id primum (ui tnuneris habeo, qui me non tantum praevisa, sed 
subita expedire docuisti ; e terminò abbracciandolo , c baciandolo. La ! 
vipera beccò il saltimbanco. Pure Seneca, tardi prudente , cessò quel 
suo tenor di vita lussureggiante , accomiatò risoluto lo sciame de' cor- 
tigiani cha stipavasi nelle sue case , e con la bella , castri* virile 
Paolina sua moglie protrasse le dimore in campagna ; c là , fra suf- 
Acienti , anzi larghi agj principeschi non ristette dallo scrivere enfa- | 
tici anatemi contro le dovizie , e sonori panegìrici alla povertà. Non | 
gli valse questo schermo ; e se oc accorse. Dimandò girsene in più ^ 
lontana villa ; e gli venne disdetto. Allegò il travaglio della gotta , o < 

' non usci più di casa. Nerone allora tentò farlo avvelenare per mezzo | 
i del liberto Cleonico: Forse questi no lo avverti , ed egli limitò suo ci- 
I bo a frutta de' suoi orti , e ad acqua di fonte. Ma ecco la congiu- 
j ra Pisoniana dar pretesto a Nerone di sbarazzarsi anche del Maestro, j 
I . Subrio , uno de' congiurati in una segreta congrega aveva detto , non 
I convenire far passare lo imperio da un Citaredo a un Comedo ; per- 
chè Pisene sul palco recitava come vi citareggiava Nerone , e che me- 
{ glio conveniva spicciarsi del tiranno per mano di Pisene; indi Adar le 
i redini del mondo e Seneca. Il liberto Natalide accusa Seneca di ade- 
! sione al progetto. ÀI tiranno bastava anche meno. La morte di Se- 
I neca fu pronunziata. Come morisse ne piace riferirlo con le eleganti 
! parole di Appiano Buonafede , che suonano cosi. » La congiura di Ca- j 
I » jo Calpurnio Pisane diede l' adito , o il pretesto di perderlo, come j 

i V colui che non solamente vi prendesse parte per vendicare i suoi 

» torti , ma che mirasse di passare sul cadavere di Nerone all' irapc- 

» ro. ( Tac. Ann. 15. 48 , e sog. e G57. ) Gli fu dunque intimata ^ 

» r ultima necessità , ed egli ne sostenne I' annunzio come a Stoico 
u conveniva. Nel divieto di rilasciare agli amici testimonianze maggio- ' 

i » ri lasciò la immagine della sua vita ; e le lagrime loro riprese , e I 

' » li richiamò a fortezza , abbracciò la moglie , e la pregò a tempe- 

I I » rare il dolore , e per la contemplazione della vita guidata nella vir- 
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» tìi sopportare la perdita del marito , c prendere onesta consolazio* 

» ne. Ma perciocché la egregia donna deliberò di morirsi con lui , I 
» egli non avverso alla sua gloria , io li mostrai , disse , i biandimenf* ‘ 

» della vita , tu ami piuttosto il decoro delia morte , non debbo es- i , 
» serti invidioso. Sieno le nostre morti uguali in costanza ; la tua sia 
» maggiore in chiarezza. Dette queste parole porsero insieme le vene ; 

» al ferro. Dal vecchio corpo di Seneca, attenuato all' astinenza, usciva ' 

» il sangue lento , ed egli diede al taglio altre vene. AITannato da I 

u fieri tormenti per non lacerare f animo della donna , e il suo , la , ' 

» persuase all' ultimo congedo. In questo estremo momento dettò cose j 
» eloquenti , clic si divulgarono. La morte fu poi divietata alla don- | 

» na , e visse nel dolore , e nella pallidezza continua. Ma Seneca in > 
u questa tardità del morire domandò la cicuta , e la bevve inutilmen- ’ 

» te , essendo già fredde le membra , e il corpo chiuso alla forza del > j 

u veleno. Finalmente entrato in bagno caldo, asperse i servi, e scher- i 

» zaiido disse che libava a Giove Liberatore, e il vapore lo soffocò. J 

» (Tac. Ann. 15. e CO al G4. ) Cosi un principe cocchiere , suona- 
X lorc , commediante , ballerino , musico ; flagello e incendiario , e ; 

» carnefice' del Senato , e di Roma , e de’ consanguinei o della mo- i 

» glie c della madre medesima , impose 1’ ultima mano alla sua ina- | i 

» manità , spingendo a morte il solitario, e tranquillo Stoico amico, , 

» e Maestro suo , da cui nella nimicizia , e nella ignoranza di ogni 
» ragione avea pure appreso a dar qualche raro indizio di uomo e , i 

» non essere fieia perpetua. ( Dett Istoria , e dell’ indole di ogni fdo- 
» sofìa. Voi. S. Cap. 40.) Buonafede era molto amico di Seneca. ' 
Dione Cassio la pensa altrimenti sul non spontaneo eroismo di Paolina. | 

La morale di Seneca s' ebbe panegiristi che largheggiarono fino 
ad intemperanza d’ encomii. Giusto Lipsio {Cent. 1. ad Belgas. Ep. 42.) 
non dubita asserire paregli che gli scritti di Seneca siano le opere di più i 
sana e vigorosa morale subito dopo il Vangelo. Corsero anzi per lungo 
tempo , quando la critica non era che un desiderio , alcune pretese I 
lettere di Seneca a S. Paolo , c di questo a quello ; carteggio che I 
servi di base anche a dotti uomini per fare del Cordovese un secreto I 
Cristiano. Ne parla a lungo il Fabricio ( Cod. Apoc. N. Teslam Tom. 1. I 
pag. 180. ) e S. Girolamo { Cai. Script. ) e S. Agostino ( Ep. 153. ad 
Maccd.) affermano averle lette ; ma Tenzelio non ne niega la esistenza, no ; 

( in Not ad Cat. Seri. Èccl. ) peraltro con l'autorità di Angelo Dccem- 
brio (De Polii. Litte L. 1. p. 52. L. 2. p. 121. ) provò che il primo I 
a scoprirne , e palesarne la frode , e trattar questo supposto . e de- i 
cantato carteggio come solenne impostura, fu Leonello d'Este, Signor 
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di Ferrara, Mecenate amplissimo de'Lelterali, che fiorivano nel seco- j 
lo 15*.. — Eppure lo Schoel ( Storia compendiata della Letteratura 
Latina IL 450. ) Do Maìstre( Sere di Pietroburgo IL 181. 200 ) Pei- 
gnot ( Manuale di Fiiotofia I. 326. ) stabiliscono delle probabilità , o 
quasi una certezza di relazioni misteriose occultamente passate fra l'A- 
postolo ed il Filosofo. Chi fosse vago di veder quesl'antica curiosa di- | 
sputa eruditamente esaminata, può rimanerne contento nell'opuscolo di < 
Fr. Gelpke intitolato Tradatiuncula de familiaritate quae Paulo Apo- | 
nolo cum Seneca Philosopho inlereestisse Iradilur veneimillinta. ( Lipsia | 
1813 in 4.) Noi ci limiteremo ad esclamare ; Magari dio aveesero i 
fatti eorrispotlo agli scritti l 

Molto di lui ci rimane , e quasi tutto sorti non pochi, e talvol- ' 
ta felicissimi traduttori, e commentatori , specialmente in lingua Fran- j 

cose, ed in Italiana. Le opere che ci restano, som : Centoveruiqualtro \ 

Lettere a Lucilio luniore. Cavaliere Romano , questore in Sicilia, e che 
vantavasi discepolo di Seneca , quantunque fosse bene inoltrato negli ' j 

anni : Trattata dell' ira , che risulta da tre libri indirizzati a suo fra- ' | 

fello Gailione. Della Consolazione a Polibio: ma questo scritto ci per- ! 

venne guasto , o mutilato. Vuoisi qui notare che due famosi Avvocati ' 
di Seneca bramosi di purgarlo della taccia disonorevole di vilissimo ' 
adulatore di Claudio pretesero , ma indarno , provare , che questo 
scritto non era suo. 1 due Apologisti che sciuparono tempo e sofismi , ' 

furon Diderot , e Rehkopf. Il trattata della Clemenza: ma di cui sona- 
si perduti gran parte del secondo, ed il terzo Libro, li teatrale ar- ! | 

gomento dei Ciana lo attinse Corneille da questo lavoro. Della Prov- | 

videnza , ossia perchè i buoni sono infelici — Della serenità dell'Ànimo — 

Della costanza del savio — Della brevità della vita — Del modo di vi- 

' vere felici — Degli ozii e della solitudine del savio — Dei benefizii ad 

Ebuzio Liberale , in selle libri — L'apocoloquinlosi ( Satira commista di 
prosa e verso ) Quislioni Naturali distribuite in sette libri , e le cui | 
erudizioni raccolse e divise durante la sua relegazione nell' isola di | 
Corsica: Gli si attribuiva anche VEpitonte della &oria Romana fidan- j 
dosi ad una citazione di Lattanzio , e ad alcuni antichi manoscritti ; j 

ma ora non ò più dubio , che attribuir si debba a Floro. Circa le 
Tragedie accennammo ciò che variamente ne pensa , un vero estetico | 
scisma nella Republica delle I.etlerc. Noi, nel solo intendimento di offe- j 
rire un saggio dello stile tragico di Seneca abbiamo ardito volgariz- I 
zare in ritmo , la sua Medea , non solo perchè ci parve doversi re- j 

potare fra quante ne girano ancora sotto il suo nome , la più bella, I 

facendo eco coscienzioso al voto autorevole di scrittori gravissimi ... I 
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Ma perchè appunto questa Medea è quel lavoro di cui i più dan- 
no l’onore della paternità all'Ajo di Nerone. Ardua ognor più ce no 
sembrò la fatica mano mano clic c' inoltrammo nell' opera ma i fa- 
stidii inseparabili dalle traduzioni vennero compensati dalle sempre 
nuove bellezze , che andammo contemplando in quel nobilissimo ori- 
ginale. Nulla vai meglio a farci instituire un' utile autopsìa d' un clas- 
sico scritto quanto il tradurlo. . . onoratamente. Fu temerità non vol- 
gare la nostra , ma in magnis vo/uùse sat est. 



a OT E j 

.S — Due doltisslme dissrruziooi rorrebbonsi disaminare, dello quali f una ha per I 
lilolo — j 

De A»nro Seneca vero Tragaediarum quae supersunt omnium auctore — A Joanne j 

Gforgio Carxdo HotiSch — j 

0 r altra 

De Tragtiediis Senteat Historiea ei Crilic>i Dissertati^ , Auetore J.tcobs m j 

nasio Goiharo Professore. Trovausl ambedue nella m«^iflca ediiiooc de'CIsssiri I^aiinì | 
oSf^guUa, non ha guari in Parigi, per cara di Lemaire. 

Si consultino «nche Eiudes sur ies }>oètes latins ile la décadence, par Nifard , o il 
soo fedele , benché scaltro, copista Tullio Dandolo ; che tradoce , e dà per suo T iKrui 
balsamo. j 

Vorrebbe anche essere disaminata ana rara dissertarione dell* Archeologo Lorenao 
Be, dottissimo romano, morto immaturo, con cui illustra una Enne bifronte, che da una 
parte olTcriva il ritratto di Seneca , dall* altra quello di Socrate: Questo eruditissìino 
scritto fu dedicato al Principe della Pace , allora esule in Roma. Non se oe fece che un’ i 
ediziore di pochi esemplari , e non è agevoi cosa il rinvenirli. Vi sono de* paragoni mol» i | 

io arguti fra le fisouomie fìsiche c spirituali del Fitosofo Greco , e del Latino. 

B Andres — DeW Origine di' Pro^re.55i , e dello stato attuale <C ogni DetteraiU' 
ra — Parte seconda Tom, H. p. 145. 146. 147 ( Venezia 1766. ) j 

11 Brumotf, cui certo nessuno potrà dar la taccia di parziale di Sentea^ accorda alle 
sue tragedie bellissimi versi e lumiuose sentenze , e confessa che Cornelio nella Medea ■ j 
ha preso i migliori passi della Medea di Seneca , e che spesso non ha potuto giugoere 
ad uguagliare I* originale. Lo stesso Cor;ir/i'o modc.stamente riconosce nello stile di quel- { 
la tragedia, che quaiii'cgti ha aggiunto del suo, resta di molto inferiore a ciò che ha tra- 
dotto dal tragico latino. 

Io non ardisco chiamare in paragone V Ippolito ài Seneca coWà Fedra di Bacine , 
che può in qualche modo considerarsi il capo d*opcra del tragico teatro francese;-pur non*’ 
dimcDo, come può lorrarc a moli* onore di Seneca 1* avere qualche ombra di uguagliaD* ^ 

za col Racinc . mi farò coraggio ad avanzare , che le fredde galaolerio e i mal deciti . 

amori dell* Ippolito francese sono assai più conirarii al vero carattere d* Ippolito , che 
lo inutili declamazioni , e le inopportune moralità del latino ; e che meglio dipingono il 
greco Ippolito l pochi versi di Seneca ( Ad. n. Sceo. U. ) cho mostrano il soo odio coik- I 
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' tro il sesso femminile^ Detextor ontnes , horrto , fugi9 , extcror , sii ratio , Al notimi, 
jtì dtrus furor adisse ... che Doo le scene amorose di Racine che lo fiaoo inoa* 

morato di Aricia. Il Brumoy chiaramente dice ( Bfflex sur t Hyp. tC Euripide et la Phé~ 
j drede ildCine ) , che Bacine senza dirne una sola parola nella prefazione « ha ricavato 

( da Seneca molte belle coso , eh* egli ha saputo rendere anche più belle; e più avanti poi 

{ Reflex sur VHyp. de Senequt ) va formando un paragone de* principali pasai della tra- 
gedia latina , e della francese , che riesce assai taoiaggioso al tragico latino. Non può 
segarsi che la maggior parte delle più belle cose , che Racine ha ricavato da Seneca, non 
sieno rese da lui anenr più belle , ma alcune nondimeno sono restate alquanto inferiori . 
air originale , come alle volle lo stesso Brumoy confessa , e come potrà ancora più os- 
servare chiunque senza vemna preoccupazione voglia confrontare singolarmente la Sce- | 

i na 3. del 2. Atto di Seneca colla 6. del 2. Atto di Racine. Non per questo pretenderò io 

d* agguagliare 1’ Jppoliio latino colla Fedra francese ; ma dico soltanto , che se Bacine \ 

; 1 non ha stimato disdicevole alla drammatica sua delicatezza Tarricchire uDs delle miglio- | 

i ri sue tragedie di molte scene di Seneca , e se in alcuni tratti nou ha potuto aueora gin* 

gnere a rilevare tutte le sue ricchezze » d' uopo è confessare , che nou è poi tanto vile la 
scoria del tragico latino , che non vi sia dell'oro assai Qoo. Cornelio , Bacine , ed il 
Metastasi I, i migliori Drammatici del moderno teatro, hanno stimali giojclli da ab- 
bellire lo loro opere molti tratti , molte situazioni , molti pensieri e molte sentenze di 
Seneca ; e noi colla nostra critica ci crederemmo fondati abbastanza per disprezzare quel 
tragico come disordinalo , ed oscuro « e rigettare con disdegnevole sopracciglio le soe 

I ! tragedie , senza volere neppure abbassarci a leggerle? Io non di- 

, I rò mai , che quelle tragedie si debbono contare fra le composizioni drammatiche dì buon 

j I gusto , e che Seneca s’abbia ■ riputare un occellenlc tragico , ed a proporsi per maestro 

I i di teatrale poesia ; ma credo nondimeno di poter asserire senza timore d’ incorrere nella 

I ^ taccia di parzialità , che in quasi tulle la tragedie delle di Seneca , ma siogo>armeole 

I nella Medea , nell* Ippolito , e nella Fedra , si vedono tragiche siiuaiioui , tratti d’ in- 
I j gegnoso dialogo , espressioni di ardente , e nobile passione, alti e sublimi pensieri, vere j 

! j e profonde sentenze e bellissimi versi ; ed io penso che quelle tragedie debbano tenersi | 

I ] lontane dalle mani de’ giovaui poeti, e sindiarsi da formati tragici; r ampollosità, e goo. | 

I ■ Rezza delle espressioni , e la contìnua affeUaziooe d' ingegno corromperanno t giovani | 

j I poeti , siogolarroeole in questi di , quando si pazzamente si corre dietro alla GlosoHa e I 

< I allo spirito ; ma i passi ben condotti , i sodi pensieri , i nobili sentimenti, le vere e non | 

; I volgari , sentenze , e le giuste , e sublimi espressioni , saranno di gran giovamento ad 

I un maturo poeta. | 

I C — È cosi magistralmente giudizioso quanto pronuncia Marco Fabio Quintiliano | 

i sopra r ingegno di Seneca , che stimiamo prezzo dell’ opera il recitare le sue parole tolte i 

I I dal Libro X* Cap. 1. 2. 920. 021. e 922. del suo famoso Trattato — l)e Ìfi5iì(utìoiie I 

Oratoria — Ex industria Senecam in omni genere eloguenliue distuli , propter fulgatam 
falso de me o^mioRCoi , qua damnare eum , et inrisum quoque hnbere sum creditus. Quod 
accidit mihi , dum corruptum , et omnibus i>itiis fractum dicendi genus revocare ad sevt^ 
tiara fudida contendo, Xum autem solus hic fere in manibus adolescentium fuit. Quem 
non equidem omnùio conaéar excutere , sed potiorihus praeferri non sinebam , quos ille 
non deeliterat tace ssere ^ cum diversi sibi consdus generis , piacere se in dicendo posse iis 
quibus illi plactrent diffidati. Amahanl autem eum magis quam imilobant : tantumque ab 
ilio defluebant , quantum itte ab antiquis descenderat. Forti enim aptandum » pares • avi | 
taltem proximos iUi viro fieri, $ed placebat propter sola viltà , et ad ea se quisque ifin'^o- 
bat e^ngaida quae poterai ; deinde eum se /aclaret eodem modo dicere , Seneeam infa- 
mabai. Cufus et multae alioqmn et magnae virtutes fuerunt , ingenium facile , et copio^ \ 

tum , plurimum studii , multarum rerum cogniiio f in qua tamen altquando ab iis quibus I 
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in^uirenja quatdam numdubat , decfplus est. Tractarit etiam omnem fere studiorum ma~ j 

teriam, N^am , et orationes ejus , et poenMta , et eyisiolae et dialogi feruntur. In phtloso~ i 
phia parutn diligeTis ^ egregius temen naorum insectalor fuit. MuUat ih eo clareque settm j 
ietuiae , multa etiam moravi gratia legenda , sed in eloguendo eorrupta pleraqtu , aique j 
eo perniciosissima quod abundabat duicibus eitiis. Vetles eum suo in^eftio di-xisse , alterno 
Judiciot Xfam si aliqua ooiUemsisstt , si parum concvpisset , si non ommn sua amasset, si * 
rtrum pondera minutissimis sentenliis non fregisstl t eottsensu potius eruditorum quam j 
puerorum amore comprpbarelur. Verum sic quoque Jam robustis , et setferiore getiere satts 
firmatis legendum , rei ideo , quod extreere potest uirumqtu Judicium. JdiUta enim ( ut 
dixi ) probanda in «o, multa etiam admiranda suat: eligere modo curae att ; quod ulinam 
ipse feeisset. Dìgna enim fuit illa natura , ^iwk meliora rellet quae quod eoluii effecit. • 

Questo è peoegirìco leelo , schietto . io cui Urapo di coriigtSDeria dod btleaa . ia , 

eui tace la invidia , con vi dettò sillaba la gelosia. * | 

F — A saggio delle basse adulazioni verso Claudio, a cui s'ayvìli Seneca nella sua | 
Con5o/aron'a « iWiÒio , ne giovi riferire questi tratti cosi volgariiiali da Cesare Confi | 

( Storia Universde. Tomo 6. Parte 1. Bacconfo. Tersa Edizione » ®n rimedio j 

» suggerirò se non più sicuro , più facile alla tua melanconia- Quando sei in casa puoi 
» temere l’ afflizione ; ma a che hai gli occhi sulla tua diviuiU potrebbe il dolore «vv tei- 

• iiartisi ? Finché Claudio é Signor del mondo . tu non puoi né al dolore abbandonarti , j 

• nè al piacere , tutto essendo di lui : vivo lui , non puoi querelarti della foriuua : lui 

» incolume nulla hai perduto , tutto bai in lui , di tulio egli tiene luogo ; gli occhi tuoi I 

• non di lagrime ma di gioja debbono esser pieni. ..Dopo che Claudio s è sacrato al mon- 

> do . si rapi a sé stesso ; c come gli astri che soma arrestarsi proseguono la loro rivo- ^ 

» luzione , Ei non può in Tcrun luogo affìgersi ... Cosi tu pari ad AUanie , nulla ti far- j 

•• eia incurvare. Cesare è la forza e la consolaziouc tua. Quando sugli occhi ti spuutauo 

• le lagrime , volgiti a Cesare , e 1’ aspetto del Dio le le asciugherà^ il suo splendore fer- 

■ mcrà I tuoi sguardi , né li lascerè vedere altro che lui ... Gli Dèi e le Dèe lascino lun- ■ 

» gemente alla terra colui che le diedero a prestanza. Finch' è morule . nulla gli ram- i 

» memori in sua famìglia la necessità della morte : soli ì nostri nepoli conoscano il di j 

• che la sua posterità incomincerà ad adorarlo in cielo ... 0 fortuna non l’ accostare a l . 
m lui : lascialo recar rimedio a’ lunghi patirneoti del genere umano; sempre rifulga que- 

» si’ astro sul mondo , la cui tenebria fu dalla luco di esso ricreau. — Certo Io Stoico j 
scordò luna la millantata alterigia , scendendo fino al fango di si infame turpitudine. E 
chi scrisse di Claudio vivo siffaltc lodi . lui morto insultò con amarissimi satira Meuip- f 

pea ? Ci duole porre Seneca fra quegl’ inselli , che al P estinto leon mordon la coda, ^ . 

G — Antlrts Parte 2. Lib. I. Tomo 6. Il Libro di Seneca sopra la morte dell im- 
perstore Claudio può giustamente chiamarsi Satira kfemppea , dacché in una piacevole j 
invenzione deride graziosamente Claudio ed alcuni altri , ed è scritto io verso cd in prò- 
M con lepidezza cd ameniià , senza la gonfiezza e V affetuzione delle Uagedie , e delle ; 
au« prose. I 



I I 

! i 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



DISCORSO VII 



Allorché nel precedente mio discorso promisi al pub- 
blico di dare una traduzione intera della Medea di Se- 
neca, io, pieno di entusiasmo per alcuni parziali squarci 
di quel bizzarro e brioso scrittore, immaginai che come 
felicemente si erano potuti tradurre alcuni passaggi , 
così sarebbesi forse potuto fare di lutto il resto. La pa- 
sta si è resa dura sotto la mano deH’arlista; ma ad ogni 
modo, eccovi, o lettori, la traduzione della tragedia di 
Seneca. 
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LUCIO Alffzgso SUlffUGA 






MEDEA 

GIASONE 

CREONTE 



LA NUTRICE 
IL CORO 

1 UN NUNZIO 



ARGOMENTO 



Faceva di mcsiieri cacciar esule da Corinto Medea , la cui 
mercè Giasone s'era in Coleo inipadroullo del vello d’oro, 
e poi aveva ripudiata , inorrid to di sue arti maleOche. In 
Corinto , prima di lei , crasi già rifugialo Giasone. La Maga 
imj>etra temporeggiar d’ un di a partirsi , e manda a rega- 
lar Crcusa , Gglia di Crconle, c fidanzata a Giasone , d'una 
veste , e d’ altri doni infetti di magici veleni. Creusa se ne 
abbiglia , e ratio della veste fuor esce e circola fuoco, che 
lei', e il padre , a darle aita accorso , consuma. Da ultioio 
Medea, trucidati i propri figli innanzi agli occhi di Giasone 
loro padre , scampa a volo per aria su cocchio menato da 
dragoni alali. 
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M S D E A 

— «wjMXelci»»— 

ATTO PBIKO 



Q(S3SrJi lSr3?3iiii 

Dcttrla da Ciaioif > Medta gì' impreca vendiealori i Numi 
tvpcrni , ed infernali. 

E voi , pronubi Numi , e lu , Lucina , 

Del geniale talamo custode ; 

E tu , che a TiG , domalor de’ (lutti, 

Imparasti imbrigliar la vergili nave , 

Austero sir dell ocean profondo, i 

Titanio Iddio , elio luce al mondo alterni ; I 

Triforme Ecate , o lu , che il conscio lume | 

Languisci al celebrar d' arcani riti ; . I • 

Dei , per cui fedo a me Giason giurava ; 

Dei , cui meglio invocar lice a Medea ; I 

0 Caos bnjo etcrnalmenle ; o regni i 

Che in contradd'izion siete ai Superni ; ! 

Dispiclalc ombre ; e lu, d’ Averuo Donna, j 

Rapila un di con miglior frode ; voi I 

Con tristo suon di mesto grido invoco. * 

A me, a mo , Dee d’empi misfatti ubrici , j 

Paurose per lo crin d’ angui disciolto , i 

Con man cruente Caccola funesta | 

Squassando , a me , come slavate un giorno I 

Presso al talamo mio tremende in vista. 

A morto , a morie la nuova mogliera , 

Il suocero , e sua stirpo a morte , a morte, i 

Qual peggiore imprecar poss’ io sventura 

Allo sposo , ben so. Viva ramingo 

Discorrendo città non note ; accatti 

Esili , tremante , detestalo , io forse 

Ove albergo trovar ; me , moglie sua 

A bramar torni , e l’ altrui ca-o cerchi 

Ospito già famoso ; e perché mai 

lo non possa trovar che imprecar peggio, i 

A lui simili e a me sortisca i figli 

Ma è nata è nata la vendetta mia : 

Son madre,,., a che voci , o lamenti io spreco?.,.. 

Non scaglieromnii fra nimici 7 Forse 
Non strapperò le nuziali lede ? 



Digitized by Google 




lii 



MEDEA 



Non orberò di luce II cielo? E il mira , 

Di nostra stirpe autore , il S le ? E il mira , 

I Ed indolente per lo del sereno 

! Compie sul carro il solito viaj^eio , 

I Nò indietro si converte ad oriente 

i V'ia riportando il dispensalo giorno?... 

j Oh I dammi , dammi ’l tuo paterno carro , 

Lascia in mie mani , o genilor , la briglia : 

A me de' tuoi liaoiiniferi cavalli 

Gli ardenti freni moderar delil lascia: 

Corinto , che duo mari ora diparto 
Con doppio lido , ora da me combusta 
Insicm li mescerà. Ueslami solo , 

Sol questo ; eh’ io , pronubo pino acceso 
Portando , inceda al talamo ; e compite 
Le sacre preci , su i devoti altari 
Io le vittime scanni ; a rio supplizio 
Nello viscere isicsse un varco io chiedo. 

Medea , non vivi ancora? or su , via scaccia , 

Se di vecchio piidor dramma in te resta , 

Ogni dunnesco brividio , discaccia : 

E d’ inospila scitica durezza 
Tutta informati , o menle ; e quanto nn tempo 
Vide d'iniqua empiezza II Fasi, e il Ponto, 
Vedrallo or l’ Istmo. Uisplelati , arcani , 

Orrendi , e al par da terra , e elei temuti , 

In mio secreto io macchino delitti. 

E plaghe , e strage , e ad uno ad Un spiccati 
Uccisi membri , a che ricordo ? Lievi 
Imprese giovanesche , io troppo , oh I troppo 
Vi rammentai. Di verginella imbelle 
Fur prove : in me duci più fecondo or surga. 
Poiché madre pur souo a me slan bene 
Scelleraoze più illustri. Armali d' ira , 

E con la foga di furor raccullo 
T' apparecchia a sterminio. I tuoi repudii 
Pari abbian grido alle lue nozze. Come 
Costui lasciar? Come il seguisti : all'opra.— 
Temporeggiar non dessi ; e quella fede , 
j Che un misfallo legò , rompa un misfallo. 

I 

COBO. 

Donne di Corinto cantano inno epitalamico per le vicine 
I none di datone e Crema. 

j Ai talami reali 

Nell’ alma lor diviiiilà gioconda 
I Muovano gl immurtali , 



I 
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Al cui cenno obbedisce il Cielo , e l' onda ; 

Nò regnasi compilo 
Senza favoro popolare il riio. 

A Tonanti accltrati 

Per bcU'onor d’ardua ccrrice altiero. 

Con Candii immacolati 

Un Tauro sull' aliar t’ offra primiero; 

A giogo non soggetta , 

Luciua , bianca una giovenca accetta. 

A lei , che al violento 
Marte le man di sangue avido infrena , 

E il guerresco talento 

Con patteggiar paciCco incatena , 

E dal corno riunite 

Versa dovizie , cada ostia più mite. 

Mal desto e vacillante 
Con santa inaugurai destra st^uassando 
Doppia face vainpanle , 

Tu, che vai notte innanzi a le cacciando, 

Qua , lineo , tuo piò si spinga , 

E roseo serto i tuoi capelli stringa 
E tu , Stella , clic mai 
Pronta non riedi ai desiosi amanti ; 

So innanzi a notte , o vai 

Bella dell'alba messaggicra ionanti , 

Avida madre c nuora 

Bramosa sempre che fu spunti implora. 

La Cdaiizala Vergine — supera in pregio e mollo 
I« donzelle Cecropie — col suo venusto volto , 

E quelle , elio in palestra — faticosa , virile 
Ea esercitar la destra — con giovanesco stile , 

Città , che aperta stassi — del Taigeto sul vertico 
Non ricinta da sassi. 

Se vanto in beltà vuole, — il prò’ figlio d’ Esono 
Mal seco al paragone — del provocalo folgore , 
Venir potrà la prole . — che tigri al carro lega ; 

Nò chi gli arcani spiega — dagli agitati tripodi 
D’ aspra suora germano; — che gliel contrasti invano. 
Se lòr gliel brami Castore, — vinto al pareggio resti; 
Nè miglior s’. avrà sorte — Polluce suo più forte 
Nell’ arringo co’ cesti. 

Questi , son questi , i miei — fervidi voti , o Dei ; 
Vinca la vergili bella — ogni fior di donzella , 

E su i maschi egtial fato — sia per Giason serbato I 
Quando di vergili vaghe in folto stuolo 
Appar costei , di bella essa ha 1’ onore ; 

Cosi , purehù dal mar s' affacci solo 
B sol , degli astri tulli il vanto muore ; 

E il denso delle PU'jadi ha costumo 
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ATTO SECONDO 

Gregge star Tcrgognoso , inosserralo , 
Quando la Luna il luulualo lume 
Pieve dai pieni corni al tempo uialo. 

Tal di neve randorc imporporarso 
Per dilTuso di Tiro ostro sì vedo ; 

Tal con le chiome di rugiada sparse 
Il paslor mira all* alba il sol che riede. 

0 dai funesti talami rapito 
Del Fasi , dove di sfrenata sposa 
Avv(2zo l' eri trepido marito 
Lo forme a carezzar con man ritrosa ; 

Stringi or 1’ Eolia verginetia lieto ; 

Che or hai concordi i suoceri ; all’ alterno 
Carme mordace oggi non v’ è divieto , 

Paro , in chi pud , sfrenar lice lo scherno. 



0 del tirsigero 
Nume Lieo 
Candida , c nobile 
Prole , Imeneo : 

Di pin ramifero 
Teda fiammante 
Era d’ accendere 
Surto r istante ; 

Su, via; con languidi 
Dubbiosi diti 
Desta lo Caccole 
Chiesto dai riti. 



Fescennin giovane 
Sparga loquace , 
tajo , infrenabile 
Dotto mordace. 

Folleggi libera 
Tuiba scherzosa ; 

Fra mute tenebre 
Furtiva , ascnsa. 

F’iiggiasca femmina , 
Affretti il piede 
Quella che a un estero 
Sacrò sua fede. 



Ano SECONDO 



MCDE.l — 1..1 XCTRIC'E 

Udito P inno ad Imeneo , Medea ra in fotone , ed a tei 
dar calma ajfaeendaei la nutrice , ma invano. 

Non vivo io più ; suon d’ Imeneo ferimmi I 
Appena rio sì fatto , appena io credo I 
K (ìiasoD n’ ebbe cuore I Al padre mio 
Ei mi rapi ; me tolse a patria , a regno , 

Me in stranio lido abbondonò deserta , 

Immemor , sprezzator d’ogni mio merlo 1 
Ki , che pur vide s’ io placar sapea 
Con i delitti miei In fiamme e il mare, 

Esausto stima il mio valor maligno I 
Dubbiosa , senza cor , messa in delirio 
Trascinarmi qua e là sento , dov* io 
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Scontri strada a TCndetla — Oh «e un fratello 
Avcisc l.... E che? Moglie non ha? tu lei 
Si brandisca il pugnale.... Ah ! poco è all'ira!.,. 
Se Pelasghc , se barbare contrade 
Sepper misfatto alle lue mani ignoto , 

Or fabbricarlo a lo conTicnsi. Invilo 
A te ne muovan de lue colpe , e tutte 
Or le richiama in mente ad una ad una. 

Inclito fregio alle regali case 
Fallo involar ; di vergine scelesla 
IMcciol compagno , per colpi di brando 
Taglialo a brani , inciampo al padre , incerto 
Mei contemplar qua e U le membra sparse 
Fu' sentieri del Ponto ; in creo vaso 
Del vecchio Fella le bollile membra.... 

Oh come spesso I.... oh come empia versai 
Umano sangue 1... Eppur mai non mi mosse 
A delitti sì rei toga di sdegno. 

Ahi sventurato amor mi fa lirannal — 

Ma pur elio far, che far Giason potea 
Reso ad altri soggetto ? — OlTrir dovea , 

Al ferro offrire il petto suo dovea. — 

Furibondo mio duol , meglio deh I parla. 

Se il può , mio viva , qual vivea , Giasone , 

0 se noi può... pur viva , e si ricordi 
Qualche volta di me ; nè gli dispiaccia 
Che per me vìve. Ab 1 di Creonte intera , 

Tutta intera è la colpa. Esso , sol esso . 

Benché noi possa , il maritaggio rompo 
Con prepotente autorità ; dai figli 

Svelle la madre , e la giurata fede , 

Cui fa più sacra un caro pegno , snoda , 
Infrange ; ah I sia solo , bersaglio ei solo 
Sia fallo all' ire ; e lutti i falli ei sconti : 

Cuinul farò di ceneri la reggia , 

E il promontorio di Milea , che a luogo 
Orlar fa le navi , l' affumalo 
Fastigio divorar vedrà le fiamme. 

M'ct. Taci , le ne scongiuro : i pianti occulti 
Al tuo secreto spasimar confida ; 

Che paziente , inalterabil seppe 
Sob'rir , dissimular le sue ferite ; 

Non minori le aperse. Ira che tace , 

E mortai ira. Odio patente , o figlia , 

Opportuno a vendetta il loco perde. 

Min. L ietc è il dolor , che a voce di consigli 

Sordo non resta , e sa restar sepolto. 

1 grandi affanni non ban veli. Ho voglia 
Io d' affrontarli. 
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Med. 

IV'l’t, 

Med. 

Klt. 

Meo, 

Net. 
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N'ut. 

Med; 

Kit. 

Med. 

N'ut. 

Med. 

N'lt. 



Med. 



fi parzo impelo arretla , 

Cara , a lo mula calma è schermo appena. 

ImpauraDO i forti la Forili oa , 

Che i vili schiaccia.... 

11 cimentarsi è bello 

Pinchi resta valor. 

Valor non mai 

Mancar ne può 

Niuna speranza or parla 
A noi prostrali , ondo additar senliero. 

Chi non ha chj sperar , nulla disperi. 
Lontaoa è Coleo; di Giason la fede 
Sai che svanì. Del tuo regai tesoro 
Nulla a te resta or più. 

Resta Medea. 

Che scorgi qui ? Mar , terra , ferro , fuoco . 
Numi , e folgori. 

II re temer tu dèi. 

E il padre mio non era re? 

Ma rarmi 

Non temi tu ? 

S' anche il terren le figli. 

Morrai 

Lo bramo. 

Fuggi. 

Assai mi duole 

Della mia fuga. — Fuggirà... Medea. 

Madre sei tu. 

Per chi son madre il sai. 

Ma perchè in forse di fuggir ? 

Fuggire ? 

Si : fuggirò ; ma pria vendetta io voglio. 
Ullor l’ inseguirà. 

Forse a' suoi passi 
Crear inciampi io mi saprò. 

Comprimi 

Que' detti tuoi. Sosta a minacce , o slollsi 
Scema la tua temerità. Sta bene 
Accomodarsi ai tempi. 

Obi la fortuna 

Tutto a noi può rapir , Iraune 1' ardire. — 
Ma perchè scosso delle regie porte 
Il cardio stride ? Del Pclisgo impero 
Goufio s' avanza or verso a me Creonte. 
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Cbe. 



Meo. 

Che. 

Wed. 

CnE. 

Mep. 

Che. 

Meo. 

Cre. 

Meo. 

Cju. 

Mio. 



CRBONTE , MEDEA 

Con atnlvlo comando Creonte forzar vuote Medea ad et alar 
prontamente ; quella , a elenio , di lemporeppiar per 
un eoi giorno ne impetra. 

Medea , del Coleo Oda Mifauila n^lia , 

Via da’ miei regni ancor non porla il piede f 
Medila , il so : nolo è il laicnto ioic|Uu , 

Mola la inao — Cui perdenò? qual lascia 
Da lei securo ? lo già «olea col ferro 
Spegner si orribii posle ; ma fui violo 
Dal deprecar del genero. La vila 
Largir le volli. Dal lerror , parlendo , 

Scio'ga i confini del mio Regno. Palli , 

E guarenlila parla — E che ? s’ accusla 
Feroce , in allo miiiaccevol T Cerca 
Più vicina parlarci 7 Oli ! servi , a lei 
Fole barriera si che non mi locchi , 

Che non si appressi ; che non muova acceolo 
Voi le iniiinale, e finalmenlc impari 
Di re comando a solferir. Tu allrellali . 

Mosiro si Ccr , si orrendo , or via Irascina. 

A qual delillo , o error quel bando è pena 
Oli r innocente I Del cacciarsi in bando 
Chiede il perché ? 

Se giudice tu sei f 
Disamina ; se re , comanda. 

Sia 

Giusto , od ingiuslu , a le obbedir conviene 
Di re comando. 

Iniquo regno è corto. 

Va in Coleo a lamentarti. 

E in Coleo io riedo ; 

Chi me ne trasse , là mi turni , 

E lardi. 

Decisi : vana ora c I* Inchiesta. 

Ingiusto 

Il decretar sempre sarà , che uscia 
Non ascoltala la contraria parlo , 

Fosse anche giusta la sementa. 

Pelia 

Udiali , e ne portò lerribii pena. 

Ma favella ; largir campo si ruolo 
A quest’ inclita causa. 

Aspro è cimento 

Stornar dall’ ira concitato spirto ; 

19 





loO 



U E D K A 



E chi scettro affermò con man superba 
itegal reputa santo il seguir saldo 
L’incominciata sia: veri crudeli, 

Di che la reggia mia scuola m’ aperse I 
Quantunque r sia dalla fortuna affranta , 

EjuI , piangente , sola , derelitta , 

Da tutte parli travagliata , un tempo 
Brillai per nobil padre , ereditando 
Dal Sole , asolo mio , lucida stirpe. 

Quanto con lento serpeggiar irriga 
Il Fasi . e a tergo il mar scitico mira , 

Ose dalle jpaluslri ac^uo le salse 
Dolci son fatte ; ove i lunati scudi 
Imbraccia , e pugna sedova guerriera 
L’ amaionia Coorte sulle ri|>e 
Del Termodonle , a’ obbedisce al cenno 
Del padre mio. Magnanima , beala , 
lo potente regina , io pur brillai : 

Ed il talamo mio chiedesan prodi , 

Che or son richiesti ; ma la instabii sorto 
Rapidamente mi rapia dal regno ; 

Esul mi fece I Or , sa : Odati ai regni , 

Mentre il caso qua e là solse e tramuta 
Dovisie immense I llan questo sol di grande 
E magniOco i re , che sorte bieca 
Lor mai làrre non puole : utili farsi 
Agl' infelici , di Gdato albergo 
Esser cortesi a chi lo implora; questo, 

I Sol questo santo io riportai da Coleo ; 

È gloria mia 1' aver salso quel Gore 
Di Greco onor ; quei dell' Achiva gente 
Tutelari campion , prole di Numi. 

Mio dono è Orfeo , che musicando , molee 
I sassi , e trae seco le selse ; è mio 
I Gemino dono Castore e Polluce ; 

I Mio dono son di Borea i figli , e il forte 

A scernere oltre al mar cosu remote 
Con guardo inarrivabile , Lincèo , 

E i Tessalici Minlj ; cbè di lui , 

De’ prodi Capitan , motto non faccio ; 

I pi lui Greco nessun grato a me soglio , 

I È tutto mio ; noi cedo. A soi que’ molli 

Liberi io resi ; a me quest' un serbai.— 

I Mi rimprovera or tu , le scclleranae 

Mie tutte esagerando ; o re , non nego , 

I Confesserò. U' un sol delitto rea 

' Far mi puoi tu: d aver francata, indietro 

’ Lasciala ir Argo. Oh ! se più a cuor mai stasa 

I 11 pudore alla vergine , e più a cuore 
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Il gmilor , della Pelaaga terra 

Nessun duce fediva ; c il primo i il primo 

Questo genero tuo cadeva ucciso 

l)al lauro , che la bocca ebbe di fuoco. — 

Faccia di me fortuna a suo talento ; 

Schiacci la causa mia ; che salvar seppi 
Tanta gloria , e valor ; io non mi pento. 

Il premio lutto, che dal fallo m'ebbi , 

Sta nella casa tua. S* ora a te piace , 

T u condanna la rea ; ma a me tu rendi 
Il mio delitto ; infausta io son , Creonte 
lo lo confesro ; e Uil ine pur stimavo 
Quando atterrata tue ginocchia io strinsi , 

E con la fé la tua destra implorai. 

In questa terra angolo breve io cerco , 

Ermo asilo , neglette , abbandonale 
Vili làtèbre alle sventure mie. 

O se caceiarmi di Corinto hai voglia , 

Remota almen ne' regni tuoi m' accorda 
Una povera stanza. 

Cab. Altrui palese 

Fatto aver credo , che non son quell’ io 
Che scettro stringa da tiranno , o calchi 
Con piè superbo le sciagure , allora 
Che in genero m’ elessi un esul triste , 

Per paura mortai pavido sempre. 

Te vuole Acasto , che in Tessaglia ha trono , 

Per punirti di morte. Dolorando 
Slassi del vecchio tremolante padre 
Sull’ empia strage ; e va piagnendo ancora 
Le decrepite sue membra sbranate 
Quando , iniqua I da le le pie sorelle 

E sedotte , e tradite osar l’ indegno | 

Sacrilego misfatto. Or se non mesci 

La tua causa alla sua, può ben Giasone I 

Scolparsi affatto. Lui di ninno il sangue ] 

Contaminò ; non mai toccò sua destra i 

Acciar nefasto ; ed impollulo alette 

Lunge dal vostro drappcl crudo. Intanto | 

Tu , tu , maligna arteSce di guai j 

Che fremer fanno ; tu che in te raduni 

Donnesca iniquità , forza maschile ‘ 

A tentar tutte scellerate imprese; i j 

Tu che a tua fama non pensasti mai , I | 

Vanne, purga i miei regni. Le ferali | 

Erbe porta con leco ; i Cittadini I | 

Sciogli da lor paure , e in altra terra I 

Seduta i Numi a danni altrui commovi. 

M*d. Ch'io fugga intimi? Fuggirò, ma pria I 
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Rendi la nave a me fuggiasca , o rendi 
A me il compagnu mio. Perchè m’ imperi 
Di feggir sola? — Il sai : sola non Tenni. — 
Se di guerre hai timore , aml>o via caccia ; 
Perché distinzione infra duo rei 7 
Per lui , già non per me , Pelia fu spento. 

E la fuga v' nggiugni , e le rapine , 

E il gcnitor deserto , e il laceralo 
Fratello , e quanto alle novelle mogli 
Or sta insegnando , è colpa sua , non mia. 
Infausta, è ver, mille fiale io fui; 

Per ulil mio non mai. 

Crf. Partir dóTevi: 

A che indugiar con vani detti 7 

Min. Estremo 

Supplichevole priego al partir mio 
Inesaudito non lasciar. 1 figli , 

Figli innocenti , non ravvolga insieme 
Materna colpa. 

Chi. Va : siccome padre 

Li accoglierò. 

Min. Deh I pe* beali or m' odi 

Talami di tua figlia ; e per le care 
Speranze del futuro , e pe' tuoi regni , 

Cui sorte allerna ognor dubbie vicende , 

Te ne depreco : al fugg r mio concedi 
Corto un indugio ; rhe ne' figli miei 
Possa io, madre , stampar ultimi bici... 
Morendo . . . forse. — 

Crc. a crani tempo a frodi. 

Meo. In si breve ora qual temer puoi frode 7 

Che. Corto a mal far mai non è a’ tristi il tempo. 

Min. D’ un infelice al disperato pianto 
Negar puoi tu pochi momenti 7 

Cri. Orrendo 

Timor s'oppone alle lue preci ; eppure 
Ad esular f accordo un giorno. , 

Mio. è troppo ; 

Parte scemar ne puoi. 

Cai. Bada : se pria 

Che il chiaro Febo involi '1 di , dall' Istmo 
Non parti tu , ne farà ammenda il capo- 
Me del talamo i riti , e me d' Imene 
Alle preghiere il santo giorno or chiama. 
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cono. 

Seagìiantiott i7 coro contro ìa temerità de' navignnti , 
canta i primi piloti aver del loro ardimento cotto 
(I degno premio. — ìledea. 

Oh ! temerario troppo era il primiero , 

Che vergine sentiero 
Squarciò per I’ onde infide 
Sovra una barca frigilc , 

K fuggir le sue terre a tergo vide ; 

Nè s' ebbe il cor tremante 

Allor che fidar I' anima 

Ardi dei venti all' indole incostante ; 

E il mar d' un solco aperto 
Cimentava suoi giorni a corso incerto ; 

Fede mettendo in piccini legno e lieve , 

Fra le vie della vita , e della morte , 

Che d’stavan fra lar di spazio breve. 

Non nota anco ad alcuuo era la sorte 
Che può nascer dagli astri , e dello Stelle , 

Di che pingesi il ciel , niun s' intendea. 

Di piove eccitatrici , e di procelle 
L’ ladi causar la nave non sapea , 

0 d' Glena la capra , o il vecchio c lento 
boote , che io ciel seguita 
Il settentr'innal suo plaustro a stento. 

Borea , Zclfiro , i fiali 

l\an spirando intanto innominati. 

Tifi , Tifi fu ardilo 
Ampie vele per pelago infinito 
Spandere , e a dar leggi ignorale ai venti ; 

Or tutte aprirle , or degli obliqui Noli 
Scaltro giovarsi con acconcio ingegno ; 

Or a meli dell' arbore , 

Che ritto sta nel trascorrente legno , 

Locar le antenne assecnrale , ed ora 
Sulla cima I garle , allor che implora 
Di soverchio lucrar ghiotto nocchiero 
Tutte l'aure seconde al suo pensiero, 

£ un purpureo Ircmor nell' acre fanno 
Le rosse vele , che sublimi stanno. 

Oh 1 bei secoli gli avi hanno goduti : 

Chè la fraude da lor lungo sen già ; 

A stento chber lor lidi conosciuti ; 

Ciascun nel patrio campo incanutia , 

Ricco nel poco ; sol tesor credea 
Quel che il suolo nativo a lui porgea.. 

Dal Tessalico pin confuso venne 
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Il ben diviso mondo , e sol per lui 
Colpi di remi l‘ ocedn sostenne ; 

Quindi surse per oui 

Kuoto argomento di terrore arcano , 

Anche dal mar lontano ; 

Ma queir iufausta nave 
L' ardir sconti con grave 
Serie d' aspri terrori 

Del mar menata fra ben lunghi errori . . ; 
Quando duo monti , quasi doppio eretto 
baluardo del pelago , 

In fero sunn pìangeute , 

IVatando , urtarsi , e stretto 
All’ improvviso il mar con I’ onde espresse. 
Spruzzò gli astri , bagnò le nubi aneti' esse ; 
Il temerario TiG inipallidio , 

E dalla mano immemore 
Il governo del pin cadde io oblio. 

La lira ammutolì , tacquesi Orfeo , 

E la voce profetica 
Argo stessa perdeo. 

fuco fu questo. Allor poi che la sieula 
Di Peloro viragine 
Cinta di cani rabidi 
Dell' alvola voragine , 

Tutte a un tempo lor gole spalancò , 

E di cento latrali un sol formò. 

Chi non senti di morte gel funesto 
Stringer le membra ? E poco ancor fu questo. 

Fu ben più rio cimento 
Quando empie pesti ’l mar molcean ausonio. 
Col mago lor melodioso accento , 

Ed Orfeo , navi in corso a fermar solito 
Della sua cedra col polente suono , 

Materno di Calliope illustre dono , 

Crndel correa rischio di morte , e appena 
Dalle reti sfuggi della Sirena. 

Per lungo ed aspro mar qual poi cogliea 
Premio tal corsa ì Vello d' or lucente , 

R del mar empio mal peggior , Medea , 

Merce al primo navil conveniente. 

Docile è il flutto ornai ; durar si vede 
Legge qualunque ; nè per lui si chiede 
Argo da man Paliadia fabbricata. 

1)' incliti regi remiganti armala 
Ogni piccola barca , or pnote a prova 
Per I' allo mare un solco aprir secura , 

E dilatarsi le cittì , che in nova 
Terra a fondar g'à impresero le mura. 
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Impenelrabil non è più qual pria ; 

Nulla il moudo lasciò scusa una via. 

Entro r Arasse gelido 
Tuffa I’ aride labb'a or 1' Indiano ; 

Dissetano Albi e Reno il Persiano. 

(a) Ne’ tempi che a sponlar tardi taratmo , 
Secoli pur terranno , 

In che I' Oceano , 

Rotto ogni vincolo , 

Che all' uom fra dubbi il cor nel petto serra | 
Ci si riveli ancor non vista terra , 

E Teli un altro mondo disasconda , 

Nò sia Tuie alle terre estrema sponda. 
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1.A iWTBICB — MEDEA 

Fvrente preefpUo MeJta la progetto di vendetta; la Ifutric* 
ti affatica di etomarla. 

Note. Dove , dove precipiti i tuoi passi 

Fuor di tue stanze , o figlia f arresta , arresta, 

L’ ire comprimi , e il forte impelo imbriglia.— 
Incerta e presa da furor enièo , 

Pari a Baccante in signoria già presa 
Dal nume suo , per le nevose cime 
Di Pindo , o su per Niso , ahi I cbe qua e là 
Corre , ricorre ruinosa , in volto 
Orme svelando di furore arcano , 

L’ardente faccia del convulso petto 
Altrui dà fede. Or grida , or largo pianto 
Le sta negli occhi ; or ride , e tutte assuma 
Strane apparenze di diversi affetti. 

Pensa , minaccia , ondeggia , duolsi , piagne ; 

Ove piombi tant’ ira T A sue minacce 

(a) Non é qui vatìo’nila la scoperta detTAmerica, e 
dalle Oceaniebr f Ecco i veni di Scaeea : 

Fenient aonù leeula terit 
Qm'iiit Oceanm vmeyla rentm 
iMet , et ingeat pateal tellut , 

Tethgegue novot detegat orbet ) 
lite tit terrie ultima Thuie, 




loC MEDEA 

Segno chi Gs? Dove sarà che rompa 
Coti gross’ onda ? II suo Furor soverchia. 

Oh I non agevoi , non mezzana in mente 

Medila scelleranza. O^gi Medea 

Da Medea sarà yinla. Io ben conosco , 

Gli amichi lampi del suo sdegno. Oh I cerio, 

Qualilio gran che di selvaggio spietato 
Sacrilego a scoppiar prossimo ò certo; 

Del fuior la 'sembianza è in lei comparsa. 

Faecian gl’ Iddi! questo timor bugiardo. 

Meo. Misera , chiedi tu qual tener via 

L’odio tuo debba T Ebben , I' amore imiti. 

Divampar dunque le regali ledo 
SolFriiu invendicata / E questo giorno 
hi a lungo deprecalo , e si a gran stento 
Concesso a me , Ga che tramonti inerte ? 

Fra il circoitiFuso Ciel Gnebò librala 
Starà in mezzo la terra , e lo stellato 
Mondo avrà le sue stabili vicende , 

E innumerande sian le sabbie , e il giorno 
Presso al sol venga , cd alla notte gli astri , 

E secche volgerà le stelle Artoe , 

Il polo , 0 i Giinii al mar lor corso avranno; 

IVon mai , non mai questo Furor di strazio 
Fia die in me cessi ; c crescerà mai sempre ; 

E quale Scilla , e qual Cariddi allora 
Che r .\ii8onio ed il mar siculo assorbe , 

O qual Etna , che immane l’anelante 
TiFeo comprime , bollirà di tante 
Collere minacciate F E non di Guine 
llapida correntia , non procelloso 
Mareggiare, o t’Eusina onda Furente 
Di Coro al soGìo , o vigoria di Gamme 
Agliata da venti avi la potenza 
D' attraversarsi all’ ira nostra ; io lutto 
Prostrerò , schiacccrò. — Ma Giason forse 
Temca Creonte , o il Tessalo guerriero 1 
Mai , mai d’ alcun , verace amor non teme. 

Ma clic , sedollo dal lerror , disceso 
Accordar vo’ che all' alleanza ei sia ; 
llivcdcr, riparlar la volta estrema , 

Certo , potea con la sua moglie. Il Gero 
Anche di questo paventò — Potea , 

Sposo novello , rallargar d’ alquanto 
Il tempo fisso al mio fuggir crudele. — 

Per due figli un sol di I — Già non mi lagno 
Che scarso ò il tempo. Assai ve n’ è. Sol questo , 

Sol qucsio di basti a silFalle imprese, 

Di che niun gioruo tacerà p'ù mai. 

I 
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Imprecherò , desiandoli , gli Dei ; 

Tulio sosaopra io mescerò. 

Nera. Reina , 

Tranquilla il cor dai lempeslosi aflanni. 

Calmati. 

Meo. Calma 7 Dna è per me , sol' una : 

Tutto meco mirar rovescio , infranto, 
l’era lutto con me. Morir m’ò grato 
Gli altri traendo nella tomba. 

Nute. Ah I bada ; i 

Chè se ti osliui bai da tremar ben molto ; 

Il polente affrontar , stolto 6 consiglio. 

CIASO.’VE — MEDEA 

A Giuoiu, che a malincuore F aiiaaiiona, faeei incontro 
Metlea , e , eeutaniion , lo aetale per pia di contumelie, 
di preci, di eimulata conciliazione. 

Gias. Sempre duro destin , sempre aspra sorte , 

Cruda ugualmente , sia severa , o mite I 
Oh quanle volle ci crear gli Dei 
Peggior de’ mali i farmachi I Se fede 
Tener volessi alla consorte , a cui 
Tanto di grato cuor nodo mi strinse , 

Devolo a morte offrir dovevo il capo ; 

Se non voglio morir rompo la fede. 

Tema non è che al maschio cor fa guerra , 

Ma trepida pietà ; chè , morti appena 
I parenti , morir dovriano i figli. 

0 , s’ abili nel del , Giustizia santa , 

Tuo nome invoco , e teslimon te grido ; 

1 figli , i figli Iri'onfar del padre 1 

Nè in forse io sio , che la feroce istessa , 

L’ intollerante d’ ogni giogo , meglio 
Vorrà de’ figli provvedere al fato , 

Che goder me nel talamo. Ilo deciso 
Con preghiere affrontar quella sdegnosa. 

Eccola ... è qui ... M’ ha visto appena , e ratto 
Oscilla tolta , e infuriasi , e nel volto 
Suo profondo dolor lutto rivela. 

Mio. Puggo , Giason , fiiggo ; lei sai : non nuovo 
M’è mutar stanza ; or la ragion m’ è nuova. 

Per le fuggir soleva : esule or vado ; 

Parto , ma dimmi : dai Penati tuoi 

Mentre me scacci , or mi destini ... a quali 7 
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Al Fasi I a Coleo andri> , Del patrio regno , 

Per le cairpagne . che cruento il sangue 
Fece del fralel miol Ui quali terre 
Mi spingi in traccia ? A quali on le T Favella : 
Alle Pontiche foci ? lo mezzo a cui 
Folta illustro di re tornai secura , 

Mente’ io per le Sioiplegadi correa 
Con r adultero mio ì La breve dolco , 

O la Tessala Tempo io cercar deggio T 
Tutte vie , che a te apersi , a me le ho chiuse. 
Or dove mi rimandi? Lsilio imponi 
All'esule, nè mela ai passi additi ? 

Si vada. Il regio genero il comanda ; 

Obbedirò. Tormentami ; lo morto. 

Ira regai con sanguinosi strazi 
La concubina alTranga ; in ferrei ceppi 
Pesantemente le sue mani stringa ; 

Fra cieco eterno orror di cavo sasso 
Mi precipiti ; io mon soffro , che il merlo. 
Ingrato I Obi ricordasse i fiali ardenti 
De’ tauri , e il rio icrror fra la non doma 
Gente selvaggia , e nella fertil d' armi 
Campagna , il gregge d' Eia , che sol fuoco 
Dalla gola spirava ; e lo improvvise 
Quadrella ostili , allor che a un cenno mio 
Con alterno macello ebbero morte 
Gli armali figli della terra. E iu mente 
Gli si riaffacci ’l sospirato vello 
Del montone di Frisse; e l'imperalo 
Sopor , che scese , e addormentò le luci 
Del mostro insonne ; e il fralel mio svenalo ; 

E io un delitto sol cento delitti; 

E le sedotte da mio fraudi , al cenno 
Corse a tagliar non redivive membra 
Di decrepito padre. Io , d’ altrui regni 
Andando in traccia , abbandonava i miei l — • 
Per le care speranze de’ tuoi figli ; 

Pel non incerto albergo tuo ; per gli aspri 
Mostri sconfitti ; per queste mie mani 
Cui mai non volli ricusar fatica 
A farti lieto ; pe’ terror provali ; 

Pel ciel , per I’ acqua teslimon del mio 
Connubio , ah I no , non mi negar pielade — 
Di': che meco recai delle ricchezze 
Invidiate dal lontano Scila , 

E dall’ adusto popolo dell' India , 

E che a gran pena contener potea 
La regia casa ; perocché le selve 
Decoriam d’ auro. Esule io meco sole 
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Recai le membra del fratello , e queste 
Non le ho sparte per te T Padre , fratello , 
Pudor a le sacriCcai. Fu qursta , 

Questa la dote con che senni a nozse ; 

Or che deggio fuggir , rendimi il mio. 

Gii. Quando irato Creonte al fato estremo 
Ti condaiiDÒ . dal piagner mio fu Vinto- 
Esule ti bandi. 

Mio. Mira error miol 

Lo stimai pena , era l’esilio un dono I 
Già. Mentre lice partir , t’ affretta , involati ; 

Ira di re tremenda è sempre. 

Meo. Appieno 

Meo persuadi. Tranquillar Creusa 
Pensi cosi , col via cacciar loolana 
La sospetta rivale. 

Già. £ che ? Medea 

Mi rimprovera amori ? 

Mio. E stragi , e frodi. 

Gii. Quali a me appor puoi tu delitti ? 

Mio. I miei. 

Già. Questo mancava sol , ebe reo por fossi 
Delle lue scelleraoze I 

Mio. e lue non sono? 

Non sono tue 7 Chi ne coglieva il frutto 
Il misfatto commise. Infame lutti 
Nomin tua moglie ; la difeudi solo ; 

Solo innocente di' chi è per te rea. 

Gli, Ricevuta cosi duoimi la vita ; 

Me ne vergogno. 

Mio. a cui la vita è peso, 

Ritenerla non dee. 

Già. Perchè piuttosto 

Non sedi r ira del convulso petto , 

E li conforta 1' avvenir de’ Ggli ? 

Meo. Lo ricusa , noi vo', I' odio , il rifiuto. 

Fratelli a' figli miei darà Creusa I 
Già. Regina a figli d’ esuli ; potcote 
A figli d’ infelici. 

Mio. Oh I mai non spunti 

Si tristo giorno ai miseri , che misti 
Veda l'iguobil con ia prole illustre , 

Di Sisifo i nepoti a quei del Sole. 

Già: Ma perchè me , perchè le stessa or vuoi 

Trascinar , sema s|Kme , a fin crudele ? 
Parli , parti ; ten prego. 

Meo, Udia Creonte 

Me che piangea. 

Già. Deb ! che far posso ? Paria. 
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Meo. 

Già. 

Med. 

Gii. 

Med. 

Già. 

Meo. 

Già. 

Med. 

Già. 

Meo. 

Gli. 

Mbd. 



Già. 

Meo. 

Già. 



Per me ? Fìdo uq delitto. 

Ho due re a' fiandii. 
E , formidabil più di lor , Medea. 

Che sola io li coinbatla , e sia Giasoae 
Guiderdon della pugna. 

Ah I degli affauni 
Mi flacca il peso ; e tu , che spesse fiate 
Sperimentasti ’l variar de’ casi , 

Per te paventa. 

La Fortuna è meco. 

Acasta freme impaziente , e a noi 
Stassi Creonte più vicin nimico 

Tu sfuggi entrambi. Io te non voglio in armi 
Contro il suocero tuo ; nò di co;;nata 
Strage te lordo ; no. Medea li sforza; 

Fuggi innocente meco. 

E se poi scoppia 
Gemina guerra , chi resiste? Insieme 
Creonte c Acasto formar ponno un campo... 

V' aggiugni i Colchi , e Capitano Gela ; 

Sciti assembra , e l’elasghi , e saran vinti. 

Temo i polenti scettri. 

E non è forse 

Più che tema desio? 

Sospetto il lungo 
Colloquio esser poiria. Troncalo. 

Giove , 

Dall* altezza del Ciclo or tuona , stendi 
La destra, l'arma delle fiamme ultrici , 
Squarcia lo nubi , 1' uuiverso crolla ; 

Nò , indagando , la man sembri sospesa 
Se me , se lui ferire ; chi fra noi cada , 

E un reo che c.ide ; no , fallir fra noi 
La tua folgor non può. 

Prendi , deh 1 prendi 
Più provvido consiglio : usa parole 
Più tranquille. — Se qui nel regio tetto, 

Del mio suocero stanza , oggetto trovi , 

Che ti conforti nella fuga , il chiedi. 

Questo cuor , tu lo sai , regie ricchezze 
Sprezzar può , sprezzar suole. I figli... i figli 
Dammi compagni della fuga. Il pianto 
Piover potrò nel loro sen. Novelli 
Figli avrai tu. 

Di secondar tuoi prieghi , 

Io lo confesso , ho brama ; si ; ma il vieta 
Pietb. Durar duol tanto io non saprei ; 

Se , re e suocero insiem , Creonte istesso 
Mei comandasse , noi potrei. Se vivo , 
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Eui TÌli mi son ; 1* «{Dillo core 
Mi dÌMcerbiD essi. Ahi il : più presto 
Perder I’ alma vorrei , le membra , il sole, 

Mrn - ^ ( L’ «mi coli ? — Sla ben 1 T’ ho collo. 11 loco 
E rivelalo ove ferir. ) — Almeno , 

Air esule sarà concesso almeno 
Fidare ad essi i suoi consigli esirenii , 

Ed abbracciarli per la volla... esirema. 

Dimmi : il consenli 7 Ed or anche con gnesle 
Parole ulllme mie le ne scongiuro : 

Non ricordar ciò che il dolore incerto 
Sul labbro mi ponea , di me li resli 
Miglior memoria ; e quanto I' ira ha detto 
Si scancelli , svanisca. 

Già, Io noi ricordo ; 

E • te oe prego , 1' ebria mente infrena ,* 

Mansueta divieni. La quiete 
É farmaco ne’ guai. — 

Mio. Parli 7 — Non sogno _ 

Scordasti chi è Medea 7 — Italia tua mente 
Svanì r idea del mio poter 7 Per sempre 
Slamparvela saprò. — Tulli i pensieri 
Concentra in uno. Insiem chiama a rassegna 
E forra , ed arti , e le riunisci. Hai fruito 
Di tue scellerateire , I’ aver fede 
Che non v’ è scelleranza. Ah 1 varco a frode 
Or qui non è. Temuta io son. Su , via : 

Là , dove paventar di le non ponno , 

Osa , imprendi , Medea , ciò che tu puoi , 

Ciò che non puoi. — M'odi , o tedel_, che meco 
Affanni , e casi dividesti : alla 
Disperati consigli. — Etereo dono , 

E del regno splendor , la nobil veste , 

Pegno che il Sol dava ad Oela . ho meco 
D’ or treccialo e di gemme un bel monile , 

Ilo meco gemme di fiilgor dislinlo , 

Che riluct.n fra 1' oro , ond’ è costumo 
Fare un cerchio ai capcgli ; i Agli nostri 
Di loro man ne donino la sposa ; 

Ma dal poter d' infauste arti pria s’abbiano 
Orrenda tempre. — Or Eeale a’ invochi : 

Affrettati , prepara i desolanti 
Sacrifici ; s' innalzino gli altari , 

E svegliala la fiamma inloruo strida. 
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Canta i7 Coro guanti *paiiW, e col/ere ttotr togliano m 
moglie reietta ; guindi augura iene a Giaeone , guanlun- 
gue gli altri jrgonanti abbiano eeontalo con pene la oh. 
lanione del mare. 



Minor d’ incendio è vigoria ; minore 
Fona di venlo irato ; 

Desiar meno nel cor debbo terrore 
Con magislero fuor dardo scoccato , 

A paragon d' una deserta moglie. 

Che amore , ed odio insiem nel petto accoglie. 

Non dove 1' austro niibiloso agglomera 
Vernali nembi , e I’ Islro si disserra' 

Gonfio , e i connessi ponti ama disgiungere , 
E vagabondo si dilaga , ed erra ; 

Non dove il Rodano 

Precipitevole 

Va urlando il mar ; 

O del già fervido 
Sole dal raggio 
Le nevi sciolgonsi , 

E in rivi cangia osi 
Se spunta il maggio , 

E r Emo gelido 
lo onda liquido 
Mutalo appar. 

Cieco è il fuoco d’ amor , se ira lo incita ; 
Non vuol consiglio , si ribella al freno | 

Morte non teme , e con baldania ardila 
Corre cd offre alle spade ignudo il seno. 

Pietà , Divi, pietà. Perdon si prega : 

Deh I viva in aecurlà dii doma ha I' onda ; 

Ma bieco freme , e schiavo d’ esser nicga 

Il Dio , cui la seconda 

Sortisioo fe’ il mar toccare in regno. 

La paterna scordandosi 

Solila mela , e il provvido consiglio , 

Le fiamme , che pel ciel , del sole il figlio 
Dissennato tpargea , 

Pentito poi nel suo petto acrogliea. 

Batter noto senlier non è follia. 

Argo , tropp’ oltre non trascorrer ; staiti 
Ove gli antichi ebber sccura via ; 

Nè violento rompere 
I solenni del mondo angusti palli. 

Chi della nave audacemente altiera 
Stese la mano ai principeschi remi ; 
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O chi della froodota ombra , che nera 
Sceodea sul Pelia , me i boschi tcemi ; 
Chi entrò d’ iufami scogli fra la Aera 
Lolla , quando moveano a coni rslremi , 
E , Tinti i rischi su per Tonde brune, 
In barbarica sponda di sua fune 

Un nodo fece al pino , iu che volea 
Tornar del rello colla gran rapina , 

Dopo , con fine orribilmente rea , 

Scontò la violata onda marina. 

Aspre sdegnato il mar pene esigea ; 

Tifi , che primo al mar leggi destina , 

A non dotto rellor cede il governo , 
Esanime cadendo in lido esterno. 

Da’ cari aviti regni un’ ignorata 
Povera tomba lui ritien lontano. 

Aulide , che del suo re vedovata 
Mira Argo , invan gemere T ode , invano 
L' obbliga in porlo a stazione ingrata. 

E quel di versi artefice sovrano , 

Quello che in vetta alla dircea pendice 
S' ebbe musa vocale in genitrice . 

E la cetra col plettro armonizzando , 
Fermò ratte onde , fé’ lacere i venti , 

E lui , T osalo lor carme obliando , 
Seguir gli augelli fra selve seguenti ; 

Pe’ traci campi sue membra lasciando , 
Dell' Ebro tratto fra T acque correnti , 
Del nolo Slige alT Avernal soggiorno 
Sceso , per non mai più farne ritorno* 

Deir Aquilone i figli , 

E il figlio di Nettiin , che innumerevoli 
Mutar solca sembianti , 

D Ercole dalla man caddero infranti ; 

Ed esso poi , che mar purgava , e terra 
De’ mostri da ria guerra , 

E all’ atro di Pluton regno a’ aprta 
Vincitore una via, 
la pira ardente sulla cima aclea 
A fiere Camme i suoi membri porgea ; 
Dal veien di due sangoi disfacevaosi 
Le terrene sue spoglie , 

Donali a lui dalla gelosa moglie ; 

E perdo Ancco la vita 

D’ aspro cinghiale per fatai ferita. 

O Meleagro I un empio 
Tu de’ tuoi zii materni operi scempio 
E per la destra della madre vindico 
Tu pur ten muori. — Fati, 
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Che ben a voi si convenian spìelati. — 

Ma qual mai colpa espia 
Il fauciullo innocenle , 

Che il grand’ Ercole inran cercando già f 
Fra sccura , e tranquilla onda lucente 
Fu Iravollo e rapilo. 

Su , con animo ardilo , 

Eroi , sfidale in vasto mar la sorte : 

Poi eh’ anche un (unie alimi dar puh la morte. 
Idmon , benché polente 

I voleri a conoscere del falò , 

Là per le sabbie Libiche ingojato 

Fu da un serpente. — Altrui sempre verace , 

Solo bugiardo a sè , Mopso sen giace , 

E della pairia Tebe è privo in morte , 

Ei eh' ogiior vera altrui cantò la sorte. 

Di Iclide il marito 

Esule ramingò di lilo in lilo ; 

Mauplio , che fuoco ingannalor ardea 
A insidiar gli Argivi , alfin fra vortici 
Riiinosi del mar sè Iravolgea. 

Ajace d' Oileo Montò il misfatto , 

In grembo all’ acque dal paierno folgon , 

Nello spirar, disfallo. 

Dal destino di morte 
Redense Alcesle ardila 

II suo Ferèo consorte ; 

Che offerse per la sua la propria vita. 

E Pelia islesso , da chi usci l' impero , 

Che il navil primo dolio spoglio aurato 
Se ne tornasse alierò , 

In creo vasc e scarso umor sbranato 

Ardea combusto. — Ohi Dei , fine alle collere: 

I.e vciidelle del mar compiute or sono ; 

Chi obbedì , violando , abbia perdono 

Ano QUARTO 
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Narra che ti faccia Medea , e che prepari. 

Ahi I l'alma trema e raccapriccia ; è presso 
Un gran trambusto I In crudellade , oh I quanto 
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Va crescendo , e tè slesto il dolor arde , 

E la passata sua fona riolegra 1 
Nuoto non m’ ò vpdurla in furor messa 
Muovere assalto ai Numi , e a tè devoto 
Volere , e farsi il elei. U‘ assai più orrendo , 
Oh I più orrendo d' assai Medea prepara 
Mostruoso portento : io non m’ inganno ; 

Clic quando uscì con dubitante passo , 

E nell’ orror delle secrcte cose 
Entrava , tutte sparpagliò le sue 
Spaventose dovisie , e quanto un giorno 
Di teina la gelò , dal buio or trae , 

E ad uno ad uno il popolo de’ guai 
Innanzi al guardo tuo tatto si schiera , 

Misteri impenetrabili , se|iolti. 

Con la sinistra man I’ aitar toccando 
Le pesti invoca velenose , e quante 
No crea l’arena della Libia adusta, 

E quante ne concentra artico gelo 
Nel freddo Tauro con perpetuo ghiaccio , 

E ogni sorta di mostri. Le solinghe 
Lattmo abbandonate , delle serpi 
La squammifcra turba accorre ; è giuola. 
Dalle magiche sue canzoni attratta 
Qui la tarda per mollo adipe b acia 
L’ iiimienso suo corpo trascina , e cava 
Trifida lingua , e spiando per cui 
Qua rechi i suoi veleni , istupidisce 
l'diio il carme , c la sua gonfia mole 
In torte spire agglomerando , annoda, — 
Minuti mali ! grida ; è vile il dardo 
Che nasce in bassa terra ; in allo , in allo I 
Veleni al eiel dimanderò. Si tenti , 

Più che frode volgar , sublimo inganno ; 

Ne surse I' ora. A me giù cali il serpe , 

Che qual vasto torrente si dilunga , 

Si che i protratti suoi nodi risente 
La m ’ggior , la minor stellata belva , 

Alla l'clasga quella , cd alla gente 
Sidonia questa più d’ appresso. Sciolga 
Pur finalmente le conserte mani 
Ofiulco , e velen ditfunda ; e muova 
Ai miei canti Pilon , oso due Numi 
Temerario alTroiitar ; e I’ Idra venga , 

E ogni altra serpe dalla man d' Alcide 
Mozzala , e forte dalla propria strage 
A risorgere viva ; e tu pur vieni 
Coleo lasciando , o sempre insonne Draco , 
Che provasti ’l sopor pr mo al mio carme. — 
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Poiclic tutla etocb la tTar'iata 
Razza de’ serpi , accoglie , stringo , aSaseia 
])' iorausla messe ■ mali ; e quanti alpestre 
li)rice in grembo genera de’ sassi , 

U che di Prometèo zuppa del sangue 
Crea nel suo dorso fra perpetuo verno 
Caucasea rupe ; e i Succhi rei che il Modo 
Faretrato guerrier , o il legger Parto , 

0 usar gli Arabi ricchi hanno in costume 
Per tinger le quadrelta , o van cogliendo 
Sotto il polo ghiacciato i Svevi illustri , 

Qic «’ hanno stanza fra I’ Ercinie selve, 
Quanto di peggio il suol produce , allora 
Quando a iiid^iGrar I’ Aprile invoglia ; 

Allor che il verno disfrondò de’ Boschi 
Il verde onore , e lutto in gel costrìnge , 
Qualunque ininula erba , in che letale 
Verdeggi Core , o nelle torte cresca 
Esecrate radici infame succo , 

Some d' affanni con la man secura — 

Mente ella palpa e preme. Alos Emonio 
Quelle pesti spedì ; queste l’ immenso 
Pindo ; questa cedra la giovin chioma 
Rasa da colpo d’ incantala falce 
Su i gioghi del Pangeo ; queste nutria 
Il Tigri , che con grosso onde fa forza 
All’alto gorgo; cd il Danubio quelle; 
Queste con tiepide acque in secche piagge 
Il gemmifero Idaspe ; e quelle il Beli ; 

Che alle sue terre diè suo nome , ed urta 
D' Eàperia il mar eoa ritardali flutti. 

Questa il taglio solferse a sol nascente , 
Quello sterpo fu inciso a mezza notte. 

F. questo verde gambo era regalo 
Da incantala unghia. Dà di piglio all’ erbe 
Giavidc di veleno, e de’ serpenti 
Preme la tabe ; osceni augelli mesco , 

E il cor del triste pipistrello , o tolte , 
Mentre ancor vive , alla piagnente strige 
Le v sccre, e sbranate. — La nefanda 
Artefice dispon lutto in gran sonno ; 

Chè in quelle è forza di rapace fuoco , 

Io questo inerzia di strignenle ghiaccio. 

Su i veleni poi mormora parole 
Di lor non meno paurose. Oh I sento 
L’ appressar suo dal concitalo pasto ; 
fnluona già le sue ranioni , e al primo 
Snon di sue voci P Uuiverto trema. 
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Invocate U ombre , e lerrnhati i riti degF incanti, Urdea 
per mezzo de'fgli , invia , come dono nuziale , a Cren- 
ea la veste col monile , e il diadema , in cui ha infusi 
incantali veleni. 

Volgo d’ ombre sllcoli , Iddii ferali , 

Invoco in voi ; (e , caos circo, invoco , 

Te casa opaca dello scuro Dite , 

Voi di sqiiallenle morto aolri , cui siepe 
Fan le ripe del Tartaro ; e voi , spirti , 

Dai perenni supplisii disertando , 

Pronti ai novelli talami correte. 

La rota awezra a straziar le membra 
Fermisi, ed Ission la terra tocchi ; 

Tantalo in securlà sorsi le linfe 
Di Pirenc ; però pena più greve 
Del mio marito sul suocero stia ; 

Sdrucciolevole il sasso ogiior rctroso 
Sisifo cacci. Voi pur voglia , voi , 

Cui ne’ dogli forati l’ inmeooda 
Fatica ognor deludo ; insiem raccolte , 

Qua, Uanaidi , venite; il giorno chiede 
Opra degna di voi. Tu pur , tu vieni , 

Invocata da me oc' riti miei , 

Molturoa stella ; e fra i tuoi tutti scegli 
Il sembiante peggior : t’ abbi tre facce 
blinaccevoli tutte. Io per te , il sai , 

Snodati giù per gli omeri i capelli , 

Come costume di magìa I’ impera , 

Discorsi a nudo piè boschi secreti , 

Da nubi aride al suol l’ acqua fuor trassi , 

Fino al lor fondo ho disseccati i mari , 

E , il bollor vinto de' convulsi flutti, 

S' umiliò r oceano immensurato ; 

IVè d’ ineguoi obbedienza il mondo 
Mirò segnali in ciel , 1’ ordin confuso 
Del Armamento ; che in un’ ora istcssa 
Vide il Sole , e le stelle ; e l’ interdetto 
Mar voi toccaste , o gelid’orse ; io seppi 
L indole tramutar delle stagioni. 

Al mio canto in està fiori la terra , 

E 1’ obbligata Cerere vedea 

Messo vernale. Alle suo fonU il Fasi 

Retrogrado voltò la violenza 

De' flutti suoi ; l'Istro , partito in tante 

Diverse foci , comprimea l’ altiere 

Acque , e pigro spingea le ritrose onde 
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Fra Inde le lae ripe ; era silenuo 
D' ogni aura , e i flutti mugular ; mperbo 
ImbaliJanii tumido il mar ; m’ udiai , 

E le ratte ombre tue tutte perdea 
L’ antiebiatima selva ; il di teordaodo , 

Fe* tolta Febo alla meli del cielo ; 

E r ladi tentennar pe' carmi miei. 

be’ tuoi misteri ornai 
S' aflrelUDO i momenti ; 

Serti devoti a le , Febo , or vedrai. 

Mani , che sangue stillano 
in ghirlande intrecciar nove serpenti ; 

Tifeo le l’ olire , che di forme nuove 
Sorti le membra , c crollò il trono a Giove. 

Qui v' è il tiingue , che Nesso , 

Tragiitatore infido , 

Piovve dal cor , nuando spirava oppresso 
Deir Evero sul lido. 

Qui vi sono le ceneri 

In che , là in cima alla montagna aelea 

Il rogo riducevaii , 

Che d' Ercole il veleno atro bevea. 

E la Baceola è questa 
Ministra alla vendetta 
D’ Allea , sorella pia , madre tcelesla. 

Queste piume perdea , mentre che a fretta 
Da Zete si fuggìa 

Nel tortuoso e cieco antro I’ Arpia; 

Deir augello stinfalide 
V aggiungo le grandi ali , 

Che piagalo lasciò collo da’ strali , 

Cui deir Idra Lernèa la tabe infeee. 

No; più dubbiar non lece : 

O altari , un suon da voi partir s’ ndio } 

Oh I ben conosco il mio 

Tripode , cui propiiio 

Il favor della Diva agita e scuote. 

Sovra celeri ruote 

Il cocchio miro d’ Ecale triforme ; 

Non quel che per lo ciel con splendide orme j 
Tutto svelando il nitido sembiante , 

Guida insonne ; ma quel , che , triste in faccia , 
Stretto serbando il morso , 

Travagliala da Tessala minaccia , 

Per lo ciel muove eoo più basso corso ; 

Cosi , cosi pallenti 
Versa tuoi rai per I' etere , 

E di nuovo terror prostra le genti. 

Perchè d’altro incantesimo 
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Da le» Diliiona , il auoo non «ia diitinto', 

Rimbombin lOCCOrrcToli 
1 preiiofi Tasi di Corinto. — 

Serra sanguigno cespite 
Or sacriGcio a le compiata solenne. 

Di none fra le tenebre 

La furala a un sepolrro accesa fiaccola 

Funerei lampi a le innatsando renne. 

Gii il mio capo ruotando , 

Con froDie curra a te mossi parole ; 

E , come il riio mole , 

Qual morto corpo sul terrea restando » 

Aira una benda i miei 
Cerebiò sciolti capei. 

A le gillssi ’l ramo , che s’ infronda 
Nutrito dello Slige sulla sponda. 

E per le , pari a Menade , 

Senta reli sul petto , 

Gli pugnai sacro nella destra stretto f 
Io di ferite inciderò mie braccia. 

E>co ; cruenta traccia 

S a macchiato I’ aliar di lirid’ ostro. 

sangue ; e sangue è nostro. — 

O man , t' arrrzxa a ben trattar l’ acciaro , 

Perché sparger tu possa un sangue caro , 

Piagata , il sacro a le liquor rersai ; 

Che ae del mio spesso inrocarti , o Perside , 

Querelando ti rai » 

Perdon dammi ; del chiederti 
Frequenti i dardi tuoi sola è cagione , 

E r è tempre Giasone. — 

Or di re!en , per le , resti soffusa 
La reste di Creusa , 

Così ebe appena appena se ne abbigli , 

Tal rampo a lei scappigli» 

Che , sorpendo , fin l’ iulime 
Midolle ne diror'. 

Chioso dell’ auro biondo fra i tesori 
Arcano ho un fuoco qui non sospettalo ; 

Prometeo a me I’ ha dato ; 

L’ ebbi da lui , che il fuoco al elei rapla , 

Ed il gran furto espia 

Col cuor che in peno gli rinasce sempre ; 

Eli m’ insegnò le ta'de igoite tempre 
A nasconder con arte; e fuoco arcano 
Largì, fra rei di zolfo , a me Vulcano. 

Folgor di fiamma ardente 

Tolsi pur al parente 

Fulminato Feton; suoi doni austera 
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Non mi nfgb 1* ignivoma Chimera. 

Do la Gamma rapita 

Dell' arso tauro dalla gola ignita ; 

Io di Medusa al Cele 
Queste Camme mischiai , 

E muto un mal crudele 
Lor celare imperai. — 

Beale ascoltami : 

Del tosco ignifero 
Le forte accumula ; 

I semi tacili 
Di questo incendio 
Ne’ doni miei 
Serbar tu dei. 

Gli sguardi ingannino 
Toccati ancor ; 

Altrui mentiscano 
Fino il calor ; 

Ma poi s’ insinui 
L’ arder si ratio, 

Che petto , e arterie 
Senlanlo a un tratto ; 

Cosi che liquide 
Le membra sciolgansi , 

E r ossa fumino , 

E con la capiglicra incendiata 
Lo sfolgorar delle sue faci pronube 
Vinca la Gdanzata. — 

Son mici voli esauditi. 

D’ Ecale , che rincorami , 

Do i tre latrali uditi ; 

E al suo misterioso avviclnarsc 
Da infausta face infausti lampi sparse. — 

— Questo Medea far può : tutto ò compito. 

Qua chiama i Ggli : i preiiosì doni 
Essi recar denno alla sposa. — Andate , 

D' una madre reietta , andate , o Ggli , 

Or voi con doni , ed iterata prece 
Mansueta e benigua a voi rendete 
La matrigna , c Signora . . . andate , andate ; 

Poi ver me ratti rivolgete i passi 
Perch’io mi bei del vostro amplesso estremo. 

COBO. 

Sgomentati del furor di Sledea , etecrandone la ùiljuùà. 

Ove i passi precipita , 

Da fero amor rapila , 
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Questa cnieota Menade f 
Qual fra sò , maturando . or cova ardita 
Per insolenaa di furor sfrenalo 
Misfatto scellerato 7 1 
Per repcnt’na collera 
Irrigidì Bua faccia ; 

Crollando jl capo con selvaggio tremilo 
Altiera il re Ji nuovi orror minaccia I 
Chi lei direbbe un' esule 7 
I a guancia , ardendo , imporpora ; 

Ma scaccialo il rossor vien dal pallore ; 

Nè può quel volto instabile 
Lo stesso a lungo mai serbar colore. 

Qua , là trascorre errante , 

Simile a tigre che de' Ggli orbata , 

Rapida , disperala 

Per le selve gaiigctiche sen va. — 

I re ed amor frenar Medea non sa. 

Ira ed amor ban fatto causa insieme , 

Di qual eccesso innesto tal sia seme ? 

Quando , deh I quando via 
Dalla Pclasga gente 
Porterà i piò la ria 
Cittadina di Coleo , e fla che scioglia 
E regno , o re da paventata doglia 7 
Or, Febo, il carro accelera ; 

Nè briglia alcuna ai corridor sia remora : 

Alma notte profonda 
Or tutta luce asconda ; 

Ed Esperugo , che alla notte ò duce , 

Seppellisca fra 1' ombro un di ri truce. 

AITO QUINTO 

«. SSSS MaiOTu ' 

IL NUNZIO — IL COBO — LA NUTBICB 
MBDBA — eiANO.NJB 

Il Ntaaio ricela , Creata t il padre ed il regil palagio 
etter lalli ili Ai cenere per /alai dono di Medea; e que- 
lla Irucida i figli t e teampa a volo. 

Nea. Tutto peri ; prostrato è il regno a terra : 

Ceneri falli , e mescolali insieme 
Giaccion la bglia , c il genilor. 

Cobo Che frode 

Li prese? 
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Ncrtx. Quella oode ton preti tulli ; 

I doni. 

Cobo e qual capir poleauo iDgaaaof 

Ncrr. maraviglio io slesso ; e credo appena, 

Fallo già il male , che possibii era. 

Cobo Qual foggia t’ ebbe lo sierminio T 
Nciv. Ingordo 

Per ogni parie dello regie case , 

Furente va , come imperato , il fuoco. 

Già ruioò tutto il palazzo ; uguale 
Della città pur si paventa il uto. 

Cobo Soffocbin I' acqua il fiammeggiar. 

Kuh. Or questo , 

HirabiI questo io tal eccìdio accade ; 

Piulre r acqiia le Gamme ; ove più forza 
A spegner lassi , arde più vivo il fuoco ; 

E già i presidi! signoreggia. 

Notbicb Ahi ratta 

Fuor della Pelopea sede , Medea , 

Precipita la fuga , e vanne a volo 
Ove più ti talenta. 

Med. Io fuggir? lo? 

E se fuggita fossi , temerei 
Sol per farmi spettacolo le nuore 
Sponsalizie. — Coraggio , e che ? Tu svieni ? 
D' uopo ho di le ; tua violenza or dura 
Giovami. Questa , di che godi , oh I poca , 
Ben poca parte è di vendetta I — L' ami 
In mezzo si tuoi furor , Giason tu I' ami ? 
Che celibe restò forse a te basta ? 

Di trovar studia invenzìon di pene 
Non prima usate , e te a farne uso addestra. 
Ciò che lice non voglio, in bando , in bando 
Ora vada il pudor. Vendetta è lieve , 

Che recar ponoo fanciullcscbe mani. 

Or concentra i tuoi sdegni , e li rides la , 

0 neghittosa. A sorso a sorso or lutti 

1 ferì impeli tuoi dal più profondo 

Del cuore a tragger l' affaccenda ; e qu anio 
Hai commesso sin qui pietà si nomi — 

. — Or tocca a noi. Non più. Loro s' insegni 
Che fur lievi Gnor plebei misfatti 
A quanti , in grazia di Giasone , io Mesi. 

Fur saggi quelli di furor , in cui 
Si provava il dolor. Mani inesperte 
Che ordir polean di grande ? £ che valeva 
Giovinetto furor ? Or soo Medea. 

Adulto han fallo i mali in me I' ingeguo. 
Godo , oh ! si , godo in rimembrar il capo 
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SjiicPila del frilello , a le divelle 
Membra , e frodato del teioro arcano 
Lo slesao padre mio. Godo , le peiiao 
Di ferro aver , per trucidare un vecchio , 
l.e figlie armale. 0 mio dolor , su , cerca 
Argemeoii novelli : a strane imprese 
Dotta si fece la mia destra. — Dove , 

Collera mia , dove li volgi T Quale 
Sorta di strali nel nimico infido 
A scoccar ti consigli T Ab I scolo , sento , 

Che atroce un non so che, crudo un mistero 
Entro al mio cor si decretò , ma il core 
A sò slesso svelarlo ancor non osa. 

Ahi troppo io , stolta I m' affrettava ! avesse , 

Do qualche figlio dalla druda avesse 
Quello spergiuro, esulterei] — Ma quanti 
Gli partorii , siati di Creusa figli. 

Kuova di duol coudit'ion mi piaci , 

E mi piaci a ragion. Di ardire immenso 
Armarvi è Torta a sccllerania estrema. — 

U figli , un tempo miei , paterne colpe 
Or voi , fra pene , espierete. Il coro 
L’ orror mi schianta , e gelansi le membra , 

Convulso il petto trema. Ira ò partila, 

Più moglie in me non è; son tutta madre. — 

De' figli miei , della mia prole il sangue 

10 verserò? No ; furor stolto, scegli 
Miglior partito. Oh I quest’ ancor uon nota 
Iniqua infamia , e maledetta impresa 

S' allontani da me. Poveri figli 1 
Di che ... fio pagheranno ? Scellerati 
Son perchè figli di Uiason ; più ancora 
Perchè il son di Medea, hi : morir deuno. 

Non sono miei. Si , muojano. Son miei : 

Colpa in essi non è) sono innocenti. 

Si : lo confesso ; ... ed il fralel non l’era ? 

Coraggio, a che t’iuforsi? A che le guancie 
Ora mi scende a inumidir il pianto ? 

Perchè varia da me qua , là mi balta 
Or lo sdegno , or I' amor ? Dubbia marea 
luceitamente mi rapisce. Come 

11 crudo battagliar d’alati venti 
Discordi i marin Qiitti agita , e ferva 
Dubbinsaroente l’oceàoo ; il core 
Non altrimenti ondeggiami. Lo sdegno 
Caccia in fuga pietà , pietà lo sdegno. 

Or cedi , angoscia , alla piebi. Venite 
A me venite , o cari figli , solo 

Di madre miserissima conforto ; 
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ATvi''gh 'alevi a me , con un amplesso 
Coiiroiidiamo le membra. Inlalli 'I padre, 

Purché se l’abbia inlalli anco la madre. : 

All* esilio , alla fuga il mio desiino 
Già , già m'incalsa. Piangcnii , gemenli 
Già , già li slrappan dal mio seno. Ai baci 
bluojan del padre ; della madre ai baci 
Ora son morii : ceco , a incrudir rilorna 
L' affanno mio , l'odio ribolle. Riede 
Il vecchio sdegno nella mente accollo 
A ricordar la mano infausla ! — Il vuoi ? 

Comandi 7 Obbedirò. Cosi lo sluolo 
Cui madre un giorno fu Mobe superba , 

Uscito fosse da quesl'alvo I Ed io 

Di qnallorilici figli or fossi madre I 

Sterile fui nell’ espiar le colpe I 

Padre , e fratello a com|iensar non ebbi 

Che due figli ; ma bastano. ... — cbi chiede 7 

Ove tende 7 che vuol questa sfrenala 

Turba d’ Erinni 7 Quegli ardenti colpi 

A chi prepara 7 Le sanguigne faci 

Contro chi squassa l’ jnfernal drappello 7 

Sibila immensa pendula una serpe 

Al crollar della sferza I Ove Megera 

11 fiammante suo pin vibrar disegna 7 — 

•— Di chi sarà quella mal nota larva , 

Cile trascinando i suoi rolli tacerli 
■Ver me s’ inoltra 7 — E il fralel mio !... Vendetta 
Chiede : l’avrà. — Ma , via , su, su , questi occhi 
Abbaglia con le tue fiaccole , strazia , 

Avvampa ; il petto a tutte furie è aperto. — 

Deb I secure , o fralel , le dive ullrici , 

Secure l’ ombre all’ ime aure tornando 
Imponi or tu , che da me partan . . . Lascia 
Medea sola a Medea ; di questa mano , 

Che ben sai tu se può trattar l’acciaro , 

Fralel , li Servi. — Ecco , a placarli , io questa 
Vittima sveno ... — Di repente , e quale 
Rumoc levossi ?... Armali in volta ... e io sono 
Mela ai passi , e al furor. — Del regio albergo , 

Or che la strage incominciò , men salgo 
Su gli alti tetti ; tu con me compagno 
Ten vieni. Ohi meco, io saprò trarre, io stessa 
Di quest’allro la salma — Ardir mio , bada ; 
Spettacolo solenne or fallo sei. 

Qui fra misteri non si move ignota 
La tua virlude ; al popolo raccolto 
Se ferir sappia la tua mano or mostra. 

Giis. Oh I chiu.ique tu sii , che dolorando 
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Vai fedclinente sot» il regio scempio , 

Affrellali ; preiidiam , prendiani U ilewa 
Di cosi rio misralto autrice iniqua. — 

Qua , qua , coorte d’agguerrite genti , 

Mirino il colpo le quadrella , e tutta 
Capovolta per voi caschi la casa. 

Mas. Ec co , or ecco i mici scettri ho alGn riavuti , 

E il fratello , ed il padre , e l’aurea spoglia 
Del montone di Coleo ; a me tornati 
Sono i miei regni , a me la mia rapila 
Verginità ritorna. Ohi Gnalmente 
Siete cortesi , o Numi I Oh I di festivo I 
Di nuiial I sta ben. Toccato ha il colmo 
La scclleranza mia , non la vendetta. 

Animo, or via , p%:hè t’arresti ? Compi , 

Compi ’l delitto ; or. che la man lo impreso , 

Qual dulAio io te Ai nacque ? Osa : lo puoi. — 

L’ira già cadde ; del delitto io provo 
Pentimento , vergogna — ; Sciagurata I 
Beni hè mcn dolga , il feci , e immensa in core , 

A mio malgrado , voluttà ne allieta. 

Ed ecco ... oh gioja I . . va crescendo ; solo 
A me colui qui spettator mancava. 

Il Gn qui fatto, io confesso, è nulla. 

Col|>e da lui non viste or son perdute t 

Gias. Eccola. É là ; dove a piombar vicino 
Precipitoso fa minaccia il tetto , 

Stassi. — Oh I qualcun Gamme qua rechi , e cada 
Combusta in cener dal suo fuoco stesso. 

Mcn. Si , si, Giasone, ai Ggli tuoi l’estremo 
Rogo componi , e fabbrica la tomba ; 

Denite pompe il suocero , e la moglie 
Già s'ebbero da me. Questo tuo Gglio 
Subì suo fato ; ugual destino attende 
L'altro ; e l'avrà , le leslimon . . . 

Gias. Perdona 

Perdona al Gglio ; per lutti ten prego , 

Per gli Dei tulli ; per lo nostre fughe , 

Per i talami nostri inviolati 

Dalla fé nostra. Se v’ è in lor delitto , 

E lutto mio ; sagriGca me solo ; 

Schianta il mio solo ... il mio colpevoi capo. 

Man. Ebben , qui , dove t’ è più crudo il ferro , 
n ferro io pianterò. Superbo , or , via , 

Talami a dimandar di vi-rginellr 
7" affretta , e in abbandou deserte lascia 
Le già madri per le. 

Gias. Basta al supplizio , 

Un basta solo. 
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Gu8. 

Meo. 



Gus. 

Meo. 



. Gus. 



Oh I s’ una slraj;e sola 
Questa mia niano sasiar potesse , 

Nessun de’ due colpito avrebbe. Seni! : 

Troppi al dolor son due ; ipa scarsi al mio. 

Anzi SO' nel’ materno alvo s’asconda 
Un pegno tuo , con la brandita spada 
Ricercherò le viscere ; strapparlo 
Saprò col ferro. 

Incominciasti 1 Or segui : 

Non prego io più ; ma alinen , t’ affretta almeno 
Nel mio martirio. 

,f A stilla , a stilla bevi 

Quest’ amaro piacer del mio misfatto ; 
Temporeggia, o dolor. È nostro il giamo; 
Accordalo ci fu , ne usciamo nostro. 

Me me , crudele , uccidi I S 

Amc comaiAi 

D’ esser pietosa t Or più a bramar non trovo ; 
Chù più sagriGcarti a me |ton resta , 

0 mio dolor I — Giasone ingrato , or alta 
Gli occhi gonG dal pianto ; riconosci 

La moglie tua T Questo a fuggir costumo 
Io tenni sempre. Aperta è in ciel la v:a.'. 

Lo sq'iammifero lor collo i due drachi 
Doc.li al giogo han sottomesso. Or t’abbi 

1 Cgli , o padre, lo traslocata in allo ^ 

Sull'alato mio carro ora men volo. 

Vanno per I' aere , li sublima , e prova 
Che ove tu vai sono impotenti i Numi. 
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